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Tutto più 
difficile 
in Polonia 


di ROMANO LEDDA 


La situazione polacca è 
giunta ad una nuova, perico¬ 
losa, inaccettabile svolta. 
Vogliamo dirlo con molta 
chiarezza e preoccupazione: 
la decisione del governo mi¬ 
litare polacco di presentare 
alla Dieta un provvedimento 
(di cui abbiamo già riferito) 
che mette fuori legge Soli- 
darnosc e ogni forma di or¬ 
ganizzazione sindacale auto¬ 
noma, è una decisione grave 
c negativa. 

Per tre ragioni principali. 
La prima riguarda gli impe¬ 
gni assunti subito dopo il col¬ 
po di stato del 13 dicembre 
1981. Infatti allora vennero 
date assicurazioni che in nes¬ 
sun caso la Polonia sarebbe 
tornata alla situazione pre¬ 
cedente l’estate del 1980. Fu 
detto pubblicamente e in for¬ 
ma solenne. Ebbene, oggi 
quegli impegni vengono ne¬ 
gati con un atto che cancella 
definitivamente le conquiste 
sindacali sancite dagli ac¬ 
cordi di Danzica. C’è qui un 
arretramento di principio e 
di fatto rispetto ad una delle 
innovazioni e delle speranze 
più significative dell’espe- 
rienza polacca. 

La seconda ragione muove 
dai possibili sviluppi della si¬ 
tuazione interna in Polonia. 
La decisione del governo mi¬ 
litare aggrava la profonda 
lacerazione esistente nella 
società e nella vita politica 
polacca. La lotta a Solidar- 
nosc e ai milioni di operai 
che essa tuttora rappresenta 
si traduce ormai in un atto 
amministrativo, diventa 
«legge- e formalizza una ul¬ 
teriore separazione tra il po¬ 
tere e le masse. Anche per¬ 
ché non si tratta solo di Iteli- 
damosc. L’attacco mosso a 
questa componente essenzia¬ 
le della Polonia di oggi rende 
più difficili anche i rapporti 
con l'altra componente deci¬ 
siva, rappresentata dalla 
Chiesa cattolica. I fili di un 
dialogo triangolare, già resi 
sottili dal colpo del 13 dicem¬ 
bre, vengono ulteriormente 
compromessi per far posto a 
fattori di divisione e di con¬ 
trapposizione. Con quali pro¬ 
spettive? Ecco l’interrogati¬ 
vo più inquitante. Come ver¬ 
ranno garantite la stabilità e 
la governabilità del paese? 
Affidandole solo all’esercizio 
della forza? E per questa via 
si può ritenere che si evitino 
altre dolorose convulsioni? 

> È evidente che non si ri¬ 
sponde a questi interrogativi 

— i quali gravano, lo si ricor¬ 
di, su un paese cruciale per 
l’attuale equilibrio europeo 

— ripetendo come nel di¬ 
cembre del 1981 che al punto 
cui erano giunte le cose, si è 
trattato di misure «inevitabi¬ 
li-. Non era vero allora, e non 
lo è adesso, poiché allora, co¬ 
me adesso l’unica prospetti¬ 
va realistica, possibile e per¬ 
corribile, era, ed è, un rinno¬ 
vamento nel campo econo¬ 
mico e sociale e nel sistema 
politico. Da perseguire pren¬ 
dendo atto delle forze reali in 
campo: in breve andando a 


Ancora 
prenotazioni 
per la grande 
diffusione 
di domenica 


ROMA — SI stanno moltipll¬ 
cando le prenotazioni per la 
diffusione straordinaria del¬ 
l’Unità di domenica prossi¬ 
ma. L’elenco degli impegni si 
è ancora allungato. Dopo 
Roma (50 mila copie), Napoli 
(14 mila), Milano (60 mila), I* 
Umbria (15 mila), la provin¬ 
cia di LaUna (4500) altre città 
hanno già fatto pervenire le 
loro richieste. E sono: Rovigo 
4500 copie. La Spezia 10 mila, 
Puglie 20 mila, Pisa 24 mila. 
Prosinone, Latina e Rieti 
hanno chiesto 1500 copie In 
più rispetto alla diffusione 
domenicale ordinaria. 

Nel numero di domenica 
due saranno 1 temi centrali: 
la preparazione del Congres¬ 
so e un viaggio attraverso la 
crisi Italiana con servizi e a- 
nallsl dedicati ad alcune del¬ 
le principi città e realtà 
produttive del Paese. 


una trattativa e a un dialogo 
politici con le espressioni au¬ 
tonome della classe operaia 
e la Chiesa. Malgrado il col¬ 
po di stato, le condizioni per 
la riattivazione di un con¬ 
fronto politico che sostituis¬ 
se gradualmente la dichiara¬ 
ta «eccezionalità- di un regi¬ 
me militare, esistevano an¬ 
cora. Ma questa scelta non è 
stata compiuta. 

Ed ecco la terza ragione 
del nostro allarme. Sappia¬ 
mo di avere dato un giudizio 
severo sulle società dell’Est 
europeo, e su questo punto 
abbiamo avuto — abbiamo 
ancora — un dibattito appas¬ 
sionato tra i nostri compa¬ 
gni. Non è certo con soddisfa¬ 
zione che vediamo in Polonia 
una nuova dimostrazione 
pratica di quel giudizio. La 
decisione della Giunta polac¬ 
ca conferma ancora una vol¬ 
ta i fenomeni di involuzione 
di cui abbiamo parlato, l’im¬ 
paccio critico di un modello 
politico-sociale che (sia pure 
con le dovute differenziazio¬ 
ni) stretto tra esigenze rifor¬ 
matrici e strutture autorita- 
1 ie, finisce sempre per privi¬ 
legiare queste ultime. Non 
sbagliammo perciò quando 
parlammo di una «fase stori¬ 
ca- che si chiudeva, e offrim¬ 
mo meditato e serio elemen¬ 
to di riflessione e di analisi. 
Problema, questo, che non 
investe solo il movimento o- 
peraio, ma quanti guardano 
con legittima preoccupazio¬ 
ne alle crisi complesse e dii- . 
fuse che scuotono il mondo, 
ivi comprese quelle deU'ESst 
europeo. 

Non sfugge infatti a nessu¬ 
no che la stabilità dei paesi 
dell'Est è fondamentale per 

10 svolgimento di relazioni 
intemazionaU pacifiche. Oc¬ 
corrono quindi una acuta in¬ 
telligenza delle cose e un ap¬ 
proccio realistico al proble¬ 
ma. Dobbiamo cioè sapere 
— se vogliamo restare anco¬ 
rati alla storia — che i pro¬ 
cessi di rinnovamento delle 
società dell’Est non possono 
essere che graduali, avanza¬ 
re per tappe, passare per 
nuovi travagli e per protago¬ 
nisti autonomi (come lo era 
Solidamosc). Per questo le 
sanzioni, le pressioni o le ri¬ 
torsioni, gli incentivi o meno, 
rientrano in un orizzonte me¬ 
schino da un Iato e daH'altro 
influente in senso negativo. 
Occorre invece rispondere ai 
problemi posti dalla crisi dei 
paesi deU’Est-come del re¬ 
sto a tanti altri che trava¬ 
gliano il pianeta — con visio¬ 
ni, idee, propf^te innovative 
inerenti il pieno dispiega¬ 
mento di una distensione dai 
contenuti nuovi e ad^uati al 
mondo di questi anni 80. Il 
che, molto sommariamente 
sig^fica costruire una corni¬ 
ce intemazionale non più do¬ 
minata dalla logica di poten¬ 
za e di blocco, ma da nuove 
forme di autonomia, da un’ 
effettiva democratizzazione 
degli assetti mondiali, da 
nuovi sviluppi delle relazioni 
economiche tra gli Stati. E 
significa — per noi in primo 
luogo, ma anche per il vasto 
schieramento di forze di sini¬ 
stra e democratiche in Euro¬ 
pa e fuori dei suoi confini — 
misur arsi urgentemente con 

11 grande tema della avanza¬ 
ta del socialismo e della de¬ 
mocrazia in Occidente. 

Ribadiamo, qui, con net¬ 
tezza la nostra condanna per 
la decisione presa dal gover¬ 
no militare polacco e ci 
preoccupiamo per gli svilup¬ 
pi di una situazione àncora 
fortemente critica. Chiedia¬ 
mo a tutti una consapevolez¬ 
za respoosabile Sardibe pe¬ 
ricolosa una «realpoliUk» che 
tutto giustifica c assolve, co¬ 
me altrettanto pericolosa è 
la carta dì dii punta soltinto 
a destatdlizzare. Etwere rea¬ 
listi non vuoi dire imiiioMli- 
smoo avventura, n realismo 
politico consiste ndla capa¬ 
cità di cerc^ indicar^ av¬ 
viare soluzioiii ai problemi 
che la realtà ci pone. A qu^ 
sto lavorano, sul terreno i- 
deale e deirazione politica, i 
comunisti italiani Sensi sac¬ 
cente preranzìone e fatui in- 
tefraltsmi, ma consapevoli 
delle responsabilità imema- 
die a 

quella grande fera dw rap¬ 
presentano e che seno. 


Profìcuo confronto al CC sulle prospettive politiche 

Un largo consenso ala 
relazione di Berlingiier 

Convocato il sedicesimo Congresso - Tema centrale: la lotta, i contenuti e i protagonisti dell’alternativa demo¬ 
cratica - Saranno resi noti anche gli emendamenti non approvati - Dissensi su vari punti del compagno Cossutta 


ROMA — Il XVI Congresso è con¬ 
vocato; suo tema centrale: lotta, 
contenuti, protagonisti di una al¬ 
ternativa democratica. Entro un 
mese li Comitato centrale e la CCC 
discuteranno e approveranno il 
documento politico che sarà a ba¬ 
se del dibattito ai vari livelli del 
partito. La forma di questa discus¬ 
sione è innovativa rispetto a quelle 
precedentemente adottate: ogni 
congresso si pronuncerà sul docu¬ 
mento, discuterà, approverà o re¬ 
spingerà emendamenti ad esso. Su 
richiesta del proponenti saranno 
resi noti anche gii emendamenti 
non approvati. Ma la caratteristi¬ 
ca saliente di questa stagione con¬ 
gressuale sari quella di un suo 
stretto raccordo con la situazione 
politica e sociale, fermo restando 
che compito del congresso è quello 
di sostanziare una proposta politi¬ 
ca e soluzioni non limitate all’Im¬ 
mediato. Si avrà cosi un intreccio 
fecondo fra lotta politica e sociale, 
elaborazione programmatica, 
puntualizzazione del connotati 


strategici e ideali del partito. 

Su questa grande direttrice 
hanno lavorato anche ieri il CC e 
la CCC, con il dibattito, le conclu¬ 
sioni di Berlinguer (che pubbli¬ 
cheremo domani) e le decisioni po¬ 
litico-operative. Ora la commis¬ 
sione ha tutti gli elementi di orien¬ 
tamento e di giudizio per redigere 
la proposta di documento. È diffi¬ 
cile per il cronista rilevare tutti gii 
argomenti che hanno sostanziato 
il dibattito e, del resto, sarebbe ar¬ 
bitrarlo dare risalto ad alcuni in¬ 
vece che ad altri. Si può notare che 
solo l’intervento del compagno 
Cossutta ha prospettato un insie¬ 
me di dissensi che possa essere in¬ 
terpretato come sostanziale riser¬ 
va. Gli spunti problematici rileva- 
blll negli altri interventi si Iscrivo¬ 
no tutti, invece, all’intemo della 
proposta e dello schema tematico 
proposto da Berlinguer. 

Così, ad esempio, vi è stata una 
certa discussione attorno alla va¬ 
lidità della proposta dei tgoverno 
diverso» avanzata dalia direzione 


del partito durante la crisi gover¬ 
nativa di agosto. Ingrao ha rileva¬ 
to che la profondità del guasti pro¬ 
vocati dalla politica del pentapar¬ 
tito sul versante sociale e su quello 
delle Istituzioni e dell’esercizio del 
potere è tale da comportare un ti¬ 
po di lotta e di Iniziativa politica 
capace di aggregare e coordinare 
obiettivi diversi e di fondo. C’è — 
ha aggiunto — da costruire nuove 
forme di. potere c di influenza sulle 
risorse. Per cui «non vedo la possi¬ 
bilità di riforme a spizzichi; credo 
ad un pacchetto anche ristretto e 
ben delineato di misure», che con¬ 
netta insieme gli obiettivi, la 
struttura del governo, la forma¬ 
zione della maggioranza. Questo 
rilievo sul «governo diverso» avrà 
poi un’eco nella replica di Ber- 

' Enzo Roggi 

(Segue in ultima) 

GLI INTERVENTI NEL DIBATTITO 
ALLE PAGINE 9. IO E 11 


Questa la risoluzione approvata: «Il Comi¬ 
tato centrale e la Commissione centrale di 
controllo, riuniti il 6-7 ottobre, hanno appro¬ 
vato le proposte del segretario generale En¬ 
rico Berlinguer sugli scopi e i temi del XVI 
Congresso nazionale e ne hanno deciso la 
convocazione per i giorni 23-27 febbraio 
1983, a Milano. I delegati al Congresso na¬ 
zionale saranno eletti dai congressi delle Fe¬ 
derazioni in proporzione di uno ogni 1500 
iscritti o frazione superiore ai 1000. Ogni 
congresso di Federazione eleggerà, comun¬ 
que, un minimo di due delegati. Le Federa¬ 
zioni della FGCI designeranno per il Con¬ 
gresso nazionale del P^artito propri rappre¬ 
sentanti in rapporto di un delegato ogni 
1000 iscritti o frazione superiore ai 500.11 CC 
e la CCC hanno approvato la composizione 
delia Commissione incaricata di redigere il 
progetto di documento politico per il XVI 
Congresso che sarà esaminato e definito in 
una successiva riunione del CC e della CCC. 
È stata costituita anche una Commissione 
incaricata di studiare e di formulare propo¬ 
ste per l’organizzazione e Io Statuto del par¬ 
tito». 


Saltato il primo incontro 

Contratti, 
non parte la 
trattativa 

Inconciliabile dissenso Intorno alla compo¬ 
sizione della delegazione degli Industriali 


ROMA — Il negoziato tra imprenditori e sindacati si è arena¬ 
to prima ancora che le parti si sledessero attorno al grande 
tavolo di trattativa appositamente allestito nella sede «neu¬ 
trale» del Consiglio nazionale deU’economla e del lavoro. 
Quattro ore di tempo, dalle 16 alle 20, per constatare l’impos- 
slbilltà di avviare il confronto. Non si può nemmeno parlare 
di rottura. Alla fine tutti hanno rimesso la controversia nelle 
mani dei presidente dei Consiglio, promotore diretto delia 
convocazione. Forse un nuo¬ 


vo Incontro cl sarà la prossi¬ 
ma settimana, ma è diffìcile 
prevedere come, dove e tra ' 
chi. Il contrasto è scoppiato 
proprio sulla partecipazione 
delle sole imprese pubbliche 
(Interslnd e ASAF) a fianco 
delia Confindustrla. Perché 
non anche la Confagricoltu- 
ra, la Confcommerclo, la 
Confapl e tutte le altre orga¬ 
nizzazioni ■ imprenditoriali 
interessate al costo del lavo¬ 
ro e al contratti? II veto è sta¬ 
to posto dalla Confindustrla 

Pasquale Cascella 

(Segue in ultima) 


Agguato suH’autostrada ad Avellino 

Blitz camorrista 
Killer liberato 
Ucciso carabiniere 
iMascorta 

L’attacco durante il trasferimento del de¬ 
tenuto da Campobasso alla città ìrpina 

Dal nostro corrispondente 

AVELLINO • Pochi atUml. Giusto il tempo di Uberare il 
camorrista loro amico ed ammazzare, a sangue freddo, uno 
del tre carabinieri di scorta. Poi la fuga, mentre tutt’intomo 
scattava un tardivo allarme e polizia e carabinieri tentavano 
di chiudere in una morsa l'intera provincia irplna. Ma è stato 
Inutile. - - , ' •. 

Questo il bilancio del blitz camorrista: Elio Di Mella, 30 
anni, carabiniere, ucciso; Mario Cuomo, 22 anni, camorrista, 
liberato. Lo stavano trasferendo dal carcere di Campobasso a 
quello di Avellino. Il mega-«commando» della Nuova Camor¬ 
ra di Raffaele Cutolo (3 auto, una decina di uomini) non ha 
faticato molto per mettere a segno questa sanguinosa impre¬ 
sa. Teatro deU’agguato, Io svincolo deU’usclta Avellino-est 
lungo l’autostrada Bari-Napoli. L'orarlo, qualche minuto do¬ 
po le 16,30. 

Ecco la sequenza dell’aggressione. La vettura civile (una 
Peugeot) a bordo della quale viaggiavano tre carabinieri, il 
detenuto Mario Cuomo ed un autista (civile) è in viaggio da 
un palo d’ore ed è ormai quasi giunta a destinazione. La 
missione affidata al tre mìliti era quella di trasferire il perico- 
loso.camorrista dal carcere di Campobasso a quello di Avelli¬ 
no. È quasi fatta; dopo chilometri e chilometri percorsi in un 
clima di grande tensione, Avellino è ormai vicina. La vettura 

(Segue in ultima) Ettore De Socio 



PALERMO — Nunzio Salafia (in alto) • Antonio Ragons. due 
degli arrestati 


Forse è riuscito a sfuggire 
da Muskoe U sottomarino-spia 


STCXXOLMA — Il sottoma- 
rlno-spia che da venerdì 
scorso sarebbe stato bloccato 
nelle acque territoriali sve¬ 
desi, a 3 km dalla base nava¬ 
le di Muskoe (35 km a sud¬ 
est di Stoccolma) è riuscito a 
dileguarsi? «Ancora non lo 
sappiamo, ma c’è la possibi¬ 
lità che esso possa avere la¬ 
sciato la zona delle ricerche», 
ha detto Ieri sera 11 contram¬ 
miraglio Steffenson, nuovo 
capo di stato maggiore della 


Neirinterno 


Difesa, nel corso di una con¬ 
ferenza stampa. Ed ha ag¬ 
giunto che, comunque, la 
•caccia» incontra «difficoltà 
a livello tecnico, tattico e 
geografìco». 

Quale effettivamente sia 
la situazione è ben diffìcile 
dire, allo stato attuale delle 
informazioni. Ila va ricorda¬ 
to che, mercoledì, erano In¬ 
cominciate a circolare a 
Stoccolma voci secondo le 
quali la marina militare sta¬ 


va forse «assediando* un 
«fantasma»; e che, poi, era 
stata diramata dall’agenzia 
uffìclale sovietica, la TASS, 
una nota che avanzava dub¬ 
bi suU’effettlva presenza di 
«un oggetto subacqueo al 
largo della costa svedese» e 
prospettava la possibilità di 
«una montatura deliberata, 
volta ad infrangere la fidu¬ 
cia e le relazioni tradizional¬ 
mente norma fral'URSS ed i 
paesi scandinavi». - 


Diversi osservatori, d’altra 
parte, hanno sottolineato 
che il nuovo governo social- 
democratico presieduto da 
Olof Palme, vincitore delle e- 
lezloni politiche generali del 
19 settembre scorso, non si è 
ancora insediato e che tutte 
le ricerche deir«intruso su¬ 
bacqueo» sono state perciò 
•gestite», finora, dal governo 
di centro-destra presieduto 

(Segue in ultima) 




Migliaia di arrèsti 
a Beirut. Pajetta: 
impedire il dramma 


1 campi profughi palestinesi di Beirut 
sono di nuovo Konvolti. Migliala di 
persone vengono rastrellate e deporta¬ 
te. Tutu 1 parUU italiani hanno presen¬ 
tato Interrogazioni per sapere che cosa 
stiano facendo le truppe Italiane per 
Impedire il nuovo dramma. Gian Cario 
Pajetta. in una dichiarazione all'Unità 
chiede che sla fatto tutto U possibile per 
assicurare reali fsransle al palesUnesl. 

APAaa 


Leone e Saragat 
saranno interrogati 
dalla Commissione P2 


Oli ex presidenti della Repubblica Gio¬ 
vanni Leone e Giuseppe Saragat, gli ex 
presidenti del Consiglio AndreoUl e 
Forlani. l’ex segretario della Camera 
Cosentino, l’ex capo del SId Miceli, l’ex 
comandante della Guardia di Finanza 
Giudice, il generale Falde del Sid e un 
folto gruppo di altri personaggi dovran¬ 
no depotre davanu alla Commissione 
d’inchiesta sulla P2 e Lieto Geli!. 

APAO. 5 


A New York boom 
in borsa: attesa una 
svolta monetaria 


Boom a Wall Street. La borsa valori di 
New York ha vissuto ieri una seconda 
giornata di corsa all’acquisto di azioni 
con il conseguente forte rialzo delle 
quotazioni. Secondo le interpretazioni e 
le spiegazioni gli operatori finanziari 
credono in una svolta di politica mone¬ 
taria con l’abbandono della restrizione 
cieca che ha prolungato ed aggravato la 
recessione In tutto 11 mondo. 

A PAO. • 


Continuano le indagini in Calabria 

( , 

Altri 6 arresti 
in Sicilia nella 

' t "r ^ ^ , ~r 

nuova offensiva 
contro la mafia 

Il boss Santapaola accusato anche per la 
strage della circonvallazione a Palermo 

Dalla nostra redazione 

PALERMO — Sono giorni di controffensiva. I nuovi poteri 
offerU dalla «legge La Torre» ed una serie di testimonianze, 
confidenze e soffiate, giunte per vie diverse agli investigatori, 
hanno cominciato a scoperchiare le «scatole cinesi» del grandi 
delitti di Palermo. Per ora si tratta solo del killer. Ma è già un 
grande risultato. Ieri mattina quattro mandati di cattura per 
strage e sei arresti hanno segnato un’indagine che, se non 
coincide, scorre parallela alla pista già imboccata per il delit¬ 
to Dalla Chiesa. 

Lo stesso capintesta ed armiere del «commando» di morte 
all’opera 113 settembre in via Isidoro Carini. U catanese Bene¬ 
detto Santapaola, latitante, risulta ora accusato, assieme a 
tre suoi accoliti, di aver commissionato e direttamente effet¬ 
tuato un altro agguato mortale, che costituisce U precedente 
storico-logico deiromicldio del prefetto di Palermo: l’uccisio¬ 
ne a colpi di Kalashnikov — lo stesso mitra usato contro 
Dalla Chiesa — di un altro boss catanese Alfio Ferllto (ex 
alleato dello stesso Santapaola, cugino di un ex assessore do 
ai lavori pubblici di Catania) massacrato il 16 giugno 1982 

(Segue in ultima) ' Vincenzo VasHe 

ALTRE NOTIZIE E SERVIZI A PAa 3 . 


TommiiAGCio 


SI comincia 


dagli 

operai 


^ A D UN lavoratore fattori- 
no (invalido) Àe ai deve 
recare a Torino per conto dell’ 

Azienda con pesi di (Atre 20 kg. 

obbUpto ad alzarsi alle 5 del 
mattino, coatietto a 4 ore di 
treno, obbligato a correre e a 
pranzare in piedi per poter ri* 
prandere un treno urne per 
rientrare in famiglia ad un’Ma 
decente, è stato negato il rim¬ 
borso de) taxi dalla Stazione di 
TMno agli uffici ENEL (di¬ 
stanza 14 km, costo L. 9.500) in 
nome del rigore che stabilisce 
per il penonale ENEL l’uso del 
mezzo pubblico (circolare di re¬ 
cente emanazione)». 

Cosi ci sciToe, tra VaUro, U 
compagno Ematto Azzolini, 
anefte a nome dei componenti 
il ConsigUo dei Delegati della 
Centrale termica ENEL di la 
Spezia, probabilmente ricor¬ 
dando le molte volte in cui ci 
riamo chiesti su quezte colon¬ 
ne ze gli enti di Stato (zappia¬ 
mo bene che l'ENEL dipende 
non daU’lRJ. e quindi dalle 
Partecipazioni ztataU, ma dal 
miniztero dell’Industria) con¬ 
trolli col dovuto rigore le spese 
degli organismi che ad esso 
Stato fanno capo. Ed ecco che 
siamo stati accontentati. Il 
compagno Azzolini ora ci in¬ 
forma che, in conformità d’una 
circolare «di recente emenazìo- 
na^ t( fattorino, invalido, che ti 


reca a Torino per conto deWA- 
zienda con pesi di 20 chiU e de¬ 
ve «correre e pranzare in piedi», 
dopo 4 ore di treno, se vuole 
rientrare in giornata in fami¬ 
glia, deve prendere un autobus 
o un tram ma non un taxi, che 
costerebbe all’Azienda la bel¬ 
lezza di lire 9.500. Bravi, i diri¬ 
genti delTENEL, cosisi fa; ed i 
giusto rum guardare in faccia a 
nessurvo, a cominciare dal bas¬ 
so, naturalmente, vate a dire 
da quei lavoratóri che in que¬ 
sto nostro Paese, con la piccola 
e povera gente, sono i soli che 
pagano per intero le tasse e 
tengono in piedi alla megUo 
tutta la baracca. 

Lotta agli spredù, dunque. 
E bisogna essere inflessibili, 
come il caso sopra denunciato 
dimostra. Ma che i successo 
(noi lo ignorùsmo) di quelle co¬ 
municazioni giudiziarie invia¬ 
te ai direttori compartimentali 
deU’ENBLdiTi^ediMila- 
no (e di queUe preanrutneiate 
come imminentiper altri fun- 
zionari) — pedi il •Carriere 
Sem» 


della 


dd 1* dicembre 



recavaconlai 
NEL, e autista, ad Ancona per 
trascorrervi il fine settimana 
in lieta vacami B visto che 
siamo in materia di sjnechi.è 
sicuro il ministro craxiano De 
Michelis di non avere mai usa¬ 
to per i suoi soUazzi privati le 
macchine di società oeWIRI in 
giorni di festeS Cominciamo 
dagli operai, cominciamo dagli 
opermL Ma quando comincere- 
mo dai pazzi grmzfl 


Craxi 
rassicura 
Spadolini: 
sosteniamo 
i decreti 


ROMA — Anche per i socia¬ 
listi i decreti economici di 
Spadolini sono diventati una 
nuova «linea del Piave»? Pare 
proprio di sì, dopo che Craxi 
— concludendo ieri mattina i 
lavori della Direzione che ha 
convocato il CC per il 29 ot¬ 
tobre — ha dato un brusco 
altolà alle critiche, alle pole¬ 
miche, alle prese di distanze 
di molti esponenti del suo 
partito nei riguardi della po¬ 
litica economica governativa. 
•Le decisioni prese non pos¬ 
sono essere rimesse in di- 
scussione»i ha detto, e «sa¬ 
ranno da noi sostenute con 
coerenza». Anzi, una •nuova 
clamorosa defezione • della 
maggioranza» dinanzi a que¬ 
sta prova •equivarrebbe a/ 
suo autoscioglimento». In 
modo più esplicito gli ha fat¬ 
to eco il ministro dell'Indu¬ 
stria, il de Martora: •Se salta 
la manovra economica del 
governo io dico che dobbiamo 
dimetterci tutti». In parole 
povere^ o si mangia la mine¬ 
stra dei decreti (così come so¬ 
no) o il pentapartito costrìn¬ 
gerà tutta la situazione jxili- 
tica a saltare nel buio di una 
crisi che sfocerebbe con mol¬ 
ta probabilità (secondo t dì- 
segm di molti) nelle elezioni 
anUcipate. 

È difficile dire se l’ìncondi- 
zionato sostegno annunciato 
da Craxi alla manovra econo¬ 
mica governativa sia eUetti- 
vamente (come sostengono 
fonti credibili) il risultato di 
pressioni esercitate sullo 
stesso Craxi da uno Spadoli¬ 
ni preoccupato dalla freddez¬ 
za socialista di questi giorni. 
O se invece il segretario del 
PSl, sulla base di previsioni 
peraimistiche circa la aorte 
dei decreti (e del governo), 
abbia voluto in ogni caso 
stornare dal suo capo ogni e- 
ventuale responsabilità con 
un’anticipata dichiarazione 
di lealtà (tanto che ha invita¬ 
to i gruppi parlamentari del 
suo partito a evitare •feno¬ 
meni di assenteismo ingiu¬ 
stificato o di disaffezione», 
^à criticati nel passato). 

Sta di fatto che le indica¬ 
zioni di Craxi contraddicono 
vistosamente con le per^es- 
sità fin qui mostrate oal^I, 
e con la stesM relazione con 
cui Francesco Forte aveva a- 
perto l’altio giorno i lavori 
della Dimimie. E tra le mi¬ 
noranze socialiste quakuno 
ha reagito duramente a que¬ 
sto cambiamento di rotta. 
Nel documento presentato 
da Forte — ha oeservato ad 
esempio Michele Achilli — 
c’era •una giusta critica alla 
linea di politica economica 
del governo. Ma, con un clas¬ 
sico caso di schizofrenia, nel¬ 
le sedi deemonali si accetta 
la sostanza di tale ppliticn^ 
contenuta nei decreti che u 
Consiglio dei ministri appro¬ 
va». (toerentemente con que¬ 
sta critica, Achilli, Benzoni e 
Querd hanno votolo contro il 
documento conclusivo, die 
armaoqua in mohe diebiara- 
sioiii di prindpio le eqdicito 
riserve avanzate da Forte. 

Nel merito della manovra 
eeonomica. aodm Craxi si è 
tenuto molto sul vago. •Di¬ 
sponibilità socialista a soste¬ 
nere una politica di rigoftf di 
risanamento, df 
•ridare respiro 
zione minacciata 
cessione», •assieware pro- 

Antonio CaprifiCB 

(Segue in ultima) 
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Occorre dire che I fatti che 
stanno dietro la P2, Passassi- 
nio di Moro, l’affare Slndo- 
na, l’Impiccagione di Calvi, 
gli omicidi politici In Sicilia, 
Il riscatto-ricatto Cirillo, so¬ 
no tali da superare di gran 
lunga la fantasia di chi era 
stato accusato di fantastica¬ 
re su questi casi. 

Nel giorni scorsi abbiamo 
commentato le Interviste di 
SIndona e del figlio di Orto¬ 
lani, apparse su quotidiani I- 
tallanl, che hanno arricchito 
l’Informazione, già ricca, 
sulla P2 e su alcuni suol e- 
sponentl. Le stesse Interviste 
cl hanno fornito un esemplo 
del metodi ricattatori In uso 
tra questi gentiluomini che 
si scambiano messaggi ma¬ 
fiosi attraverso la carta 
stampata. 

Ora, con animo e Intendi¬ 
menti diversi, è la volta della 
moglie di Boberto Calvi che, 
attraverso un’Intervista alla 
•Stampa», parla di uomini, 
ambienti e fatti collegati alla 
tragica vicenda di suo mari¬ 
to. Tutte cose che, d’altra 


De Benedetti a «Ping pong» 


«Il problema 
vero non è la 
scala mobile, 
è lo sviluppo» 


ROMA — «Il costo del lavo- 
ro? Mi pare che sia un falso 
problema. Certo io ritengo 
che occorra rivederlo c in 
quest’ambito rivedere anche 
la scaia mobile ma è inutile 
Imputare a questo meccani¬ 
smo tutti 1 mali del paese 
quando le cause di questi 
mali e deirinflazione innan¬ 
zitutto sono altrove. La Sca¬ 
la mobile tende a perpetuare, 
a riflettere talvolta ad am¬ 
plificare un fenomeno ma 
non è essa a crearlo, allora è 
chiaro che per affrontare la 
questione bisogna andare al¬ 
la radice*. A fare quest’affer¬ 
mazione non è un dirigente 
sindacale ma Carlo De Bene¬ 
detti, vicepresidente e mag- 

S iore azionista dell’Olivetti. 

fn padrone ed un padrone 
Importante. 

DI costo del lavoro e più in 
generale dell’economia ita¬ 
liana De Benedetti ha di¬ 
scusso assieme a De Michelis 
nel corso di un «Ping pong* 
televisivo che andrà in onda 
questa sera. Il vicepresidente 
deiroilvettl, Insomma, ha 
polemizzato con 1 falchi della 
Confindustria. con chi ha 
puntato tutte le sue carte 
sulla disdetta della scala mo¬ 
bile e sull’acutizzarsl dello 
scontro. Ma le polemiche 
non sono finite qui: sotto ac¬ 
cusa ha messo anche la linea 
recessiva del governo e la ca¬ 
pacità stessa di questo esecu¬ 
tivo ad avere un programma 
per portare l’Italia fuori dal¬ 
la crisi. 

•Quest’anno — ha detto 
De Bencxlettl — il costo del 
lavoro è aumentato del 
18,5%. l'inflazione è stata del 
I0|5% mentre il reddito dei 
lavoratori è cresciuto del 
15,5%. Insomma gli operai 
hanno guadagnato di meno 
mentre le imprese hanno 
speso di più. È su questo di¬ 
vario, su questa “forchetta” 
che bisogna allora Interveni¬ 
re. Ma che fine fanno questi 
soldi? Servono ad alimenta¬ 
re l'assistenzialismo, non la 
crescita. Il debito pubblico 
viene usato come un am¬ 
mortizzatore neirillusione 
che non sla di nessuno ma è 
come se lo Stato avesse fatto 
debiti per 6-7 milioni a carico 
di ciascun cittadino. E in 
cambio che cosa gli ha dato? 
Il paese, l’azienda Italia è in 
una situazione di fallimento, 
c*è bisogno di una “ammini¬ 
strazione straordinaria” e a 
farla deve esserci chi è capa¬ 
ce». Recessione per l’82, cre¬ 
scita zero ancora per 1*83: 
questo è nelle previsioni dei 
governo. «Lo sviluppo — ha 
detto De Benedetti — è pos¬ 
sibile. le scelte non fatte. 1 n- 
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Il caso Calvi e gli intrighi delle multinazionali per sostenere l’attuale assetto politico 

• * * * I * ' * 

- » I * ’ \ V ^ * • 

Delitto «argomento» risolutivo 


parte, aveva già detto anche 
In una serie di dichiarazioni 
al nostro giornale. La lettura 
di questa Intervista fa accap¬ 
ponare la pelle e rizzare I ca¬ 
pelli, C'è di tutto. Viene trat¬ 
teggiato un quadro, dentro 
cui svolgeva la sua attività 
Calvi, Illuminante. È una va¬ 
lutazione molto Interessante 
della realtà Italiana. Esami¬ 
niamo qualche passo di que¬ 
sta Intervista. 

La signora Calvi conferma 
Intanto che suo marito ave¬ 
va avviato una trattativa con 
l’Opus Del (organizzazione 
internazionale clericale a 
struttura massonica e con e- 
normi Interessi economici) 
per l’a-’^unzione del debiti 


che io lor(banca vaticana) a- 
veva contratto con l'Ambro¬ 
siano. DI questa trattativa — 
è detto nell’Intervista — Cal¬ 
vi parlò con II Papa. Il quale 
avrebbe voluto affidare allo 
stesso banchiere la cura del¬ 
le finanze vaticane. 

Lo stesso affidamento era 
stato dato dal Vaticano ad 
altri due illustri banchieri. 
Michele SIndona e Umberto 
Ortolani. È un punto su cui 
occorre tornare perché que¬ 
sta è una chiave per com¬ 
prendere I motivi per cui l 
governi pilotati dalla DC, e lo 
stesso partito democristiano, 
hanno avuto rapporti parti¬ 
colari con questi banchieri. 


La signora Calvi si dice 
certa che suo marito è stato 
ucciso da «forze occulte na¬ 
zionali e Internazionali»; e 
sul movente affaccia varie I- 
potesi. Prima Ipotesi: sicco¬ 
me l’Opus Del per rilevare il 
debito dello lor (banca vati¬ 
cana) chiedeva in cambio la 
liquidazione della • politica 
vaticana verso i •paesi co¬ 
munisti» e poteri reali per i 
suol uomini nei centri di po¬ 
tere vaticani, la signora Cal¬ 
vi pensa che eliminando suo 
marito si è voluto colpire 
questo progetto. L’Ipotesi è 
inquietante perché lega il de¬ 
litto ad una lotta Interna alla 
Chiesa. Non sappiamo quali 


siano I retroscena (a cui la 
ì vedova Calvi accenna sol¬ 
tanto) che darebbero fonda¬ 
mento a questi suol sospetti. 

Seconda Ipotesi: la signora 
conferma che Calvi possede¬ 
va una borsa zeppa di docu¬ 
menti, e rivela che essi erano 
tali da •spaventare molta 
gente, potenti della nostra 
politica, finanza, editoria». Il 
banchiere assassinato porta¬ 
va con sé questa borsa in o- 
gnl momento e In ogni luogo, 
non la mollava mal. La sln- 
gnora pensa che questi docu¬ 
menti compromettenti han¬ 
no spinto qualcuno a Impic¬ 
care suo marito per Impedire 
che questi II u sasse e per farli 


sparire. Uria cosa è certa, di¬ 
ce ia signora (e l’aveva detto 
anche SIndona): Calvi era •!’ 
uomo più sfruttato, ricattato 
e calunniato d’Italia». Chi Io 
sfruttava? Chi lo ricattava? 
La signora Calvi dice di sa¬ 
perlo, e promette che conti¬ 
nuerà a parlare. Ma stia at¬ 
tenta a chi le offre il caffè. 

Terza Ipotesi: gii assassini 
potrebbero essere ricercati 
all’Interno della P2 di cui 
Calvi era socio. La signora 
dice che suo marito •diffida¬ 
va di Oelll, e anzi ne aveva 
paura. Temeva che fosse una 
spia sebbene non capisse di 
chi». E aggiunge: »SI era fatto 
massone per lavorare In pa¬ 


ce, dovevano averlo ricattato 
con un’offerta di protezione». 
Perché Calvi aveva paura di 
Oelll? Quali ricatti furono 
messi In atto? Quali poteri 
furono usati per rendere cre¬ 
dibile ed efficace II ricatto? 

La vedova Calvi conclude 
rivolta al giornalista: «Se lei 
sapesse quanta corruzione 
nella vicenda dell’Ambrosia¬ 
no, quanta vergogna per l’I¬ 
talia». 

Che cosa dire dopo aver 
Ietto questa intervista? In¬ 
tanto solo due cose. Ormai è 
chiaro che, nel lungo periodo 
del governi della DC e del 
centrosinistra, in Italia si 
sono Incontrate e scontrate 
tutte le multinazionali dell’ 
affarismo, dell'intrigo politi¬ 
co: la P2, la mafia, 1 servizi 
segreti, l’Opus Del, l’Ordine 
di Malta. Alcune di queste 
strutture hanno usato come 
•argomento» risolutivo II de¬ 
litto. Da questa rete non sia¬ 
mo ancora usciti. E un'altra 
cosa dobbiamo dire: che an¬ 
cora oggi igiornali (In questo 


caso la iStampa»), dopo aver 
pubblicato tante •rivelazioni 
sconvolgenti», non tirano da 
tutto questo alcuna conse¬ 
guenza politica. Sembra anzi 
che I fatti narrati si svolgano 
In un lontano paese del Sud 
America e non In Italia dove 
queste multinazionali hanno 
a^lto per tenere In piedi l’at¬ 
tuale assetto politico e socia¬ 
le. 

em. ma. 

P.S. Avevamo appena fini¬ 
to di scrivere che dal Vatica¬ 
no sono cominciate ad arri¬ 
vare una serie di dure e vio¬ 
lente smentite all’intervista 
della signora Calvi: l’Opus 
Del non c’entra niente e il 
Papa non ha mal ricevuto 
Roberto Calvi. Anzi, non si è 
mai nemmeno sognato di af¬ 
fidare le sorti delle finanze 
vaticane all’ex capo dell’Am¬ 
brosiano. Ovviamente non 
tocca a noi ma alla signora 
Calvi replicare, confermare, 
smentire o comunque dire la 
sua. 



Sciopero generale mercoledì contro la chiusura e il «no» del governo 


Con i 7000 operai di Bagnoii 
si fermerà tutta ia Campania 

Assemblea nello stabilimento - Il sindaco Maurizio Valenzi: «L’incontro con il ministro De Michelis è andato 
male ma noi continueremo a lottare» - Si assottigliano le scorte per l’altoforno - Per la ristrutturazione 
troppi ritardi: i soldi tenuti nel cassetto dai ministeri e dalle banche - L’arma della lotta unitaria 


tardi sono colpe politiche ed 
imprenditoriali (son cose di 
cui non possiamo dar certo 
la colpa agli operai). Si parla 
tanto di scala mobile, di trat¬ 
tativa: io credo che sia possi¬ 
bile un accordo tra le forze 
produttive e non solo su que¬ 
sto punto, è questa l’unica 
garanzia per lo sviluppo*. E 
la crescita non è una chime¬ 
ra irraggiungibile. «L’1% di 
sviluppo In Italia vuol dire 
5.000 miliardi In più di fattu¬ 
rato per le aziende, vuol dire 
200 mila posti di lavoro reali. 
Vuol dire anche che le casse 
dello stato possono rispar¬ 
miare una quota di mille mi¬ 
liardi finora spesi per la cas-, 
sa Integrazione e incassare 
anche 2.000 miliardi in più di 
imposte*. Insomma non solo 
lo sviluppo è possibile e ne¬ 
cessario ma è anche l’unica 
via di uscita possibile per l’e¬ 
conomia italiana. Tra Bene¬ 
detti e De Michelis è stato un 
•ping pong* pieno di freccia¬ 
te anche se molto «dolci* nel 
tono. Punzecchiature sul 
giudizio da dare sullo stato 
delle Partecipazioni statali 
(il ministro è tornato a suo¬ 
nare le campane per un «mi¬ 
glioramento*. come aveva 
già fatto nei giorni scorsi, e- 
sibendo trionfalmente bilan¬ 
ci con quattromila miliardi 
di perdite), polemiche più a- 
spre sui terreno poli tico. Co¬ 
si a De Benedetti che chiede¬ 
va un governo capace di af¬ 
frontare l’amministrazione 
straordinaria del fallimento 
Italia De Michelis risponde¬ 
va sparando a zero contro l'I¬ 
potesi di'un esecutivo di tec¬ 
nici (alla Visentini) e contro 
resperienza del tre anni di u- 
nita nazionale. 

■Per governare — ha detto 
De Benedetti — ci vuole con¬ 
senso e 11 consenso si ottiene 
su un programma credibile: 
in Italia oggi non ce ne sono. 
In queste condizioni eli ap¬ 
pelli a tirare la cinghia non 
hanno senso, chiedere nuovi 
sacrifici non si può * visto che 
quelli fatti già non sono ser¬ 
viti ad avviare il risanamen¬ 
to*. L’ultima battuta sul go¬ 
verno è toccata a De Miche¬ 
lis. A Vespa che gli chiedeva 
se era ottimista sulla possibi¬ 
lità di arrivare ad un pro¬ 
gramma di risanamento il 
ministro ha risposto dicendo 
di aver fiducia nel Paese e 
nelle sue capacità. Più diffi¬ 
cile un chiarimento tra le 
forze politiche. Ma se a que¬ 
sto non si arriverà presto al¬ 
lora si dovrà arrivare ad un 
•chiarimento nel Paese». Che 
tradotto in parole povere si¬ 
gnifica elezioni anticipate. 

Roberto Roscani 


Dalla redazione 

NAPOLI — Piazzale gremito, tute verdi 
e caschi gialli a migliaia attorno alta 
piattaforma di cemento armato che fa 
da palco improvvisato. Valenzi è lassù e 
racconta agli operai dell'Italsider come 
è emdata a Roma col ministro De Miche¬ 
lis. Il sindaco parla nel grande piazzale. 
Proprio di fronte a lui si erge Taltoforno 
numero quattro, l’ultimo ancora rima¬ 
sto acceso, quello che adesso si vorrebbe 
chiudere insieme a tutta la fabbrica. È 
andata male — dice Valenzi schietta¬ 
mente ai lavoratori — De Michelis ha 
confermato le sue intenzioni e per que¬ 
sto non possiamo che essere molto scon¬ 
tenti; ma noi abbiamo a nostra volta ri¬ 
confermato le nostre posizioni: che que¬ 
sta fabbrica è troppo preziosa alla città 
per poterla chiudere. 

Gli operai ascoltano: non è la prima 
volta che il sindaco Maurizio Valenzi 
viene a parlare qui in fabbrica; insieme a 
lui ci sono esponenti politici dei vari 
partiti, i compagni Bassolino, Donise, 
airigenti sindacali, il presidente della 
Regione De Feo. Le narole che rimbom¬ 


bano negli altoparlanti sono quelle che 
qui non si sarebbe mai voluto ascoltare; 
ma a cedere nessuno ci pensa nemmeno: 
«De Michelis tiene 'a capa tosta? E noi 
ce l’abbiamo più dura di lui». Non è il 
coraggio della disperazione che ci spinge 
a lottare — dicono i lavoratori — noi 
siamo sicuri di avere la forza e la ragione 
per respingere questo nuovo attacco alla 
fabbrica. Adesso la corsa è contro il tem¬ 
po. Il segnale d’allarme viene dalla coke¬ 
ria: il minerale per ralimentazione dell’ 
altoforno è agli sgoccioli: «La nave — 
urla un gruppo di operai verso il palco 
—. Devono mandare subito la nave con i 
rifornimenti, altrimenti siamo con le 
spalle al muro*. 

«De Michelis dice un altro — non 
deve credete di potérci prendere in giro. 

Ora sta parlando Bassolino: «Per af¬ 
frettare la ristrutturazione di Bagnoli — 
dice chiaro e tondo U s^retario regiona¬ 
le del PCI campano — non serve la 
chiusura dello stabilimento, come vor¬ 
rebbe dare a intendere il ministro; ci 
servono i soldi, quelli che il governo fi¬ 
nora non ha mai mandato*. Per questo i 


lavoratori vogliono prendere in parola 
l’impegno deU’Isveimer e del Banco di 
Napoli a erogare la loro quota di miliar¬ 
di impegno promesso l’altro giorno, sta¬ 
remo a vedere se dalla riunione prevista 
per mercoledì prossimo uscirà un risul¬ 
tato positivo. «Se i soldi ce li avessero 
mandati a tempo debito — grida un de¬ 
legato — non saremmo ridotti in questa 
situazione, la ristrutturazione sarebbe a 
buon punto: quante volte abbiamo do¬ 
vuto denunciare invano i ritardi del go¬ 
verno, della Finsider. E adesso questi 
signori pretendono di venirci a fare la 
lezione*. 

Dal palco continuano a susseguirsi gli 
interventi: il democristiano De Feo af¬ 
ferma di condividere in pieno le indica¬ 
zioni di Valenzi; i socialisti napoletani, 
per bocca del loro segretario ptorindale 
Riccardi, insistono nel chiedere l’iniine- 
dista sospensione del provvedimento'di 
chiusura. Ai lavoratori viene ricordato il 
prossimo inportante impegno di lotta a ' 
cui si prepara, mercoledì proesimo tutta j 
la Campania. È lo sciopero generale, de¬ 
ciso in concomitanza con la giornata di 
lotta nazionale della siderurgia. La 


Campania si appresta, ad affrontare il 
suo autunno di fuoco: il dramma dell’I- 
talsider rischia di essere solo il primo 
atto di questo scontro. 

Intanto Bagnoli non si ferma questa 
mattina, sono già state decise tre ore di 
sciopero con una manifestazione all’e- 
stemo della fabbrica. Dal piazzale si al¬ 
za Tappello a stare uniti: “unità, unità” 
gridano i settemila di Bagnoli, e Valenzi 
poco prima aveva detto agli operai che è 
questa ima delle armi per vìncere la dif¬ 
fìcile battaglia: «rafforziamo la schiera¬ 
mento che si è creato in difesa di Bagno¬ 
li — osservava il sindaco — l’ammini¬ 
strazione comunale sarà comunque al 
vostro, fianco». L’assemblea volge, or¬ 
mai, al termine. Il senetario della FLM 
camp^a, Federico, legge il documento 
conciiisivo: la lotta continua; i lavoratori 
ribadiscono che la fabbrica non va chiu¬ 
sa e chiedono l’immediato invio dei ri¬ 
fornimenti per l’altofomo. 

. Procolo Mirabella 

Nella foto accanto al titolo: un momen¬ 
to dell'assemblea con le forze politiche 
airitalsMer di Bagnoli 


Oggi il primo 
incontro tra FLM 
e De Michelis 


Siderurgia, troppi ritardi poche idee 
In cinque punti le proposte del PCI 


ROMA — Il governo tenta un 
tardivo recupero di credibilità 
con Nas>oli, preannunciando 
un decreto diretto a sbloccare 
finanziamenti e contributi per 
570 miliardi circa. Non si tratta 
di soldi «in più* ma di denaro 
già deliberato e sinora rimasto 
fermo. Se qualcosa si muove, 
insomma, lo si deve ancora una 
volta alla possente protesta di 
Napoli e aU’ezione condotta a 
Roma in questi giorni dalle for¬ 
ze democratiche e sindacali, e 
dalla delegazione diretta dal 
sindaco Valenzi. Di grande uti¬ 
lità in questo senso è stato an¬ 
che il serrato confronto in Par¬ 
lamento (mercoledì olla Com¬ 
missione bicamerale per le Par¬ 
tecipazioni Statali e ieri alle 
Commissioni Bilancio e Indu¬ 
stria della Camera), nel corso 
del quale è stato possibile indi¬ 
viduare le pesanti responsabili¬ 
tà del governo per il precipitare 
della crisi della siderurgia pub¬ 
blica — di cui il dramma di Ba¬ 
gnoli è la punta più acuta — e 
prospettare idee e le iniziative 
da intraprendere in tempi bre¬ 
vi, per fronteggiarla e superar¬ 
la. Ma andiamo con ordine. 

IL DECRETO - Vi ha fatto 
riferimento ieri il ministro De 


Michelis. Il decreto, anticipan¬ 
do alcune norme della riforma 
sul credito agevolato, dovrebbe 
autorizzare il ministro dell’In¬ 
dustria ad anticipare sollecita¬ 
mente alla Finsider per Bagnoli 
finanziamenti stat^ per 143 
miliardi. Questi finanziamenti 
sbloccherebbero anche l’ulti- 
matum posto da Isveimer e 
Banco di Napoli che a questa 
condizione si sarebbero detti 
disponibili od interventi per un 
credito di 292 miliardi, nonché 
i contributi in conto capitali 
dovuti aU’Italsider dalla legge 
per il Mezzogiorno per 143 mi¬ 
liardi. 

PARLAMENTO - De Mi¬ 
chelis, alle Commissioni Bilan¬ 
cio e Industria, non ha aggiunto 
molto a quanto aveva afferma¬ 
to il giorno primo. Un Qualche 
elemento di minore rigidità pa¬ 
re essere rinvenibile neH'affer- 
mozione del ministro circa la 
sospensione deU’attività a Ba¬ 
gnoli: ^li non insiste più sulla 
necessità della chiusura, ma 
sulla maggiore convenienza, ai 
fini di una (riù sollecita opera di 
ristrutturazione (come se ci 
fosse un legame tecnico, che 
non c’è, tra ammodernamento 
e blocco dello stabilimento). 


Per il resto De Michelis ha 
insistito sulla validità del suo 
«piano», ma ha dovuto ammet¬ 
tere che in sede CEE il nostro 
governo trova diffidenza e in¬ 
contra difficoltà in quanto i 
partners comunitari accusano 
l’Italia di non avere un progetto 
comptesstvo, bensì un pro¬ 
gramma ristretto alla sola parte 
pubblica. Critica che i comuni¬ 
sti avevano più volte, nel passa¬ 
to, rivolto al governo, ma che 
l’esecutivo aveva costantemen¬ 
te disatteso. Ora occorre recu¬ 
perare il tempo perduto, e co¬ 
me proposto dal compagno Pie¬ 
tro Gambolato, il governo sì di¬ 
ce deciso a elaborare un vero 
piano sideru^ìco nazionale, al- 
rintemo del quale si coUocbino 
sia il pubblico che il privato, 
entro quindici-venti giorni. 

LE RESPONSABILITÀ’ - 
Come dicevamo all’inizio, sono 
venute fuori anche le responsa¬ 
bilità dei gravi ritardi accumu¬ 
lati. In primo luogo — come ha 
notato Gambedato — ci sono i 
mancati investimenti: nel pri¬ 
mo semestre 1982 ne erano pre¬ 
visti per 488 miliardi ma ne so¬ 
no stati utilizzati solo 239. E ciò 
ha aggravato le condizioni di 
tutta la sideru^a nazionale: 


alla fine dell’anno, inoltre, mol¬ 
to difficilmente sarà coperta 1’ 
intera ipotesi di interventi per 
1.278 miliardi. 

. C’è poi la questione delle 
quote CEE. Nel 1980-1981, il 
nostro Paese ha importato dal¬ 
la Francia e dal Belgio 
2.200.000 tonnellate di prodotti 
piani (ad esempio, rotoli dì la¬ 
mierino, ecc.), equivalenti a 
tutta la produzione dì Bagnoli e 
di Genova-Comigliano nei due 
anni considerati. Dal 1975 al 
1981 l’Italia ba aumentato la 
propria capacità produttiva 
dello 0,5% ed il consumo del 
2,3% l’anno, mentre negli altri 
Paesi della CEE la capacità 
pfuduttiva è aumentata del- 
l’ll,5% e il consumo dello 
0.5%. Da questi semplici dati 
risulta evidente — osservava 
Garobolato — che la rkontrat- 
tazione delle quote in sede co¬ 
munitaria va fatta sulla base 
della capacità produttiva, ma 
del consumo dei singoli'Paesi. 

Per altro, il deputato comu¬ 
nista ba detto che non è vero (e 
De Michelis ha dovuto confer¬ 
marlo) che vi sia nella siderur¬ 
gia italiana un problema di ec¬ 
cedenza di occupazione rispet¬ 
to alla capaciti produttiva: in¬ 


fatti in Germania nel 1981 i 181 
mila addetti hanno prodotto 41 
milioni di tonnellate di acciaio, 
in Francia i 97 mila 21 milioni 
di tonnellate, in Italia i 95 mila 
dipendenti 24 milioni di ton¬ 
nellate di produzione. Non reg¬ 
ge insomma il discorso di chi 
afferma che il nostro paese ha 
un apparato superdimensiona- 
to e che i tagli sono inevitabili. 

A nome dei deputati comu¬ 
nisti Gambolato ha infine pro¬ 
spettato alle Commissioni e al 
(Sverno cinque proposte: 1) 
Sospensione delle procedure di 
cassa integrazione per riesami¬ 
nare complessivamente il pro¬ 
blema della siderurpa: 2) in 
questo quadro garantire la con¬ 
tinuità dell’attività produttiva 
di Bagnoli; 3) presentazione 
immediata di un reale piano si- 
deruig^ sostenuta da una po¬ 
litica di investimenti nei settori 
di consumo (ferrovìa, edilizia, 
energia, ecc.); 4) ricontrattazio¬ 
ne con la CEE delle quote spet¬ 
tanti al nostro Paese; 5) eroga¬ 
zione immediata di tutti i fina- 
ziamenti previsti per le imprese 
a partecipazione pubblica nel 
settore siderurgico. 

8, Ó, fff. 


ROMA — Per Bagnoli e l’Ital- 
sider oggi si terrà il primo in- 
rontro tra De Michelis e la Fimi 
È l’apertura di una trattativa a 
cui il ministro — stando a 
quanto è successo sinora — si 
presenterà su posizioni rigide, 
ma è comunque un segno posi¬ 
tivo visto che sinora governo e 
Finsider avevano parlat(a di 
cassa integrazione per 20 mila e 
della chiusura del siderurgico 
napoletano senza neppure con¬ 
vocare i sindacati. Su questa 
stessa questione la Federazione 
Cgìl, elisi, Uil ha inviato ieri 
una lettera al governo per chie¬ 
dere anch’essa l’apertura di 
una trattativa in attesa della 
quale, dicono i sindacati, vanno 
sospesi i provvedimenti di cas¬ 
sa interazione. 

' Ieri intanto al Quirinale si è 
svolto un incontro tra il presi¬ 
dente Pertini e il ministro per il 
Mezzoromo Claudio Signorile. 
A lanciare accuse di fuoco con¬ 
tro la scelta di chiudere il cen¬ 
tro siderurgico flegm è stato in 
un’intervista di ieri al «Globo*, 
anche Giorgio Benvenuto, che 
definisce .«cinica e razzista* 

3 uesta indicazione. Razzista — 
ice Benvenuto — perchè è av¬ 
venuta in base alla convinzione 
che la «Cassa* sarebbe stata 
m»Uo accettata dai lavoratori 
di Bagnoli, ai quali — in quan¬ 
to napoletani — piace avere il 
salario senza «faticare». Lo Sta¬ 
to — continua Benvenuto — 
invece di rispondere positiva- 
mente al dramma dì Napfdi con 
300 mila disoccupati e la ca¬ 
morra che funziona come un 
contropotere, manda a spasso 
altri 8000 lavoratorL Per que¬ 
sto — dice il spretarlo della 
Uil — il governo e non solo De 
Michelis devono rivedere la lo¬ 
ro posizione. Per quel che rì- 
guùda la futura riapertura di 
Bagnoli, Benvenuto afferma 
che non si può avere fiducia: «E 
se non ce l’ho k), figuriamoci gli 
operai*. 

E sempre dal campo sociali¬ 
sta che viene un’altra signifi¬ 
cativa testimonianza a soste¬ 
gno della lotta per Bagnoli Si 
tratta del telegramma inviato 
da Giacomo Manci^ez-segre- 
tario nazionale del PSI al com- 
pagiK> Maurizio Valenzi. «Non 


La crisi del «Corriere della Sera»: 


iresentata la richiesta di amministrazione controllata della società 


Stretto dai debiti Rizzoli à affida al giudice 


MILANO — Continuano od a- 

E ‘tarsi le acque intorno al 
ruppo «Rizzoii-Corriere della 
Sera». Ieri un comunicato del 
complesso editoriale ha ribadi¬ 
to cne la richiesta di ammini¬ 
strazione controllata, «sulla be- 
•e dei fatti intervenuti nell’ulti- 
mo mese a mezzo, è l’unica via 
dw permei la salvaguardia 
dai poati di lavoro e del patri- 
del GruDDo*. 

n significato ambiguo di tali 
■aprei ì ioni è stato mealio chia¬ 
rito da Angelo Rizzofì in una 
didiiaraiione al «Giornale 
Nuovo»: «Non poariamo andare 
ovanti di fronte alle continue 
imboscata che ci vengono tese 


dalle banche. Dovremmo resti¬ 
tuire immediatamente 55 mi¬ 
liardi di lire. 

I dirìgenti del Gruppo edito¬ 
riale sostengono la tesi dì un 
tentato •strangoterocnto* delle 
banche nei loro confronti: «L* 
atteggiamento degli istituti di 
credito appare tanto più in¬ 
comprensibile se si pensa che il 
Gruppo Rizzoli ha attuato pri¬ 
ma una ricapitalizzazione di 
153 ouliordi e poi uno ristruttu¬ 
razione industriale che ha ri¬ 
portato rozienda al riMuilibrìo 
delle diverse gestioni. Di fronte 
a tali compcitamcnti (delle 
benché n.d.r.) rattMgiomento 
responsabile dcU’azicnda non 


poteva che essere quello di ri¬ 
correre alla autonoma e indi- 
pendente tutela della autorità 
giudiziaria, nella certezza che il 
patrimonio, le strutture e i con¬ 
ti economici, svincolati da con¬ 
dizionamenti e pressioni, per¬ 
metteranno di fare fronte a tut¬ 
ti gli impegni con la piena rivi- 
talizzazione dell’azienda stessa 
a! termine del periodo previsto 
dalle procedure». 

Su questa linea il presidente 
della Rizzoli ha deciso di affret¬ 
tare i teiMt c ieri ha depositato 

E rcsso il 'Iribunale civile di Mi¬ 
mo la richiesta di amministra¬ 
zione controllata della società. 
Sembrava che la decisione do¬ 


vesse essere asranta dalla as¬ 
semblea straordinaria convoca¬ 
ta per il ia)-21 ottobre, ma la 
procedura consente che il prov¬ 
vedimento posM essere assunto 
anche dal presidente o ammini¬ 
stratore delegato della società, 
salvo chiederne la ratifica all’ 
assemblea d^li azionisti. 

Rizzoli e Tassan Din preferi¬ 
scono affidarsi alle procedure 
giudiziali per sottrarsi alle ma¬ 
novre delle banche del pool che 
ha costituito il Nuovo Banco 
Ambrosiano, controllore della 
Centrale che detiene il 40% 
della Rizzoli e creditore nei 
confronti del Gruppo editoriale 
di circa 150 miliardi. 


A Milano circola la voce che i 
giochi sul «Corriere» sono nelle 
moni di quattro grandi ban¬ 
chieri: Arcuti, Bignardi, Ncsi e 
Schlesinger, i capi della Banca 
Nazionale del Lavoro. deU’Imi 
c della Banca Popolare di Mila¬ 
no, i tre istituti che dominano 
le vicende del Nuovo Banco 
Ambrosiano. Secondo le indi¬ 
screzioni questi bonchierì non 
avrebbero intenzione di aliena¬ 
re le loro quote del 0>rrìere- 
Riaoli. come sarebbe loro do¬ 
vere (entro6 mesi, a pt^ire dal 
luglio scorso), se se^isoero le 
disposizioni del Tesoro e della 
Banca d'Italia. Non a caso uno 
di loro, il socialista Ncrio Nesi 


presidente drila banca pubbli* 
ca Nazionale del Lavoro, in una 
intervista alla •Repubblica* a-. 
vanzo, con una ihscreta dose di 
arroganza, non solo proposte e 
ipot^i sulle linee di salvataggio 
per il ■Corriere», ma anche 
■conili* attinenti la sua linea 
politica, che dovrebbe collocar¬ 
si, a suo dire, a metà strada tra 
•lì Giornale* e ila Repubblica*. 

Ncsi dice ancora di più: «Il 
Corriere a volte sembra non a- 
vera la spina dorsale che invece 
dovrebbe avere*. Interferenze 
decisamente inopportune in 
fatti che non dovrebbero inte¬ 
ressare un banchiere in una po¬ 
sizione rilevante e delicata co¬ 


aie Nesi, il quale per di più, a 
proposito di manovre intomoa 
questa testata c noooataate la 
ncchisaima caMStioa di marea 
democristiana e socialista, non 
trova di meglio che prendersela 
col PCI, accusato di voler «go¬ 
vernare il “Oirricre” in modo 
surrettizio.* 

Ieri in vìa Solferino si è tenu¬ 
ta TosaemUea dei poligrafici 
•Rizzoti-Corsero*. «Non abbia¬ 
mo una potttione prcgn^ìziale 
nei confronti della amministra- 
zìone controllata — ha dotto 
Stefaimni. del consiglio di fab¬ 
brica Rizzoli — a condizione 
che csae comporti in futuro so¬ 
luzioni positive*. 



hai bisogno di consigli — scrive 
testualmente l’esponente socia¬ 
lista ^'sindaco di Napoli — de¬ 
vi restare al tuo posto, chiama¬ 
re attorno a Napoli e agli operai 
di Bagnoli le forze interessate 
allo sviluppo della democrazÌB. 
Non si combatte la camorra 
chiudendo Bagnoli — ammoni¬ 
sce Mancini — o caricando gli 
operai. Non credibili, in ogni 
caso gravemente inopportune 
— continua il messaggio — so¬ 
no le decisioni dei vertici della 
Finsider responsabili del disse¬ 
sto finanziario del nostro Paese 
e incapaci di difendere in sede 
comunitaria la siderurgia pub¬ 
blica*. 


A Piombino 
rinviata 
la cassa 
integrazione 


PIOMBINO — Non partiran¬ 
no almeno fino al 28 ottobre le 
lettere di sospensione per 565 
lavoratori delle Acciaierie di 
Piombino. E questo il risultato 
significativo ottenuto dalla 
FLM che ha strappato l’impe¬ 
gno a una verifica della situa¬ 
zione dello stabilimento in at¬ 
tesa della quale la cassa inte¬ 
grazione Iran ecatteri. 

C’è da ricordare che per i 565 
dipendenti (in gran parte im¬ 
piegati amministrativi) le pro¬ 
cedure per la cassa interazione 
erano state avviate prima che 
partisse la richiesta Finsider di 
soependere in tutta Italia quasi 
20 mila operai dell’acciaio c 
non è legata a problemi di ecce¬ 
denza di produzione. L’izieoda 
si è anche impegnata a fissare 
date certe per il rientro in fab¬ 
brica prima anco» di avviare le 
sospensioni. Diversa la situa¬ 
zione di altri 477 operai per i 
quali la cassa integrazìooe è 
stata chiesta all’intemo dd 
piano Finsider. 


In qualità di esponente della 
Federazione della stampa Raf¬ 
faele Fìego ha dichiarato: «(S a- 
spettiamo che l’amministrazio- 
ne contre^ta sia non solo Toc- 
casione per togliere la ratiooe 
straordinaria all’attuala dire- 
zionejma anebe quella or din a- 
ria». rleiM riè an^ dotto 0- 
ducìoeo oel fatto che mm com- 
misaarìo ghidiziala poma pra- 
oenuiri non coodtaoooto dai 
meccanismi della lo tti tt a tio - 
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Infine è da rmistrare un co¬ 
municato di De Benedetti a Vi- 
eentini: «In relaaiooe oUa noti¬ 
zia pubblicate dal "Grantele 
Nuovo” in ordine ad una trat¬ 
tativa che verrebbe condotte da 
Bruno Visentini a Carlo De Be¬ 
nedetti, unitamente a Earioo 
Cuccia, per l’acquhto del ''Cor¬ 
riere della Sera per conto di 
gruppi induatriali e finanriaii, 
amantiacono nai modo più net¬ 
to la notizia, la quÀ è film ad 
è fratto aoHanto di i a va n t i v a ». 

Antonio Mtrtu 
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Benedetto Santapaola ricercato per Fomicidio Dalla Chiesa 


Ecco il kiler catanese 
guardaspalle dei potenti 

Negli anni settanta era un «signor nessuno» - La sua scalata comincia quando si allea con il clan dei 
Ferlito poi divenuti suoi acerrimi nemici - Il mitra Kalashnikov che sparge sangue in tutta la Sicilia 


Dalla nostra redazione 
PALERMO — Il magistrato non è ti¬ 
tolare di questa Inchiesta. Ma un'I¬ 
dea, ed un'Idea precisa, ce l'ha. C'è 
sullo sfondo, dice, non dimentichia¬ 
molo, una regia che decide 11 delitto 
Dalla Chiesa. B che dà mandato ad 
altri di eseguirlo, senza risparmio di 
spese e sforzi. Cosi cl vuole uno che 
abbia rapporti stretti con vari settori 
della criminalità organizzata, che 
ormai dobbiamo considerare un tut- 
t'uno, di là da ambiti territoriali tra¬ 
dizionali. Ed ecco questo Benedetto 
Santapaola che risponde all'appello: 
•cl penso lo*. E si cura — è questo II 
ruolo che a quanto pare emerge dall' 
Inchiesta — di mettere Insieme gli 
Alvaro e gli altri, a fornire uomini ed 
armi efficienti. Per poi ritirarsi nella 
sua latitanza, per quel che se ne sa 
finora, dorata*. Ma chi è Santapaola? 

A leggere 1 giornali della sua città 
che Ieri non davano notizia dell’ordi¬ 
ne di cattura nel suol confronti, si 
tratterebbe solo di un «noto latitante 
catanese*. Distrazione? Infortunio 
giornalistico? Oppure c'è dietro quel 
qualcosa di più e di peggio? 

Chi è allora Santapaola? Fino al 
1971 era pressappoco un islgnor nes¬ 
suno*, figlio come tanti altri del 
quartiere ghetto del San Cristoforo. 
Qualche conto con la giustizia, lesio¬ 
ni, furto aggravato, gioco d'azzardo. 
Un sorveglialo di polizia. Il padre, A- 
gatlno, pregiudicato, è uno della vec¬ 
chia guardia di una imala* I cui cam¬ 
pi d'attività, confrontati a quelli di 
oggi, fanno una figura un po’pateti¬ 
ca; prostituzione e sigarette. 

I rampolli più noti sono lui, Bene¬ 
detto, detto Nltto, e Nino, arrestato a 
marzo sulla Lentlnl-Catanla, con un 
Kalashnikov, assieme a un cugino. 
Salvatore Amato. 


E1 Santapaola, gli Amato, I Ferre¬ 
ra, I Ferlito, furono 1 protagonisti, di¬ 
cono le cronache, di un grande e san¬ 
guinoso scontro con la •mala* del- 
l'tantlco corso*, I Cursotl; una falda 
con SO morti negli anni '75-76 che 
venne allora Interpretata come frut¬ 
to di contrasti per II contrabbando di 
sigarette. Ma ora si sa, c'era Io zam¬ 
pino, In appoggio al tglovanl leoni* 
del San Cristofaro, di un esponente 
della mafia palermitana: quel Giu¬ 
seppe Calderone che andò a morire 
qualche anno dopo ad Acl-Castello e 
la cui presenza In zona, forse. Invece 
manifestava un Interesse delle co¬ 
sche della Sicilia occidentale per 
quelle coste così Incontrollate, luogo 
Ideale per Io sbarco della morfina. 

A quel tempi 1 Ferlito e 1 Santapao¬ 
la erano alleati, sarà la guerra Ingag¬ 
giata tra 1 due clan ex-amlct a farne 
capire qualcosa e qualcosa di terribi¬ 
le. Una telefonata anonima porta la 
polizia a maggio In un garage del 
quartiere Canallcchio, nella zona re¬ 
sidenziale di Catania. Cl sono mac¬ 
chine blindate, un tappeto di bossoli, 
sangue, ma nessun corpo. Due giorni 
dopo, da Reggio Calabria, la notizia: 
Salvatore Lanzafame, detto •Farfa- 
gnetta*, un killer spietato In forza al 
clan Santapaola, ferito In quel gran 
conflitto a fuoco è andato a morire 
proprio lì, a Reggio, ricoverato sotto 
falso nome In quell'ospedale, in quel¬ 
la regione In cui 11 suo capo, più tar¬ 
di, troverà In Alvaro uno del klllers 
di Dalla Chiesa. 

Palermo, Catania, Calabria, un as¬ 
se che dunque funzionava da tempo, 
e che viene ulteriormente attivato 
dal gran flusso di danaro provenien¬ 
te dal traffico dell'erulna. Fatto sta 
che la famiglia Santapaola, In questi 
anni, si è costruito un piccolo •Impe¬ 


ro* di attività-paravento e riciclag¬ 
gio. Nltto ed l suol familiari sono ti¬ 
tolari della concessionaria Renault 
più grande della Sicilia orientale, la 
Pamcar. E Intanto Investono sotto 
svariati nomi, quattrini di prove¬ 
nienza Indistinta, In decine di appar¬ 
tamenti, bar, pizzerie. 

SI dice di lui, di Nltto Santapaola 
che. Inoltre, fornisca una sorta di sua 
•polizia privata* ad alcuni Imprendi¬ 
tori catanesi, funzionando anche ad¬ 
dirittura da •guardaspalle* persona¬ 
le, per certuni di essi. Ma, Intanto, si 
accumulano mille Indizi che dicono 
che dietro questa facciata •rispetta¬ 
bile* scorra sangue a fiumi. I Kala¬ 
shnikov, tuonano In una strage a Ca¬ 
tania tra I due clan catenesi rivali — 
Berlino e Santapaola — In via degli 
Iris ad aprile. E la stessa arma viene 
usata per uccidere I boss palermitani 
Bontade, InserlUo;per uccidere Fer¬ 
ii to; per massacrare Dalla Chiesa. 

Oli Inquirenti palermitani lamen¬ 
tano, In proposito, 1 possibili effetti 
di una fuga di notizie relatlye al ri¬ 
sultati, qualche giorno fa, della peri¬ 
zia che accertò questa non certo ca¬ 
suale coincidenza. «A quest'ora — 
commenta uno di loro quell’arma 
sarà già stata fatta In mille pezzi e 
riciclata. Non la troveremo più, ne 
son convinto, se penso all'abilità che 
la mala catanese ha ormai ampia¬ 
mente dimostrato In questo traffico*. 

Non era proprio qui, a Catania, che 
Guglielmo Fonati (clan Ferlito) per¬ 
sino fabbricava. In un sofisticato e 
attrezzatlsslmo laboratorio, mitra, 
destinati a Cutolo? Sotto al vulcano 
ribollivano molte cose. Ma troppi ri¬ 
tardi, troppa lentezza, hanno finora 
Impedito d'agire. La latitanza di 
Santapaola dura per esemplo da 



tempo relativamente breve. Data da 
quando a giugno 1 Kalashnikov ucci¬ 
sero Alfio Ferlito, tradotto da un car¬ 
cere all’altro, tre carabinieri e l'auti¬ 
sta, a Palermo. L'ultima volta dicono 
che 11 capo clan catanese sla stato 
visto In un albergo di Aclcastello. 

Poi più nulla. Solo una sequenza di 
ordini e mandati di cattura. A Cata¬ 
nia c'è chi ha sparso la voce (proba¬ 
bilmente Interessata) che sla morto, 
anzi che l'abbiano ucciso. Certuni in¬ 
vitano a seguire questo singolare, 
ma ben significativo, ragionamento: 
•Lui è un Imprenditore, un operatore 
economico serio, se fosse vivo, avreb¬ 
be già dato mandato al suol avvocati 
di rivalersi sutante basse Insinuazio¬ 
ni...» 

V. va 


Anche a Palmi si indagava su 
Alvaro, uomo di punta deUa mafia 

Le splendide fortune economiche della famiglia del boss - Un rapporto sui legami tra cosche della piana di Gioia 
Tauro e quelle canadesi ed americane per il traffico dell’eroina - Investimenti mafiosi In agricoltura 


Dal nostro inviato 

SINOPOLI (Reggio Calabria) 
— «Nicola Alvaro non è un boss 
di mezza tacca. Ma uno che 
conta, un uomo potente*. A Si* 
nopoU, il paesino aspromonta- 
no patria del presunto killer del 

{ [enerale Dalla Chiesa, non par* 
a quasi nessuno. Paura ed o* 
mertk hanno steso un velo di 
silenzio. Gli avvocati — fra cui 
uno che difende anche il super* 
boss Saro MammoUtì e che nel 
periodo di latitanza gli organìz* 
zava le conferenze stampa — 
dipingono Tuomo come un po* 
veraccio, un modesto lavorato* 
re. Ma chi non si fa intimorire 
(a Sinopoli su 2.400 abitanti 
quasi la metà ha rapporti con la 
famiglia d^U Alvaro), non può 
fare a meno di rilevare il vero 
volto di Nicola Alvaro, killer ef¬ 
ferato negli anni scorsi, ora uo¬ 
mo di punta della mafia. 

Su Nicola Alvaro, sulla cosca 
di Sinopoli e su altre della Pia¬ 
na, dove regnano incontrastati 
i Piromalli e i Mammoliti, la 
Procura della Repubblica di' 
Palmi indagava da tempo. Nel¬ 
la trasformazione più recente 
della mafia, n^li enormi inve¬ 
stimenti in agricoltura da parte 
dei boss mafiosi del luogo (e 
proprio Alvaro era stato uno 
dei capofila), gli inquirenti ave¬ 
vano puntato gli occhi. Centi¬ 
naia e centinaia dì ettari di fio¬ 
renti agrumeti, appezzamenti 


del valore di milioni e milioni, 
nel breve arco di due o tre anni 
avevano cambiato padrone. Gli 
Alvaro, i Cianci, i Piromalli si 
erano segnalati non più solo per 
l'intervento parassitario mafìo- 
so nella gestione dei fondi della 
CEE a sostegno dell’olivicoltu¬ 
ra e degli agrumeti, ma per un 
ruolo da grossi agrari in una zo¬ 
na i^icolarmente ricca, in fa¬ 
se di transizione verso nuove e 
più avanzate colture. 

Ieri (a Palmi si è tenuto un 
vertice presieduto dal procura¬ 
tore capo Giuseppe Taccio) si 
sono appresi nuovi particolari 
circa i legami fra AJvaro e le 


cosche che in Canada e in Ame¬ 
rica gestiscono il traffico di e- 
roina. La Guardia di Finanza, 
infatti, in un suo rapporto com¬ 
pilato anche in base ad infor¬ 
mazioni pervenute da Mon¬ 
treal e Toronto, indicava la Ca¬ 
labria, e segnatamente la Piana 
di Gioia Tauro, come imo dei 
punti non solo ormai di pass^- 
gio e smistamento dell’eroina 

f )rodotta nelle raRinerie di Pa- 
ermo ma di produzione. In Ca¬ 
nada il traffìco di eroina è in 
mano alla cosca dei Violi, origi¬ 
nari di Sinopoli, imparentati 
con gli Alvaro. Nel rapporto 
della Finanza si faceva anche 


un numero indicativo delle raf¬ 
finerie di droga che presumìbil¬ 
mente operavano sull’intero 
territorio calabrese: sei in tut¬ 
to, si dicev^ di cui tre nella 
Piana di Gioia Tauro e tre nella 
fascia ionica dove da Melito 
Porto Salvo fino a Crotone da 
tempo ù parla dell’esistenza di 
laboratori sofisticatissimi * 
Nella Piana di Gioia Tauro 
c’è chi crede all’esistenza di una 
sola raffineria ma, in ogni caso, 
le piste che possono condurre 
all’identifìcazione precisa del 
luogo non si sono ancora sco¬ 
perte. Negli ultimi tempi la 
programmazione delle cosche 


Odg del Comitato centrale del PCI 


ROMA •"* Nella seduta di ieri pomeriggio il 
CC e la CCC hanno approvato airunanimità 
il seguente ordine dei ^omo: «Il CC e la CCC, 
considerando il grande valore dell’iniziativa 
delle organizzazioni sindacali che hanno in¬ 
detto a Palermo, nei giorni 1&-16 ottobre, un* 
assemblea dei quadri e una manifestazione 
nazionale di lotta contro la mafia e la camor¬ 
ra, impegna tutte le organizzazioni di partito 
ad un pieno appoggio politico e alla più larga 
partecipazione. Si tratta di un'iniziativa che 
può dare grande impulso all’unità dei lavora¬ 
tori italiani con le masse popolari del Mez- 


zzogiomo: cosi è stato dopo la grande mani¬ 
festazione di Reggio Calabria dieci anni ad¬ 
dietro. Del resto anche gli studenti, con la 
manifestazione del 9 ottobre a Palermo, con¬ 
tribuiscono a questa lotta e a questa nuova 
unità. La grande forza del lavoratori italiani 
ancora una volta scende in campo per la dife¬ 
sa della democrada minacciata dalle trame e 
dai delitti del gruppi mafiosi, dall’aggravarsi 
della disoccupazione, dalla crisi di strutture 
economiche già deboli. A questo impegno de¬ 
vono, dunque, aderire tutte le forze produtti¬ 
ve e le componenti democratiche e progressi¬ 
ve del Paese*. 


era anzi arrivata a un tale livel¬ 
lo di efficienza da non potere 
escludere sbarchi in grande sti¬ 
le di droga dalle parti di Gioia 
Tauro. La guerra per il control¬ 
lo del traffiim ha già fatto delle 
vittime: è il caso di Leonardo 
Carbone, un boss di Tauriano- 
va assassinato per dissensi sul¬ 
la apartirione di una grossa 
partita dì droga, è il caso degli 
scomparsi per «lupara Irianca», 
in ascesa sensìbilissima soprat¬ 
tutto a Gioia Tauro fra i gruppi 
più deboli nello scontro mafio¬ 
so. 

Nicola Alvaro era stretta- 
mente legato proprio per i suoi 
agganci con la grande mafia d’ 
oltre oceano, con le famiglie 
mafiose «vìncenti» di Palermo e 
dì Catania. Gli inquirenti fanno 
notare come da tempo la droga 
sia divenuta il terreno preferito 
di espansione e ramificazione a 
Uvello nazionale delle cosche 
calabresi e ricadano l’arresto il 
22 gennaio dell’anno scorso a 
Milano di quel Raffaele Reggio, 
nato a Nicotera e capo di una 
banda intemazionale di traffi¬ 
canti di eroina, legato al terro¬ 
rismo. Raffaele Reggio era uno 
dei guardiaspalle di fiducia dei 
Pesce dì Rogamo, una delle co¬ 
sche in ascesa neU’organigram- 
ma mafioso. 


Filippo Veltri 


Studenti da tuttltalìa domani a Paleimo 


Assemblea nazionale contro la mafìa e la criminalità organizzata - Dibattiti in tutte le scuole dell’isola 
Un gruppo di parroci e di cattolici; «Il male è nelle istituzioni» - Altre iniziative organizzate dal PCI 


PALERMO — Ne haimo di¬ 
scusso in questi giorni in tutte 
le scuole siciliane. E il nuovo 
prefetto di Palermo con una 
ciicolaze aveva invitato tutti i 
provveditorati dell’tsola a favo¬ 
rire la ogni modo le assemblee 
sCttdentMche. In breve è diven¬ 
tato un appuntamento centrale 
«deO’ahraSicUia», di tutti colo¬ 
ro che non hanno perso le spe¬ 
ranza di combattere e viiKere la 
mafia. Stiamo parlando dell’as¬ 
semblea nazionale degli stu¬ 
denti che domani per tutto il 
giorno si svolgerà al teatro 
«Biondo» dì Palermo. Le scuole 
del capoluogo siciliano rimar- 
raimo tutta chiuse e delegazio¬ 
ni verranno da tuttltalia e in 
modo particolars da quella cit¬ 
tà ooljrita dalla droga, dalla cri¬ 
minalità ocfaniamta, dalla ca- 
mecra, dalla n’diangbsta. Pa¬ 


recchi presidi hanno finanziato 
con i fondi dei comitati d'istitu¬ 
to l’invìo di singole delegazioiù. 

Promossa da FGCI, FGSI, 
FGR, gioventù liberale e social¬ 
democratica, DP, AGLI, Age- 
sci, altre organizzazioni laiche a 
cattolìebe l'assemblea naziona¬ 
le de^ studenti medi vuol af¬ 
fermare al primo posto l’impe¬ 
gno di una scuola nuova contro 
la cultura mafiosa. Numerosis¬ 
sime le adesioni Al primo po¬ 
sto il presidente Sarraro Pettini 
cne ha promesso l’invio di un 
messaggio, un nutrito gruppo 
di intraettuali e docenti uiù- 
versitari siciliani, le confedera¬ 
zioni CGIL. CISL ed UIU Ma¬ 
gistratura democr at i ca e Unità 
pn la CoatiturionsL il rettore di 
Roma Antonio Rubarti, Sergio 
Mattarella della diraslona na- 
stonale della DC e fratello di 


Piersanti.Giulio Carlo Argai^ 
rAssociazìone ruoionale magi¬ 
strati, il figlio del generale Dal¬ 
la Chiesa, Nando. Alla grande 
assemblea parteciperanno le 
vedove di alcuni caduti nella 
batt^lia contro la mafia: Giu¬ 
seppina Zacco La Torre. Rita 
Baitoli Costa, Rosy Di Salvo. 

Parierarmo gli studenti di 
Palermo, i familiari delle vitti¬ 
me. le delegazioni di tuttltalia, 
sindacalisti, il presidente della 
Regione Salvatore Lauricella, il 
prefetto Emanuele De France¬ 
sco. Alla fine verrà votato un 
documento che sarà inviato in 
tutte le scuole italiane. 

Ma l’impmo «dell’altra Si¬ 
cilia» contro M mafia ogni gior¬ 
no conosce un fatto signifi¬ 
cativo. Oltre 100 tra panod, se¬ 
minaristi, diaconi, milltaati • 
dirigenti di Azione Cattoiicn o 


della «Cbaritas missione Paler¬ 
mo», hanno indirizzato una 
«lettera aperta ai cristiani della 
Chiesa di Palermo», perchè 
vengano esplicitamente «tratte 
tutte le conseguenze pastorali» 
del messaggio antimafia lancia¬ 
to dall’arcivcscavo di Palermo, 
cardinale Salvatore Pappalar¬ 
do. Il gruppo dei cattolici paler- 
mitam intende «non som far 
proprie le forti e profetiche pa¬ 
role del vescovo» ma anche col- 
legsrsi a quelle già pronunciate 
dai cristiani di BMfaeria, Ca- 
steldaccia c AltavìUa Milida. 
«Intendiamo andar oltre — 
prsciaano i firmatari della let¬ 
tera — superando la untazìone 
msniefasa di individuare il bene 
delle istituzioni e il male nella 
mafia, per riconoacers dw que¬ 
ste si confonde vesso e tahmlu 
ai identifica con le i^tuzioni 
stesse, attraverso l’opera nefa¬ 


sta degli uomini di potere che le 
occupano». 

Precisamente «si tratta di 
voltar pagina» per la Chiesa di 
«non continuare a riservare 
consensi a chi finora sono stati 
dati, di sdogare ogni legame e 
romp e re ogni comprmneaso, di 
compiere quelle lìmpide scelte 
evangeliche che soprattutto i 
poveri possano riconoscere». 

Iniziative contro la mafia so¬ 
no in programma in questi gior¬ 
ni, neirambìto della campagna 
promossa dal nostro p^ito, in 
diverse città d’Italia. iDomam a 
Perugia si terrà un’aasemblce 
alla quale paztedperanno i 
compagiù Francesco Martorelli 
e Pietro Conti, domenica a Ba- 
dwria si svoifsrè una manife¬ 
stazione pppoliue con il compa¬ 
gno UgoTcoehioli. Dibettiusi 
terranno anche • Genova e To¬ 
rino. 



1 campi profughi sconvolti dai rastrellamenti 

Si vuole un nuovo esodo 

CJie cosa fa la forza di pace? 

I partiti incalzano il governo 

Interrogazioni alle Camere - I comunisti: subito iniziative politiche effìcaci - Colombo 
espone i passi compiuti presso il governo libanese - Lagorio: inquietudine e preoccupazione 


ROMA — Le notizie suiia 
nuova, odiosa persecuzione a 
cui le milizie libanesi sotto¬ 
pongono le martoriate popo¬ 
lazioni palestinesi a Beirut 
con 1 rastrcilamentl nel cam¬ 
pi di Sabra e Chatlla, hanno 
suscitato nelle forze politi¬ 
che italiane una serie di in¬ 
terrogativi sul ruolo che i no¬ 
stri contingenti, inviati in 
Libano proprio per protegge¬ 
re quelle popolazioni, stanno 
giocando in questa vicenda. 
Già sui governi americano, 1- 
tallano c francese pesa la 
grave responsabilità di ave¬ 
re, una prima volta, ritirato 
troppo presto la forza multi¬ 
nazionale, lasciando le popo¬ 
lazioni dei campi profughi 
alla mercè degli orrendi 
massacri dei mercenari di 
Haddad. Che fa ora la forza 
multinazionale di fronte alle 
retate e alle deportazioni dei 
palestinesi, che un presunto 
piano delle autorità iibanesi 
vorrebbe, secondo quanto è 
trapelato in questi giorni, 
cacciare in massa dal Llba- 
1 no? 

Queste domande sono sta- 
I te poste ieri dalle principali 
I forze politiche al ministri de¬ 
gli Esteri e della plfesa, Co¬ 
lombo e Lagorio. E sufficien¬ 
te, davanti a fatti così gravi, 
il passo compiuto dagli am¬ 
basciatori dei tre paesi pres¬ 
so il presidente Gemayel, per 
esprimergli «preoccupazio¬ 
ne»? Non è Invece urgente 
compiere «passi efficaci» e «i- 
niziaiive politiche» presso le 
autorità libanési e negli or¬ 
ganismi Intemazionali, per 
evitare ragnavarsl della 
persecuzione? Lo hanno 
chiesto in una interrogazio¬ 
ne al ministro .degli esteri 
Colombo 1 fleputatl.comunl- 
stl Gian Carlo Pajetta, Glor-- 
io NàpoUtario, Antonio 
^ubbl, Pier Gloi^rio Bottarel- 
ìi, CéclUà’Cblovlnf, Àlésdo^ 
PasqulnL 

LTtella non deve assumer¬ 
si la responsabilità di «offrire 
copertimi militare e politica 
alfe nuove forme di violenza 
e di repressione che si abbat¬ 
tono sulle popolazioni del 
camp^ ha sostenuto 11 sena- 
toreRanlero La Valle, in una 
Interrogazione nella quale si 
I Ipotizza addirittura un ritiro 
delle truppe italiane. 

L’allarme per le notizie dal 
Libano si è fatto sentire an- 
I che nella riunione della dire¬ 
zione socialista di ieri. Ric¬ 
cardo lombardi ha chiesto a 
Lagorlo di rendere pubbliche 
tutte le Informazioni date al¬ 
la direzione del partito sulla 
situazione. La direzione ha 
condiviso la richiesta. Inter¬ 
rogativi analoghi sono stati 
avanzati dal deputati demo¬ 
cristiani, mentre l radicali 
hanno proposto U ritiro delle 
truppe Italiane dalla forza 
multinazionale. 

Le prime risposte sono ar¬ 
rivate ieri. Dalla Farnesina, 
Colombo ha fatto diramare 
l’ovvia assicurazione che alle 
«operazioni di polizia» con¬ 
dotte dal governo libanese 
nei campi profughi le truppe 
Italiane, francesi ed ameri¬ 
cane «non hanno In alcun 
modo partecipato né contri¬ 
buito». Cl mancherebbe al¬ 
tro! La nota della Farnesina 
aggiunge che fin da sabato 
[scorso 1 r^jpresenumtl del 
tre paesi che partecipano al¬ 
la forza multinazionale han¬ 
no chiesto al governo libane¬ 
se «una serie di garanzie cir¬ 
ca le operazioni di polizia» a 
Beirut, «In modo da evitare il 
sorgere di tensioni». La nota 
afferma «l’importanza politi¬ 
ca» di «una targa comunità 
[ palestinese nei ubano per la 
quale si precisa — vi sono 
state Intese dirette fra pale¬ 
stinesi e libanesi». Colombo 
ricorda Infine di essere Inter- 
enuto, dopo le prime notizie 
sul rastreuamentl, presso il 
segretario di stato Shultz e il 
ministro degli esteri france¬ 
se Chejrsson, e di averne par¬ 
lato nel colloquio con Hablb 
a Roma. Ma che cosa concre¬ 
tamente si sia deciso di fare, 
nel corso di questi colloqui, 
per Impedire quello che Inve¬ 
ce è avvenuto. Colombo non 

10 dice. 

n ministro della difesa La- 
gmlo, da parte sua, ha affer¬ 
mato che 11 governo Italiano 
»non potrebbe accettare» che 

11 ruolo di pacificazione affi¬ 
dato alle forze Italiane In Li¬ 
bano venisse In qualche mo¬ 
do snaturato. «Ecco perché le 
notizie provenienti osi Uba¬ 
no sul rastrdlamenti nel 
campi palestinesi suscitano 
Inquietudine e preoccupa- 
slone. A mio glboleto — ha 
aggiunto Lagorlo — l’Italia 
deve sviluppare ogni più op¬ 
portuna Iniziativa per 
rantire che il rag^ppa- 
mento militare in Ubano 
non venga a trovarsi in una 
situazione Insostenibile». 

Che fare, allora, per non 
arrivare ancora una volta 
troppo tenti? Ogni inoertcs- 
sao ritardo nel prendere tnl- 
slatlve precise rischiano di 
diventare pesantemente c<^ 
peveU. 


I comunisti sono stati I 
primi, dopo aver criticato II 
ritiro della prima forza mul¬ 
tinazionale dal Libano, ad a- 
vere dichiarato Insoddlsfa¬ 
centi le giustificazioni del 
ministro Colombo, e a solle¬ 
citare l'Invio di truppe Italia¬ 
ne come parte di un nuovo 
contingente. 

SI trattava di ottenere II ri¬ 
tiro delle truppe Israeliane, 
complici del massacri nel 
campi del profughi palesti¬ 
nesi, di garantire la soravvl- 
venza del popolo palestinese, 
di permettere al Libano di 
riacquistare la sua sovrani¬ 
tà, al essere certo della sua 
integrità. 

Abbiamo denunciato le re¬ 
sponsabilità di chi aveva, ri¬ 
tirando le truppe, aperto per 
insipienza la strada al mas¬ 
sacratori, lasciato accrescer¬ 
si l'arroganza israeliana. Ma 
subito abbiamo aggiunto, e 
cl pareva che il governo ac 
consentisse, che era necessa 
rio assicurare una reale ga 
ranzia al profughi Palestine 
si, alla ricostruzione demo 
cratica del Ubano e affretta 
re il ritiro delle truppe stra 
nlere dal paese. Abbiamo 


Non si 
deve 

consentire 
un altro 
terribile 
dramma 


detto che questo richiedeva 11 
coinvolgimento delI’ONU, Il 
riconoscimento dell'OLP e la 
trattativa con essa, l'arrivo 
nel Libano di truppe dì non 
allineati, neutrali e comun¬ 
que non solo della NATO. V 
emergenza non doveva far 
dimenticare la possibilità 
dell'lnsorgere di nuovi gravi 
pericoli e la ricerca attenta di 
una soluzione definitiva, per 
evitare pericoli glè chiara¬ 
mente Incombenti. 


Che cosa possono fare a- 
desso I nostri militari, 1 fran¬ 
cesi e gli americani? Assiste¬ 
re Inerii alle illegalltà già In 
atto, ridare alle forze conser¬ 
vatrici libanesi la possibilità 
di cedere alle tentazioni dì 
vendetta e di realizzarle? 
Dobbiamo accettare la sfida 
di Sharon e di Begln o dob¬ 
biamo volere che gli organi¬ 
smi che Istituzionalmente 
devono garantire 11 dialogo, 
le soluzioni politiche c la pa¬ 
ce passino al fatti, non si 
contentino di parole o di rin¬ 
vìi? Chiediamo al governo l- 
tallano di assumersi subito 
le sue responsabilità anche 
di Iniziativa, neH’alIeanza 
della quale facciamo parte e 
all'ONU, e per Intanto di 
consultare subito tutte le 
forze democratiche del paese 
e chiedere e rispondere al 
Parlamento. Olì uomini e le 
donne e I giovani che sono 
Inorriditi di fronte al massa¬ 
cri di Beirut, devono dire lo¬ 
ro basta, devono dire pace e 
Indipendenza per uno Stato 
che assicuri la patria ai pale¬ 
stinesi 


Gian Carlo Pajetta 


Monito USA al Libano 
«Alt alla persecuzione 
; oonttd t patesti^ 


U Dipartimento di Stato ha parlato di «violazioni dei diritti essen* 
ziali» - Awertiiiiento a Genmyel che sarà in USA U 19 ottobre 


Dal nostro corrispondente 
NEW YORK L’ammlnlstraziiHie america¬ 
na ha ammonito pubblicamente 11 governo 
libanese a non far degenerare in una vera e 
propria persecuzione dei palestinesi il propo¬ 
sito di ristabilire ronfine tra le macerie della 
capitale. La dichiarazione è stata fatta da A- 
tan Romberg, un portavoce del Dipartimento 
di Stato, dopo che gli ambasciatori degli Stati 
Uniti, della Francia e dellltalia a Beirut ave¬ 
vano espresso la preoccupazloné del rispetti¬ 
vi governi per l’andamento assunto dalle 
grandi retate eseguite dall’esercito libanese 
per arrestare gente Indiziata di reati e resi¬ 
denti privi di documentL La dichiarazione 
ufficiale del Dipartimento che dirige la diplo¬ 
mazia americana esiwlme il timore che que¬ 
sti rastrellamenti In massa, con il conse¬ 
guente imprigionamento di migliala di per¬ 
sone, si traducano in una violazione del dirit¬ 
ti umani. «Vogliamo che il governo libanese 
— ha detto Romberg — assuma U controllo 
della città e sia fermo nel ripristinare la l^a- 
lità. Ma allo stesso tempo gU diciamo di an¬ 
darci plano, di far attenzione, e di non ecce¬ 
dere nelle violenze.;; La restaurazione del 
controllo deve avvenire in modo corretto e 
senza violazioni di diritti essenziali». 

Perché questo linguaggio Inusitato che 
tende a drammatizzare il passo diplomatico 
compiuto dal tre ambasciatori delle naziiml 
partecipanti alla Forza multinazionale? D 
motivo principale che ha Indotto gli Stati U- 
nltl a una slmUe iniziativa sta nella preoccu¬ 
pazione, di cui si parla apertamente a Wa¬ 
shington, che si possa ripetere una carnefici¬ 
na come quella compiuta dai falangi cri¬ 
stiani nel campi di Sabra e Chatlla. u gover¬ 
no americano vuol evitare 11 rischio di tro¬ 


varsi In una situazione analoga a quella di 
Israele e fa di tutto per non apparire assolu¬ 
tamente complice delle violenze e delle perse¬ 
cuzioni antlpalestinesl cui si stanno abbem- 
donando 1 militari aU’ordine del presidente 
Amin Gemayel. 

Ma c’è anche un’altra ragione che spiega la 
mossa del Dipartimento di Stato: i resoconti, 
ricchi di particolari inquietanti, che 1 giorna¬ 
listi americani forniscono alla loro stampa 
sulla brutalità di questi rastrellamenti e sul 
terrore che stanno spargendo tra 1 palestine¬ 
si, non lasciano affatto indifferente l’opinio¬ 
ne pubblica. Indicativa di questo clima è la 
siniUitudine fatta ieri da un alto funzionario 
del Dipartimento di Stato, tra 1 palestinesi 
privi di documenti e 1 messicani che vivono di 
stenti negli Stati Uniti perché vi sono entrati 
Illegalmente alla ricerca di un lavoro qual¬ 
siasi: «I palestinesi stanno peggio. C’è sempre 
un Messico dove si possono rispedire 1 messi¬ 
cani lU^aU. Ma dove si potrebbero mandare 
1 palestinesi senza documenti?». 

Poiché il presidente Amln Gemayel sarà 
ricevuto da Reagan il prossimo 19ottobre,gU 
americani gli hanno voluto far capire quanto 
giudicano Importante che 11 governo libanese 
si comporti In modo tale da non mettere In 
una situazione imbarazzante 11 presidente 
d^n Stati Uniti. Bisogna infatti tenere conto 
che le ricostmrionl giomaUstiche haimo 
messo in luce che gli esecutori dei massacri 
di Chatlla e Sabra sono falangisti cristiani 
appartenenti alle milizie organizzate e co¬ 
mandate, fino al momento della morte, da 
Bashir Gemayel, fratello dell’attuale leader 
libanese. 

Aniello Coppola 


N^li ultimi due giorni 
mWe arresti a ^ìrut 


BEIRUT — Per U terso gior¬ 
no consecutivo, nonostante 
le preoccupazioni egresso 
dalla «forza multinazionale» 
(Francia. Italia e USA) e le 
proteste nel mondo arabo, 1* 
esercito libanese ha conti¬ 
nuato le sue retate di palesti¬ 
nesi a Beirut ovest I soldati 
libanesi haimo rastrellato ie¬ 
ri mattina il quartiere cen¬ 
trale di Hamra per poi spo¬ 
starsi nel sobborghi meridio¬ 
nali del campo palcMlnese di 
Bui) el Barajne c nel pressi 
dell’aerc^rto. Secondo cifre 
uffldaU libanesi l'esercito ha 
effettuato negli ultimi due 
glonU 200 arresti di persone 
«prive di pennenl di soggior¬ 
no». Ma secondo unanimi va¬ 
lutazioni della stampa sono 
circa un migliaio I palestine¬ 
si che sono stati arrestati 
nelle ultime quarantotto ore. 
L’esercito libanese ha anche 
distrutto Ieri con le nune de- 
eint di baracche che si trova¬ 
vano vicino aU*aereporto ed 


abitate da libanesi sciiti del 
sud che qui avevano trovato 
rifugia Oecliie di nuove fa¬ 
miglie si trovano cod senza 
tetto né tenda* La radio di 
Stato libanese ha aimuncla- 
to che è «poco consigliabile 
recarsi nelle zone in cui l'o¬ 
perazione è in corso». 

Isoldatl Italiani anche ieri 
non haimo pototo che osser¬ 
vare quanto I soldati llbaneri 
andavano facendo aensa po¬ 
ter Intervenire a difesa «Mie 
popolarionL t soldati Italiani 
aUTngreaso <M campo di 
Boi) el BaraJnMi hanno se¬ 
gnalato al comando di aver 
assistito In quella sona all* 
arresto di 44 persone e di non 
avere notixla di grossi seque¬ 
stri di armi. 

È quest’ultimo uno del 
pretesti Invocati dalle anto- 
rità libanesi inrienit a quello 
necetettà di dlsaraMrs 


a Beinit noteno che tutte le 


milizie s(HK> state disarmate^ 
tranne le «forze libanesi» di 
destra che conservano tutto 
11 loro arsenale, compresi I 
carri armati e l’artiglieria. 
IX^ la m<Hte del loro capo 
Bachir Gemayel le «forse li¬ 
banesi» avevano messo m 
chiaro che non avrebbero de¬ 
posto le armi fino a quando 
siriani e Isra^lanl erano In 
Ubana 

Intenta te stampa degli B- 
mirati arabi uniti critica Ieri 
gli arresti In massa di pale- 
stlnsst In Ubano e non esclu¬ 
de un’astone araba per farti 
cessare. Da Tunisi, ragearia 
palestinese «Wafa» scrive d* 
altra parte che 1 rastrelte- 
mentl In corso fanno parte di 
un «piano tendente ad allon¬ 
tanare tutti 1 palesttneM dal 
territorio llbansee». Questa 
tesi viene ripresa largamente 
dal glomalt tontelnl che aeri- 
veno che rattegglainento 
deU’eserclto Ubansae è quan¬ 
to meno «provocatorio». 
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Impe gno cattolica 

' «Rifornimenti» 
culturali anche 
per la sinistra 


•Dissenso» c •progressismo» cat¬ 
tolico: due definizioni che ebbero 
fortuna (e discutibile significato) 
per una lunga stagione, ma che or¬ 
mai vanno abbandonate. La realtà 
è cambiata e quelle etichette non la 
esprimono più. lìischlano, anzi, di 
mandar fuori strada. Certo, dob¬ 
biamo considerare permanente, 
sempre valida, la distinzione fra 
due modi di vivere la fede: quello, 
allenante, che si manifesta come 
rassegnazione all’esistente conce¬ 
pisce la salvezza come un fatto c- 
scluslvamcnte personale e spiritua¬ 
le, delega a Dio le responsabilità 
proprie dell'uomo — •l'oppio» di 
Marx, Il •Dio tappabuchi» di Don- 
hoeffer — e quello che chiama ad 
agire nella storia, a modificare In 
radice le relazioni umane, a sentire 
non solo la salvezza propria indis¬ 
solubilmente legata alla salvezza 
degli altri, tutti gli altri, ma la sal¬ 
vezza storica, materiale, come una 
componente necessaria, anche se 
non sufficiente, della salvezza me- 
tastorlca, o spirituale. 

Ha perfettamente ragione Carlo 
Cardia, nel suo articolo recente (U- 
nltà del 23 settembre), quando di¬ 
chiara erronea l'Identificazione fra 
•dissenso» e •progressismo», da un 
Iato, e contestazione e critica radi¬ 
cale all'Istituzione, dall'altro: con la 
conseguenza di riconoscere del tut¬ 


to falsa l'alternativa. Che pur tenne 
a lungo II campo, fra 11 restar den¬ 
tro, passivi e rassegnaU, e l'uscirne, 
nei/’attcsa di una palingenesi o di 
un declino fino alla scomparsa del¬ 
l'istituzione medesima. La realtà. 
Infatti, è che tutte le chiese cristia¬ 
ne (salvo forse quelle ortodosse) og¬ 
gi respingono il modo allenante di 
vivere la fedo. Almeno In linea di 
principio: Il che non esclude che in 
linea di fatto si abbiano poi scelte e 
comportamenti Incoerenti. Per 
quel che riguarda la Chiesa cattoli¬ 
ca, mi limiterò a ricordare la .solen¬ 
ne proclamazione del Sinodo dei 
Vescovi del 1071 sulla giustizia nel 
mondo: è parte Integrante della 
predicazione del Vangelo la libera¬ 
zione da ogni stato di cose oppressi¬ 
vo. 

Il •movimento», dunque, non è 
affatto cessato. In qualche misura 
si è comunicato all'Istituzione; ma 
soprattutto ha assunto forme nuo¬ 
ve, più diffuse, meno appariscenti. 
Nel 1974, per II referendum sul di¬ 
vorzio, i cattolici del no si organiz¬ 
zarono e fecero notizia. Nel 1981, 
per II referendum sull'aborto, non 
c'è stato nulla di slmile, anzi lo 
schieramento delle associazioni 
cattoliche per 11 si sembrava com¬ 
patto; ma la realtà si rivelò tutt’al- 
tra: più estesa, certo, l’area dell'In¬ 
differenza o dell'interesse pratico a 


che la legge fosse confermata, ma 
più estesa anche l'area di una co¬ 
scienza cresciuta nel rapporto criti¬ 
ca con l'Istituzione e la sua gerar¬ 
chla. Molti credenti, rifiutando ma¬ 
nifesti e organizzazioni, votarono 
no perché convinti che la legge co¬ 
m'era, pur con tutti I suoi limiti, 
apriva una strada più realistica per 
affermare li valore della vita conce¬ 
pita e lottare contro l'aborto. Que¬ 
sta convinzione venne avallata con 
forza da Berlinguer nella campa¬ 
gna ìvferendaria. Dovrebbero te¬ 
nerne maggior conto quel comuni¬ 
sti che si preoccuparono soltanto 
del funzionamento delle strutture 
abortive. 

Cardia mette In rilievo il rischio 
della chiusura In corporazioni, co¬ 
mune, oggi, alla società e alla Chie¬ 
sa, e della conseguente .sterilità re¬ 
ciproca: accennando al •problema 
cruciale» e urgente di un •rinnovato 
collegamento fra le correnti antll- 
stltuzlonall e la realtà ecclesiale... 
quale è effettivamente oggi». Colle¬ 
gamento: cioè pazienza e tenacia 
net mettere a frutto per tutta risti- 
tuzlone, gerarchla compresa, lo ric¬ 
chezze potenziali delle nuove espe¬ 
rienze di fede, senza chiusure, sen¬ 
za esclusivismi né rigetti. 

È questo un problema che ri¬ 
guarda solo I credenti? MI pare di 
no, se si pensa 1) che II forte movi¬ 
mento di cattolici verso II PCI, in 
atto fra il '74 e II '77, si è arrestato, 
se non rovesciato, 2) che, come ha 
scritto un teologo autorevole, Seve¬ 
rino Dlanlch, la DC rappresenta 
oggi per la Chiesa una forza dispo¬ 
nibile In ordine a certi valori, non 
In ordine ad altri, 3) che la ripresa 
di un esodo di cattolici dalla DC — 
condizione Indispensabile per l'al¬ 
ternativa — esige, da parte comu¬ 
nista, secondo la reiterata esorta¬ 
zione di Berlinguer, un 'attenzione e 
un'apertura molto più grandi pro¬ 
prio a quei valori che la DC, proba¬ 
bilmente per sua natura, non riesce 
ad esprimere e a far fruttare. 

I valori, dico, spesso del tutto 


nuovi, che stanno lavorando a fon¬ 
do II tessuto ecclesiale, oggi così 
differenziato anche fra parrocchia 
e parrocchia. E'su questi valori che 
occorre promuovere un confronto 
serrato c costante: anche se può ri¬ 
sultare scomodo. Per esemplo: nel¬ 
le associazioni giovanili, ACLI, A- 
GESCI, Azione cattolica, fino a CL, 
si è rapidamente c largamente dif¬ 
fusa l’obiezione di coscienza al ser¬ 
vizio militare come strumento per 
esprimere concretamente la resi¬ 
stenza alla guerra e agli armamen¬ 
ti. Cosicché II fenomeno, da ristret¬ 
to ad esigue minoranze, è diventato 
di massa. Una novità assoluta. In 
campo cattolico: Il Concilio non era 
andato oltre una timida raccoman¬ 
dazione al governanti di Indulgen¬ 
za verso gli obiettori. Allora i co¬ 
munisti non possono limitarsi a 
una risposta di semplice, ed avara, 
tolleranza, condizionata dalla vec¬ 
chia reazione di sospetto, pur dove¬ 
rosa per ragioni molteplici, a co¬ 
minciare dal rischi dell'esercito 
professionale e del lavatlvlsmo. 
Una risposta deludente, per quel 
giovani cattolici. In gran parte 
nicnt’affatto scansafatiche, anzi 
fortemente motivati nella ricerca 
di un serio servizio civile alternati¬ 
vo, utile alla società. Dunque porta¬ 
tori di un valore che va accolto e 
messoa frutto nella battaglia perla 
pace. 

Non si pensi che l'Improvviso fa¬ 
vore per l’obiezione di coscienza 
trovi la gerarchla riluttante: anzi, 
in un documento ufficiale, II Cate¬ 
chismo porgli adulti della CEI, l’o¬ 
biezione di coscienza è incoraggia¬ 
ta esplicitamente. Quel documento, 
un libro di 500pagine, uscito l'anno 
scorso, circola a centinaia di mi¬ 
gliala di copie, insieme agli altri ca¬ 
techismi per 1 giovani e per I ragaz¬ 
zi. Non ha fatto notizia; la stampa 
di sinistra non se ne è minimamen¬ 
te occupata. Eppure le novità con¬ 
tenute In quel complesso di testi — 
tali e tante da aver provocato am¬ 
pie crisi di rigetto — potranno mo¬ 


dificare cultura e comportamenti 
del cattolici Italiani molto più del 
discorsi e del viaggi del Papa. Né è 
da trascurare II fatto che uno del 
massimi artefici di questa Impresa 
di rinnovamento della catechesi, 
mons. Egidio Caporello, è ora II se¬ 
gretario generale dell’episcopato. 

Se II discorso sul valori è quello 
decisivo, in una societó che tende 
sempre più ad assumere come va¬ 
loresupremo la capacità di produr¬ 
re e di consumare; e se questo di¬ 
scorso, per essere fecondo, ha biso¬ 
gno di rifornimenti culturali oltre 
che di riflessione morale, converrà 
tenere nel debito conto il nuovo 
rapporto, promosso dal Concilio, 
fra I cattolici e la Bibbia: un rappor¬ 
to che sta alla base, non soltanto In 
America Latina, del distacco cre¬ 
scente fra le comunità credenti e le 
edulcorazioni allenanti, o le ridu¬ 
zioni Ideologiche, del messaggio 
cristiano. La Bibbia, se per I cre¬ 
denti è Parola di Dio, per tutti è 
un’Immensa opera di cultura: e l'I¬ 
gnoranza delle grandi novità ela¬ 
borate nell'ultimo mezzo secolo al 
fini di una corretta interpretazione 
libera da condizionamenti •religio¬ 
si» è purtroppo molto diffusa, perfi¬ 
no in Intellettuali di alto livello. 

Anche qui occorrono un’atten¬ 
zione e un'apertura finora manca¬ 
te: che potrebbero consentire, fra I' 
altro, un'impostazione del proble¬ 
ma della religione nelle scuole vol¬ 
ta più ai contenuti che alle sparti¬ 
zioni concordatarie. Dov'ò scritto 
che la Bibbia va lasciata al mono¬ 
polio delle chiese? 

A conclusione provvisoria, dirci 
che il •reciproco riconoscimento di 
valori» non basta più. Bisogna piut¬ 
tosto affrontare la fatica di costrui¬ 
re Insieme quel valori nuovi (o quel 
modi nuovi di proporre valori anti¬ 
chi) che possano offrire a tutti, cre¬ 
denti e non credenti, la ragione e II 
senso dell’Impegno politico. 

Mario Gozzini 

Senatore della 
Sinistra Indipendente 
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Il fisiologo che mette a rumore ringhilterra 


È dal ’69 che la polemica accompagna 


Nella foto: 

Robert Edwar4s 
(e destre) 

con il suo collaboratore, 
il ginecologo 
Patrick Steptoe. 
a sinistra 
un laboratorio 
scientifico 


Il primo 
uovo 
umano 
fertilizzato 
in provetta 
Embrioni 
lasciati 
«vivere» 
nove giorni 
Spiega: non 
creo mostri, 
ma curo 
la sterilità 



Robert Edwards, 
lo «scienziato deila vita» 



Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Non ha vita faci¬ 
le l’uomo che in Inghilterra è 
all’avanguardia nelle ricerche 
sulla fertilità. Una nuova on¬ 
data di critiche e di ingiunzio¬ 
ni si è abbattuta su Robert E- 
dwards dopo che egli aveva ri¬ 
velato alcune delle possibilità 
che oggi si aprono sul terreno 
della embrionologia. 

Nella sua clinica privata di 
Boum Hall, presso Cambri- 
' dge, che egli dirige insieme al 
dottor Patrick Steptoe. E- 
dwards aveva addita'to, come 
fattibile, il vasto campo di ri¬ 
cerca sugli embrioni. Ma — di 
fronte ad un folto uditorio di 
colleghi — egli aveva anche 
detto chiaramente che, senza 
una precisa ridefinizione del 
proprio codice etico, la profes- 
simìe medica non può al mo¬ 
mento procedere oltre. 

Eldwards aveva inoltre rive¬ 
lato di aver tenuto in vita, in 
condizioni di laboratorio, cir¬ 
ca 17 embrioni fertilizzati: 
quindici per la dorata di cin¬ 
que giorni e due addirittura 
per nove. È stata proprio que¬ 
sta ammissione ad attirargli 
l’immediato anatema dell’As¬ 
sociazione medica britannica 
(BMA), che poi avevano proi¬ 
bito a cliniche e dottori di for¬ 
nirgli i materiali (le uova u- 
‘ mane) necessari ai suoi espe¬ 
rimenti Edwards allora spie¬ 
gava i limiti rigorosi del suo 
operato, precisando di aver 
parlato di «possibilità future». 

La controversia, al momen¬ 
to, sembra appianata. Ci sono 
almeno quattro commissioni 
ad hoc che stanno ora inda¬ 
gando sulla delicata questio¬ 
ne, nel tentativo di stabilire 
^ quale sia la procedura corret¬ 
ta, quale debba cioè essere l’o¬ 
rizzonte oltre il quale le ricer- 
die di embrionologia non pos¬ 
sono assolutamente spingersi. 
Quanto a Edwards (che non è 
medico ma fisiologo) la pole¬ 
mica che periodicamente tor¬ 
na a sollevarsi attorno al suo 

I lavoro è qualcosa a cui, nel 
conodegU anni egli ha dovuto 
abitaanri. 


È nell’ormai lontano 1969 
che Edwards riusci a fertiliz¬ 
zare il primo uovo umano in 
vitro. Ci fu un uragano di pro¬ 
teste e lui rischiò di apparire 
come un Frankenstein che, nel 
suo laboratorio segreto, nel 
profondo della campagna in¬ 
glese, stesse complottando 
per dar vita al primo essere 
umano artificiale. 

Sorride pacatamente, lo 
scienziato inglese, al ricordo 
di quel suo primo scontro con 
lo scetticismo e l’incompren¬ 
sione. La sua opera non ha 
niente a che fare — egli ripete 
— con pratiche arcane o con 
la futurologia genetica. E ser¬ 
vita piuttosto ad aiutare con¬ 
cretamente quanti, per motivi 
fisiologici, non po^no aver 
bambini pur desiderandoli. Da 
allora, infatti, Edwards ha po¬ 
tuto agevolare 149 gravidanze 
ed ha ottenuto anche 54 nasci¬ 
te col reinserimento dell’uovo 
fecondato in provetta nel cor¬ 
po della madre 

La sua attività prosegue, ed 
è resa possibile dal fatto che, 
quando si asportano le uova da 
una aspirante madre, si pren¬ 
dono tre o quattro esemplari 
e dopo la fecondazione e le ne¬ 
cessarie analisi, se ne ricollo¬ 
cano nell’utero due o tre. Gli 
altri posano venire utilizzati 
per ulteriori accertamenti sul 
modo in cui si sviluppano i 
cromosomi, le ragioni conge¬ 
nite della sterilità, o le po^- 
bili malattie ereditarie. Ècco i 
limiti ben precisi delle ricer¬ 
che di Edwards. 

Il fatto comunque che ha 
sollevato scalpore è che egli 
ha lasciato in vita gli embrioni 
per nove giorni. Anche altri i- 
stituti (come il Royal Free Ho¬ 
spital di Londra e la clinica 
dell’Università di Eldimburgo) 
fanno esperimenti analoghi, 
ma non teiwono in vita l’em¬ 
brione fertilizzato, fuori, per 
più di tre giorni. 

La questione è la seguente: 
a partire dal quindicesimo 
giorno (e più nettamente al 
ventunesimo) Tembrione co¬ 
mincia a differenziarsi e a svi¬ 


luppare i suoi varii organi, ; 
cessa cioè di essere semplice- : 
mente un insieme di cellule e 
comincia ad articolarsi nei, 
tessuti di un nuovo essere u- 
mano. Per questo — come di¬ 
ce la BMA — «l’ingegnerìa ge¬ 
netica rimane una scenza p^ 
ricolosa». Cosa si teme? Mi¬ 
ma di tutto, la possibile costi¬ 
tuzione di una Mnca di organi 
umani capaci di essere utiliz¬ 
zati, col tra|Hanto, nella ripa¬ 
razione dei tessuti danneggia¬ 
ti di una persona adulta. Se¬ 
condariamente, Tembrione 
fertilizzato potrebbe essere 
trapiantato dalla «madre» ori¬ 
ginaria a qualunque altra don¬ 
na che voglia avere un bambi¬ 


no. In terzo luogo si potrebbe 
arrivare addirittura ad un ci¬ 
clo di «clonizzazione», cioè la 
costruzione e lo sviluppo di es¬ 
seri umani in condizioni di la¬ 
boratorio. 

Un embrione può essere 
mantenuto in vita, nella pro¬ 
vetta, solo per una decina di 
giorm. Dopo, p^r sopravvive¬ 
re, ha bisogno del nutrimento 
insostituibile offerto dalla 
placenta della madre. Ebbe¬ 
ne. il tasso accelerato di pro¬ 
gresso è tale che — come ha 
detto in questi giorni un clini¬ 
co inglese — non è lontano il 
giorno in cui la scienza medi¬ 
ca arriverà a riprodurre an¬ 


che le condizioni essenziali 
della placenta, e quindi ad of¬ 
frire l’ambiente ideale T 
intero processo di crescita del 
feto. 

Le ricerche dì Edwards e di 
altri sono ancora ben lontane 
da questa prospettiva: si limi¬ 
tano infatti, come si è detto, 
alTosservaziooe delle coodi- 
ziofiì embrkmologicbe duran¬ 
te i iMimissimi gio^ di vita. 
Maitre attendemo di aggioma- 
re il codice etico {wofessionale 
die deve regolare la delicata 
materia, le autorità mediche 
inglesi tonno ricevuto Tassi- 
curazione da Edwards che le 
uova fotUizzate non verranno 


sottoposte ad esperimenti e- 
xtrauterinL 

Nel frattempo però molte 
voci autorevoli (il «Guardian». 
«TEconomist» e altri) hanno 
cominciato ad avanzare una 
proposta: perché non conside¬ 
rare Tembrione al di sotto dei 
15 «orni come un insieme di 
cellule ancora informi, mate¬ 
riale cioè non ancora articola¬ 
to in organismo umano e quin¬ 
di suscettitùle dì essere adope- 
rato in eqierìmenti scientifici, 
rigorosi e responsabili, allo 
scopo di allargare l’orizzonte 
delle conoscenze mediche in 
materia? 

Antonio Bronda 
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LETTERE 


ALL’ UNITA' 

C’è un altro blocco sociale, 
oltre al nostro, che non 
si riconosce nella DC 

Caro direttore, 

mi affascina moltissimo la pagina dei di¬ 
battiti, ancor di più / temi che in questi giorni 
vengono affrontati, in particolar modo quello 
dell'alternativa democratica. Ebbene, il mio 
contributo non ha la pretesa di controbattere 
il pensiero di Petruccioli o di Terzi, bensì di 
rendere palese lo stato d'animo di uno dei 
tanti compagni che vuole vederci chiaro su 
tale strategia. 

Certo, come afferma Terzi (Unità del 28 , 
settembre), il passaggio ad una politica di al¬ 
ternativa è delicato, perché c'è il rischio di un 
arretramento su posizioni di integralismo set¬ 
tario... Si tratta quindi di assicurare alla poli¬ 
tica di alternativa un'elaborazione adeguata, 
riesaminando tutta la questione dei rapporti 
politici e sociali. 

Ora mi domando (for.se sarò un po' setta¬ 
rio): ma quali rapporti politici si devono rie¬ 
saminare? Forse quello con la DC? Quello con 
il PSI, PSDl e PRI? Certo: su quali program¬ 
mi, per che cosa, per chi? Su via, compagni! 
Sappiamo come vanno queste cose. La DC è 
stata ed è sempre disposta a discutere e a fare 
te riforme per poi boicottarle. Il problema di 
fondo è come radicare negli strati più profon¬ 
di della società l'esigenza di cambiamento e 
quindi deU'alternativa democratica. 

Sì, in questi anni si assiste ad un declino del 
blocco sociale democristiano ed è giusto lavo¬ 
rare su questo, ma non dobbiamo dimenticare 
che c'è un altro blocco sociale che non si rico¬ 
nosce nella DC ed è composto di migliaia e 
migliaia di giovani che votano scheda bianca o 
non votanti, vi sono migliaia di operai che non 
si riconoscono più nel nostro Partito, vi sono i 
ceti medi e i pensionati. Ecco gli strati o pezzi 
di società che dovremmo spostare ed unire per 
una alternativa democratica. 

FRANCESCO ROSSI 
(Bologna) 

Discutere della sessualità 
non concedendo nulla 
alle mode o al mercato 

Caro direttore, 

è stata veramente bella la festa provinciale 
dell'Vnitk conclusasi a Palermo il 26 settem¬ 
bre, nella splendida Villa Giulia. Mai la città, 
questa diffìcile e travagliata città, aveva avu¬ 
to una festa così ricca, laica, umana, pulita, 
densa di dibattiti, film, musica, ballo e tanti, 
tanti giovani. 

Ciò dimostra quanto sia vìva nella gente la 
voglia di comunicare, di star bene assieme e di 
dimenticare per qualche attimo la paura che 
ha atterrito Palermo e la sua provincia. Ne 
siamo soddisfatti anche noi. dirigenti dell’ 
ARCI-Gay, che nella festa siamo stati impe¬ 
gnati. La presenza della nostra associazione, 
questa volta in veste ufficiale, è di notevole 
importanza poiché vede il Partito abbandona¬ 
re definitivamente qualsiasi pregiudizio nel 
confronti dei gay. Noi non ci consideriamo 
degli eroi, / veri paladini delta liberazione ses- 
sìiJe.'^ci consideriamo, semmai, tra i pochi a 
portaré avanti il discorso sulla sessualità tra 
la base del Partito e tra i cittadini. 

È vero che vogliamo fare pressione sulle 
istituzioni, che abbiamo indotto il PCI ad a- 
prire t portoni centrali alle nostre tematiche. 
Ma il nostro impegno resta quello di discutere 
con tutti, di spiegare, di aprire un confronto 
sempre più vasto. Ecco perché siamo presenti 
a tutti i dibattiti, le feste, i comizi: da quelli 
sulla pace e contro la mafia a quelli sulla 
cultura e sul costume. 

Al nostro stand sono affluite centinaia di 
persone, abbiamo distribuito migliaia di vo¬ 
lantini. venduto libri, parlato dei temi che ci 
toccano più da vicino. Sebbene la nostra asso¬ 
ciazione rechi l'etichetta •ARCl-Gay». ciò 
non significa che sia un ghetto: ci battiamo 
invece per una sessualità che vada a! di là di 
schemi tradizionali: quelli imposti dalla cul¬ 
tura conservatrice e quelli mercificati imposti 
dal consumismo. Ci battiamo, cioè, perché 
ciascuno possa esprimere liberamente, senza 
mistificazioni e senza violenza, la propria ses¬ 
sualità. 

•Sessualità gaia»: con questa parola d'or¬ 
dine. insieme alla FGCl. inizieremo una serie 
di dibattiti, a partire da novembre, in tutte le 
sezioni dell’area metropolitana per poi rag¬ 
giungere le altre province. Vogliamo discutere 
delle tematiche della sessualità in modo serio, 
non concedendo nulla alle mode o al mercato. 

FRANCO LO VECCHIO 
(Palermo) 

Mettendoci però dentro 
un po* di rabbia 
da tenere in caldo 

Caro direttore. 

a noi pare che le Feste dell’Vnìtà sono di¬ 
ventate dei contenitori — sempre più grandi e 
capaci — in cui si mette tutto quello che la 
gente chiede: nessuna domanda resta inevasa; 
ciò che è già stato omologato dalla cultura 
dominante lo si trova. Bisogna accontentare 
tutti! Non ci si sforza {certo, non solo coi 
festivais) di qualificare la domando: è più 
semplice, lineare, di effetto rispondere quanti¬ 
tativamente a domande per lo più indotte dal- 
Tindustria del consumo: si devono ospitare e 
soddisfare bambini, giovani, ex giovani, adul¬ 
ti. anziani... 

Non vogliamo certo assegnare a intesto mo¬ 
mento un sovraccarico di responsabilità poli¬ 
tico-culturali: Pallegria non è reazionaria! Ce 
ne fosse! Vorremmo però che le Feste 
Je/rUnità fossero, nel limite de!possibile, an¬ 
che un momento culturale, cioè di consapevo¬ 
lezza. chiarezza, opportunità politica. Fer 
tutti! A! contrario, ci sembrano saggiamente 
— ma anche tristemente — allineate al modo 
di consumare (spettacoli, divertimenti, cibi, 
dibattiti... fra un po' anche i rari momenti di 
libertà) indotto dalla società dello •spreco». 
E manca, forse volontariamente, una propo¬ 
sta culturale, una proposta di momenti da 
vivere insieme per solennizzare il nostro esse¬ 
re nel mondo, per viverlo e cambiarlo... 

Fer entrare poi nel merito di quanto ha 
scrìtto Serra (28-9). che vuole convincerci che 
non i più remm di cantautori militanti e. per 
scelta, fuori da!l’industria musicale... sorgo¬ 
no parecchi dubbi... 

Forse infastidisce il pubblico che vuole 
•svagarsi», sentire compagni urlare gU umori, 
le speranze, le volontà, lo star male ai tanti? lì 
parlare di anonimi poveri-cristi, di operai li¬ 
cenziati. di donne ed uomini innamorati della 
vita che si dannano quotidianamente per ren¬ 
derla diversa, di • pazzi» che vogliono vivere 
l'utopia della conoscenza? 

Il voler far •parlare la classe», la volontà di 
amplificare la voce del muti, di chi ancora non 
ha diritto ad esprimere ciò che sente, il pro¬ 
getto di una storia costruita direttamente da 
chi. per troppi anni, tha subita, da chi ha 
usato fatiche fisiche ed Intellettuali per spin¬ 
gerla In altre direzioni, di raccontarla — la 


storia del popolo — con le parole, i modi, gli 
strumenti del popolo: tutto questo è così -fuo¬ 
ri linea» così impraticabile nei festivais? 

Non è con atteggiamento moralistico e di 
dovere politico-militante che parliamo di 
queste cose. 

Fogliamo solo dire che le -mode» sono 
sempre state imposte dal mercato discografi¬ 
co che le teneva in piedi fin che -pagavano», 
per bruciarle poi quando non tiravano più! 

Essere di sinistra culturalmente significa 
essere protagonisti e far crescere il protagoni¬ 
smo. consegnare a tutti strumenti interpreta¬ 
tivi ed espressivi: non illuministicamente ma 
viaggiando insieme, guardando insieme, pian¬ 
gendo e ridendo insieme: permettere a tutti di 
esprimersi, non aiutare la creazione di miti a 
20 milioni la sera (lo dice anche una canzone 
di Vecchioni: poi non so quanto pretenda lui 
ogni sera per esprimere il suo rapporto con il 
mondo). Bene: cosa c'è di tutto questo nei fe¬ 
stivais? Non esiste, invece, un consumo di mi¬ 
ti? E questo è un risultato soddisfacente? 

Allora cerchiamo che i festivais continuino 
ad essere delle grandi occasioni di incontro, di 
sana allegria: inserendoci però dentro un po' 
di rabbia da tenere in caldo, perché potrà ser¬ 
virci. 

MARIO BENOZZO c PAOLO VACCARI 
(Modena) 

Parole «espunte» 

Cara Unità, 

nel commento al discorso di Craxi, tenuto a 
Milano a chiusura del Festival </e//’Avanti!. 
scrivevi: -dichiarata non matura» e confinata 
quindi in un futuro ultremodo ipotetico, l’al¬ 
ternativa è stata rapidamente espunta dalle 
prospettive politiche alle quali guarda Bettino 
Craxi. Questo almeno risulta dal discorso che 
il segretario socialista ha pronunciato ieri a 
Milano, chiudendo il Festival locale dell’N- 
vanti!, un discorso nel quale non appare più 
nemmeno il termine di alternativa. 

lo aggiungerei che Craxi ha espunto dal suo 
vocabolario anche le parole -operaio» e -la¬ 
voratore». perché nelle ultime apparizioni te¬ 
levisive, nei resoconti dei suoi discorsi come 
quello di Milano e nell'intervista all'Espresso 
tanto per citare solo gli ultimi, la parola -o- 
peraio» e -lavoratore», non è stata pronuncia¬ 
ta neppure una volta. 

Non vi sembra che anche questa sia una 
manifestazione della sua avversione all'alter¬ 
nativa? 

FRANCESCO GARDENGHI 
(Bologna) 


Si è visto che ogni volta 
sono stati rinvigoriti 

Caro direttore. 

ero socialista e lo sono rimasto fino alla 
rottura col PCI: fino a quando cioè anche i 
socialisti chiamavano le cose col loro nome. 

Craxi. al momento di voltare le spalle alla 
Corte del processo Moro, disse: -Giudicherà 
la storia» se fosse bene o no trattare coi bandi¬ 
ti. Ma si è visto che i banditi ogni volta sono 
stati rivigori ti dal •trattare». 

Il popolo tedesco ha già dato un giudizio su 
chi si i permesso con tanta faciloneria di pas¬ 
sare net fronte avverso. Ho fiducia che anche 
quello italiano saprà Radicare a modo coloro 
che per la sedia stanno sempre dalla parte che 
non pende. 

DUILIO TABARRONl 
(Castelmaggiore - Bologna) 

Esperimento 

Cara Unità. 

giorni fa ho messo una tua copia sul tavolo 
di una saletta dove stava per iniziare una riu¬ 
nione di dirigenti: il giornale dava l'impres¬ 
sione di essere qualcosa di intoccabile, uno 
guardava l’altro per vedere chi lo leggesse per 
primo o facesse commenti: e sta di fatto che 
nessuno lo lesse. 

Però successe che quando la saletta fu la¬ 
sciata libera, qualcuno nascostamente prelevò 
il giornale. 

P.N. 

(Brescia) 

Ogni sette anni ci sarebbe 

un’occasione di più 

per spiegare la Costituzione 

Cara Unità. 

nelle aule delle scuole elementari e medie, 
alle spalle dell'insegnante, è applicato il Cro- 
cefìsso e gli alunni avanti l'inizio della lezione 
si fanno il segno della santacroce e recitano 
una preghiera. Questo in base alla legge fasci¬ 
sta N. 577 del 5 febbraio 1928. ancora in vigo¬ 
re. 

Ma è mai possibile che dopo 35 anni di 
Repubblica e circa 40 dalla cacciata del go¬ 
verno dittatoriale mussoliniano, sia in vigore 
ancora tale legge? Quando si aspetta per farla 
annullare? Ma perché gli alunni figli di geni¬ 
tori atei oppure di gente che prefessa altre 
reliponi, devono essere obbligati ad uscire 
dalie aule e subire tali umiliazioni? Ma te 
scuole sono luoghi di educazione oppure di 
devozione? 

Non si potrebbe sostituire questi crocefìssi 
con una foto del Presidente detta Repubblica 
in tutte le aule delle scuole? Si può obiettare 
che ogni sette anni queste foto si dovrebbero 
cambiare: ma questa non sarebbe una occa¬ 
sione di più per spiegare a tutti pi alunni e 
studenti il sistema costituzionale esistente 
nella nostra Italia? 

CESARE PAVANIN 
( Lendinara-Rovigo) 

La massinui attenzione 
ad eKminare 
i lati negativi 

Cara Unità. 

nel 1950fu indetta dal Partito una gara: il 
compagno che avesse raccolto più abbona¬ 
menti a Rinascita sarebbe stato ricevuto a Ro¬ 
ma dal compagno Togliatti e amasti avrebbe 
poi fatto visita alla Sezione dei compagno ri¬ 
sultato primo. 

lo allora lavoravo agli stMHmenti aero¬ 
nautici Caproni di Milano e —avendo vinto la 
gara — fui invitato a Roma. 

Togliatti mi domandò come lavoravano i 
compagni alla Ct^roni ecc. ed lo incominciai 
a sciorinare tutti i lati positivi Lui, dopo a- 
vermi ascoltato attentamente senza mai inter¬ 
rompermi. mi disse: -Ma dimnU, ma va tutto 
bene alla Caproni?» Allora incominciai a but¬ 
tar fuori i lati negativi. 

Terminata la mia esposizione, mi disse: 
• Vedi compagno, tutto ciò che facciamo di 
buono nel lavoro mettiamolo da parte: ogni 
tanto diamogli un’occhiata per rìtdrescarci la 
memoria: ma dobbiamo prestare la massima 
attenzione e dedicare il nostro tempo a ciò che 
non siamo riusciti a fare, e che avremmo do¬ 
vuto e potuto fare: a correggere I difetti ed 
eliminare i lati negativi». 

RAFFAELE MOTTI 
(Miteoo) 
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Per ì trasferimenti 
clientelali proteste 
al tribunale di Milano 


MILANO — Segretari c personale giudiziario di Milano sono in 
stato di agitazione. La ragione: i trasferimenti clicntelari che 
vengono effettuati al di fuori di ogni controllo della apposita 
commissione e in spregio delie previste graduatorie di priorità, li 
caso denunciato dagli organismi sindacali alTopinione pubblica 
riguarda quattordici trasferimenti a sedi deli'ltalia meridionale, 
disposti dal sottosegretario ai ministero di Grazia e Giustizia 
Gargani, de. La motivazione addotta per questi provvedimenti è 
estremamente generica, c parla di esigenze d’ufficio non meglio 
specificate. Dietro queste esigenze d’ufficio in realtà si nascon* 
dono gravi irregolarità. Infatti, le richieste di trasferimento de* 
vono essere riferite ai posti vacanti, che vengono pcriodicamen* 
te pubblicati sui bollettini. Esse, inoltre, possono essere presenta* 
te soltanto da chi abbia un minimo di tre anni di servizio effetti¬ 
vo. Infine, su di esse deve pronunciarsi l’apposita commissione 
che valuta i diritti di precedenza maturati dai singoli aspiranti. 
Ora, nel caso in questione, tutte queste regole sono state eluse. Le 
sedi «scoperte» sono state attribuite prima che il ioro elenco 
venisse pubblicato; fra i quattordici che hanno ottenuto il trasfe¬ 
rimento si annovera una persona ancora in periodo di prova; 
infine le disposizioni, che portano la data del 21 agosto, sono 
state comunicate alla commissione che avrebbe dovuto pronun¬ 
ciarsi soltanto un mese dopo, il 21 settembre. L’irregolare prov¬ 
vedimento ha destato una reazione molto vivace neH’ambiente 
del personale giudiziario di Milano e di altre sedi del centro- 
noru. Infatti si tratta,per grandissima parte, di persone origina¬ 
rie del Mezzogiorno, che per ragioni familiari, complicate spesso : 
dairimpossìbilità di trovare un alloggio, avrebbe interesse a far¬ 
si assegnare a una sede vicina al luogo di provenienza. 
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Teresa Costa, l'anziana donna trovata morta a Genova 


Dopo due anni trovata 
morta in casa anziana 
donna a Sampierdarena 

GENOVA — È morta da sola e sola è rimasta per due anni. Senza 
che nessuno si accorgesse della sua assenza, senza che nessuno si 
insospettisse per la sua scomparsa. Nessuno: nemmeno il padre, 
nemmeno il fratello che vive alle porte di Genova, o le sorelle che 
abitano a Sampierdarena, a pochi passi dal suo appartamento. E 
lei, Teresa Costa classe 1906, cuoca in pensione, vedova, è rima¬ 
sta nel suo appartamento, sola come probabilmente sola è rima¬ 
sta negli ultimi mesi di vite. 

A scoprire il co^, ormai mummificato, della donna è stata la 
padrona di casa. Da due anni Teresa Costa non pagava l’affitto, 
probabilmente dall’epoca del decesso. La proprietaria dell’ap¬ 
partamento ha atteso a lungo prima di prendere la decisione di 
sfrattare l'anziana inquilina che conosceva come persona perbe¬ 
ne, puntualissima nei pagamenti. E solo qualche giorno fa si è 
presentata a casa di Teresa Costa — due camere e servizi, nel 
vecchio centro di Sampierdarena — insieme all’ufficiale giudi¬ 
ziario. La porta dell’appartamento è stata forzata. Dentro il ca¬ 
davere di Teresa Costa, morta presumibilmente, nell’estate del 
1980. 

La vicenda ha suscitato profonda emozione in città: proprio 
perché questa storia è accaauta non in un casolare sperduto o in 
un quartiere dormitorio dove non si conosce nemmeno il volto 
del vicino. Ma è avvenuta in un quartiere che è quasi un borgo, 
dove tutti si conoscono e si frequentano. Ma in questi due anni 
nessuno si era mai insospettito per la scomparsa di Teresa Costa 
alla quale continuavano ad arrivare le bollette della luce e del 

{ ;as, alla quale il postino recapitava la corrispondenza. Nessuno 
’aveva trovata, nemmeno i vigili che portavano i certificati 
elettorali. 
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Patrizio Peci 


Patrizio Peci indiziato 
per la rapina 
alla (^tetner nel 1979 


TORINO — Patrizio Peci è stato rinviato a giudizio assieme 
ad altri sei delle Brigate rosse per una rapina compiuta a 
Torino il 21 giugno 1979. I terroristi irruppero nei locali 
della Gestetner Duplicatori S.p.A. in corso Re Umberto 29 e 
portarono via due duplicatori elettronici e una fotocopiatri¬ 
ce. Parte del materiale fu ritrovata successivamente in un 
covo Br ad Occhieppo Inferiore, presso Biella. 

Con Peci sono stati rinviati a giudizio Silvana Innocenzi, 
Angela Vai, Rocco Micaletto, Giuseppe Mattioli, Gianfranco 
Mattacchioni, Diego Lovato. Prosciolto Claudio Toffolo. L* 
ordinanza è stata emessa dal giudice istruttore dott. Griffey, 
che ha potuto avvalersi delle confessioni fatte dal Peci stes¬ 
so. . 

Il «colpo» venne realizzato dalla colonna torinese autono¬ 
mamente, senza collegamenti operativi con le strutture cen¬ 
trali delle Br, ed è per questo che l’inchiesta è stata chiusa 
separatamente rispetto alla maxi-istruttoria sui «fatti speci¬ 
fici» (tutti i reati commessi, salvo la organizzazione o parte¬ 
cipazione a banda armata per cui i brigatisti sono già stati 
giudicati) ancora in corso a Torino. 

L’essere rinviato a giudizio per rapina potrebbe giovare a 
Peci, e in misura minore anche a Lovato. La le^ge sui «pen¬ 
titi» stabilisce infatti che si possa concedere la libertà condi¬ 
zionale ai terroristi che abbiano subito una condanna anche 
solo in primo grado dopo una istruttoria in cui sia stato 
rinosciuto il loro notevole contributo alle indagini. 


Lo ha deciso ieri all’unanimità la Commissione parlamentare d’inchiesta 


Gli ex presidenti Leone e Saragat con 
Foriani e Andreotti deporranno suiia P2 

Una proposta di Tina Anselmi ha sbloccato la situazione dopo un giornata di polemiche - Un piano di Licio Celli sottoposto 
al Quirinale - La vicenda del «Nuovo partito popolare» che doveva prendere il posto della DC - Gli altri convocati 


ROMA — Gli ex presidenti del¬ 
la Repubblica Giovanni Leone 
e Giuseppe Saragat e gli ex pre¬ 
sidenti del Consiglio Giulio An¬ 
dreotti e Arnaldo Foriani, do¬ 
vranno deporre davanti alla 
Commissione d'inchiesta sulla 
P2. Lo ha deciso, ieri, sera, la 
stessa Commissione, dopo una 
lunga riunione protrattasi per 
tutta la mattinata e per l'intero 
pomerìggio. Sono stati convo¬ 
cati anche l’ex segretario della 
Camera Francesco Cosentino, i 
sigriori Diana e Ferrari funzio¬ 
nari della Banca nazionale del 
lavoro, Amedeo Ortolani, figlio 
di Umberto (per una recente 
intervista ad un quotidiano), il 
capitano dei caràbinieii Maro* 
ne, il costruttore ropiàno^Alfìo 
Marchini, l’ex capo dèi Sid ge¬ 
nerale Vito Miceli; Mario Foli- 
gni, fondatore del «Nuovo par¬ 
tito popolare», l’ex comandante 
generale della Guardia di fi¬ 
nanza Raffaele Giudice e il ge¬ 
nerale dei «servìzi* Nicola Fal¬ 
de che fu a lungo collaboratore 
della rivista «OP« e del giornali¬ 
sta Mino Pecorelli, poi assassi¬ 
nato. 

La preposta, avanzata da più 
di un deputato, di ascoltare an¬ 
che tutti i segretari dei partiti 
politici, è stata, per ora, accan¬ 
tonata e sarà discussa nei pros¬ 
simi giorni. Già in diverse sedu¬ 
te, la Commissione che indaga 
sulle trame di Licio Celli e della 
P2, aveva discusso dei politici 
da convocare, in un clima di to¬ 
tale spaccatura. In particolare, 
de e socialisti si erano opposti a 
molte delle richieste presentate 
dai comunisti, dagli indipen¬ 
denti di sinistra e anche da al¬ 
cuni rappresentanti della stes¬ 
sa DC. 

Il nodo del problema era 
quello di non trasformare la 
immissione d’inchiesta in 
una passerella di personalità 
politiche che avrebbero dovuto 
comunque venire a raccontare 
qualcosa, ma di ancorare le ri¬ 
chieste di audizione a fatti spe¬ 
cifici. I comunisti, fin daH’ini- 
zio, si erano battuti proprio per 
questo. Nella sua relazione, il 
compagno Alberto Cacchi, ave¬ 
va sostenuto che la Commissio¬ 
ne doveva convocare soltanto 
chi, in un modo o nelTaltro, a- 
veva avuto realmente a che fare 
con Licio Celli e la P2, cosi co-, 
me risultava dalle carte e dai 
documenti arrivati alla Com¬ 
missione. Non era stato possi¬ 
bile, comunque, trovare un ac¬ 
cordo. Ieri sera, appunto, la si¬ 
tuazione, si è sbloccata. 

£ stato Io stesso presidente 
Ttna Anseimi a presentare una 
serie di proposte precise che al¬ 
la fine sono state accolte all’u¬ 
nanimità. Ma vediamo le singo¬ 
le posizioni dei politici convo¬ 
cati (aoraimo ascoltati appena 
esaurita Taudizione degli uomi¬ 
ni dei servizi segreti) anche per 
capire fino a che punto era arri¬ 
vato il «lavoro» di Gelli, nell’ 
ambito delle istituzioni. 

n capo della P2, come risulta 
da decine di documenti, era 
stato ricevuto più di una volta 
al Quirinale insieme a Umberto 
Ortolani e ad altri piduisti. Lo 
aveva ricevuto Saragat, e lo a- 
veva ricevuto Giovanni Leone. 
Quest’ultimo, si era addirittura 
fatto preparare, dallo stesso 
Gelli, un dettagliato studio sul 
perché era necessario «trasfor¬ 
mare la nostra Repubblica pv• 
lamentare, in una Repubblica 
presidenziale». Il tutto faceva 
asguito — come è noto — ad 
una serie di riunioni che lo stes¬ 
so Gelli aveva tenuto nella sua 
villa di Arezzo con generali, 
ammiragli, alti magistrati, capi 
della Guardia di finanza e dei 
«servizi». Insomma — è chiaro 
— non si trattava degli inutili 
«ogni» del capo della P2, ma di 
ven e concretissimi progetti di 
trasformare la realtà politica 
del nostro psese. 

Arnaldo Foriani, all’epoca 
Bsinistro della Difesa, è stato 
convocato per sapere quanto i 
•serviti» avevano riferito al auo 
ttfRdo e per spì^on come mai 
non arava dato nessun coiBo al¬ 


le denunce verbali del generale 
Rossetti che Io aveva avvertito 
della pericolosità di Gelli. Tutti 
gli altri, Andreotti compreso, 
saranno invece sentiti in rap¬ 
porto al famoso fascicolo 
«M.FO. Biali» che riguardava la 
nascita del «Nuovo partito po¬ 
polare» di Mario Foligni che si 
proponeva di «spaccare» la DC 
e prenderne il posto, da posi¬ 
zioni di estrema destra. 

Intorno a quella vicenda si e- 
rano mossi in molti: da Licio 
Celli, a tutta un'altra serie di 
personaggi in veste di «interme¬ 
diarti, di informatori per i «ser¬ 
vìzi», di sostenitori, di procac¬ 
ciatori di denaro. In quel fasci¬ 
colo si facevano i nomi di molte 
persone che ora dovranno de-. 
porre davanti alla Commissio¬ 
ne d’inchiesta, Tra loro c'era, 
anche l’ex segretario della Ca¬ 
mera Francesco Cosentino (in 
mezzo ai documenti giunti a 
Palazzo San Macuto è stata 
trovata una nota di passaporti 
dati in gestione al Sid: quello 
con il numero 1027458 è inte¬ 
stato proprio a Cosentino) e c’ 
erano molti altri che si preoccu¬ 
parono di finanziare il nuovo 
partito, di speculare a ricattare 
attraverso 1 agenzia OP di Pino 


Pecorelli, di cercare notizie per 
i servizi segreti e così via. Di 
alcuni, invece, si citano i nomi, 
soltanto nel riferire circostanze 
secondarie. Insomma, il nodo 
ora da sciogliere, quello più im¬ 
portante e drammatico, riguar¬ 
da proprio i rapporti tra Gelli, 
la P2 e il Quirinale. 

Che cosa stava preparando 
Gelli? Il piano messo a punto 
per Giovanni Leone seguiva 
tutta una serie di preparativi 
già messi in atto per «sovverti¬ 
re» Tordinamento democratico 
del Paese? L’ex presidente del¬ 
la Repubblica, insieme a Giu¬ 
seppe Saragat. dovrà ora spie¬ 
gare alia Commissione efin- 
chiesta a che punto erano arri¬ 
vate le cose e perché Uciu Gelli 
godeva di tanto e tale prestìgio 
ilTintemo del Quirinale, fino al 

f unto di poter sottoporre, al.. 

residente un documénto sen- : 
za dubbio esplosivo e pieno dì 
gravissime implicariom. 

Domani mattina, la Commis¬ 
sione riprenderà i lavori per a- 
scoltare alcuni degli uomini ' 
dell’ex Sid, più direttamente ' 
legati a Gelli: il colonnello Viez- ; 
zer, il capitano Labnina e il ge- - 
nerale Gianadelio Maletti. 


Wladimiro Settimelli Giovanni Uona 



Dagli schermi tv 
Sindona lancia 
ancora messaggi 



Insospettabile la rete d’appoggio dei Nar 


I killer neri 
ospitati sempre 
in case «pulite» 

Beisito e Soderini sfuggiti di poco alla cat¬ 
tura - Scarcerato l’industriale Maggiora 


Giuseppe Saragat 


ROMA Tempo di interviste e di dichiarazioni. 
Ieri, alla TV privata «Retequattro», è toccato an¬ 
cora una volta a Michele Sindona. Il bancarottie¬ 
re dal carcere amèricanó df Orisville ha rilasciato 
a Enzo Biagi una serie di dichiarazioni su molti 
dei suoi «affari», sui contatti con il Vaticano e la 
..vendita di alcune gnMidt ariende. Sindona,. in- 
aomma, come già aveva fatto qualche tempo fa 
con una potentissima rate televisiva amerìcai^ 
continua^ atiraveno la TV, a lanciare messaggi e 
avvertimenti e a difendersi attaccando. 

Con il Vaticano, Sindona è particolarmente a- 
crimonioso. Dice che era socio nelle sue tre ban¬ 
che e che lui «ha aiutato il Vaticano che aveva 
consegimto persino bilanci falsi». Sindona fa poi i 
nomi di alcuni cardinale (Guerri e Capra) che 
vendettero a lui, attraverso l’Apsa, la Società ge¬ 
nerale Immobiliare, la Ceramiche Pozzi e le (in¬ 


dotte d’acqua. Per questi «favori», Sindona aRer- 
ma che il Cardinal Benelli disse a lui personal¬ 
mente: «Il Vaticano la proteggerà sempre e co- 
rauhqiie il buon Dio là benedirà e la compè^rà ^ 
in altro modo». Di Màrcinkus, Sindona dice che il. 
capo dell’IOR non fu mai scorretto, ma che si 
mise a trattai:a4q£^-ihtemazionali dopo aver 
fatto appena due settimane di una qualsiasi scuo- 
labancarìa. : . 

' ' n bancarottiere nega poi di essere stato masso-' 
ne e attacca con violenza Enrico Cuccia, allora 
amministratore della Mediobanca. - 
Sindona lo definisce «farabutto e vigiiaccite ag-' 
giungendo poi che «dovrebbe stare in galèra da 
100 anni perché ha rovinato l’Italia». Biagi ha 
intervistato Sindona nel carcere americano, dove 
sta scontando per il fallimento delia «Franklin 
bank», 24 anni di reclusione. - 


Sospesi due dirigenti pubblici, quanto tarderà ancora il provvedimento per il sindaco Granata? 


Un nome che manca neirelenco 




C 


Questi, pubblicati accanto,' 
sono i «cliché» ricavati da due 
notizie apparse negli ultimi 
giorni nella prima pagina de - 
«Il Popolo», quotidiano della 
DC. Le notizie annunciano, 
con un rilievo insolito per il 
giortmle, i provvedimenti di¬ 
sciplinari per due esponenti 
democristiani, pubblici ammi¬ 
nistratori in Campania, accu¬ 
sati, e per questo arrestati, di 
collusione con la camorra. Ab¬ 
biamo salutato nei giorni scor¬ 
si questo fatto. Ma non possia¬ 
mo non ricordare che al «ca¬ 
lendario» de «Il Popolo» man¬ 
ca ancora, per intanto, la terza 
tappa. A quando la sospensio¬ 
ne (almeno) del sindaco Giu¬ 
liano Granata (nella foto) che 
andò lilialmente nel carcere 
di Ascoli in comparata di ca¬ 
morristi e terronstiper parla¬ 
mentare con il boss Raffaele 
Cutolo? 


Dal nostro inviato 
VARESE ~ «Ah, quello 81 che è 
stato un bel cdpo. A lei forse 
dice poco, ma il nome di Ciccio- 
bello è famoso nel nostro cam¬ 
po. Lo fabbrica che lo ha fatto, 
a Brescìfu non stava tanto bene 
prima di questa trovata. Poi il 
Cicciobello ha cominciato ad 
andare; sono entrati gli utili 
che hanno consentito il finan¬ 
ziamento di una martellante 
campagna pubblicitaria. Que¬ 
sta a sua volta ha alimentato le 
vendite e per un bel pezzo la 
ruota ha continuato a girare co¬ 
sì, con tutti gli altri modelli ab¬ 
bandonati e 1 reparti a lavorare 
dalla mattina alla aera a afoma- 
n 0 Cicdobello». 

n nostro interlocutore parìa 
con la sciolteita del manager 
rodato daU'esperienza^ e non 
rmsconde una punta dt rispet¬ 
tosa invidia («tanto di cappel¬ 
lo») per il bel colpo messo a se- 
giuì dalia concorrenza. Magari 
ci cùpitaue di fare un affare 
cori E dire che anche not, in 
passato... 

L'azienda oggetto del nostro 
incontro ha a sua volta un no¬ 
me che a molti dovrebbe ricor¬ 
dare qualcosa^ non foss'altro 
per i Caroselli (quelh^^ veri, di 
una volta) che reclamizzavano 
le sue tombole e i suoi pupazzi' 
i la Italo CremonOf una faìbbri- 
co di oltre 400 dipendenti in 
un comuneUo alle porte di Và- 


Ie* un c onigliere comunale di Batti paglia 

I Sospeso dalla DC 
i sospetto camorristà 

f ROMA fl contiftwrc comunale 01 BstupacUa OomealeoCaprlno» «u- 
f to»Q*p(«oconcfr«UotmnMOI«lo^O«OrmacnxiaCrtiU«na.Upro«»e' 
dimenio, anniinelaio ieri daU'umcio siaoip» di pism del OcM. giunic 
come renna rcaftone del paitito al aaepeui (r«»taaimi che pelano sul ca¬ 
prino: l« dccisteoe » aula awioMa della De di Selenio-in aticia — dice 
uncoRiunicaio—chclamastiiraiun.nellsqualenponeplenBCdincoo- 
dtaonau fiducia, faccia luce euiiB ncenda,. n conìithm • suio arre- 
staio per famrcailanienlo nel confronti di due camorruu. profeaun 
membndel^omirando-cliecMnuratcntddiaseaaanarcllciudleeAn. 
ionio Oacllardl. td toro cattura e ««tenuta ad opera di pottfla e caiaM- { 
nieniniinaabitatiooedipr«pneUdelcon*t«Uerect)mun«ie.Quiaareo> 

I Se «tate ntfo»at« anche la mmuaiictta che aerai per l'aanalo.inaiewe j 


I aure armi c a numeroai i 


l A rAMNA 13 


. DeSunone 

[ saq;>eso 
f daD’aflività 
dipartito 

ÌrOMA — L’iifflclo stampa della 
Idc ha comunicato ter! che. con 
Feffello immediato, Achille De 
Simone è stato sospeso da ogni 
l attività dt partito. 

I Achille De Simone era stato ar- 
IreMato carabinieri dt Napoli 
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Obliano Granata 
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Da due anni in ossa integrazione la Italo Cremona 

Mercato in crisi, piattono 
le belle bambole italiane 


rese. La via che costeggia la 
portineria porta il nome del 
fondatore della società (una 
bella comodità per i fornitori, 
oltre tutto). Una targa su un 
vecchio muro specifica: «Via I- 
tak) Cremona • Benefattore, 
pioniere deirinduatria, 

1891-1946». 

Sorta nel 1920come fàbbrica 
di occhiali, grazie allo spirito 
pionieristico del •benefatto- 
ra», la Italo Cremona è andata 
ingrandendosi con il passare 
degli anni, avviando nel dopo¬ 
guerra — per impulso dei figli 
del fondatore. Bruno e Fernan¬ 
do Cremona — la proibizione 
che di fl a qualche anno le a- 
vrebbe fatto respirare Varia i- 
nebriante della celebrità: quel¬ 
li delle bambole. Negli anni 60, 


COI aerwan aet petrotso (an, i 
bei tempi, quando i paesi pro¬ 
duttori erano costretti a dorcc- 


lo quasi gratis!) ecco l’ultima 
linea di prodottv le costruzio¬ 
ni, a far concorrenzo con un co¬ 
losso multinazionale. 

Nel '74 la svolta: un furioso 
incendio danneggia in modo 
irreparabile gran parte del 
vecchio stabilimento; la prima 
crisi petrolifera ha già portato 
nel mondo occidentale la gran¬ 
de paura dei nuovi mostri^ 
chiamati sbrigativamente «gh 
sceicchi». Sembra quasi che si 
debba chiudere. E invece i due 
eredi dell'impero decidono di 
riprendere, sia pure a prezzo 
di un notevole sforzo. Era pra¬ 
ticamente una scelta oòòfiga- 
ta: la Italo Cremona aveva ap¬ 
pena finito di assaporare la 
dolcezza del trionfo, grazie ad 
un pupazzo che la televisione 
di Stato aveva reso famliare 
in tutte le case: Topo Gigio si 
chiamava, ed era una vera e 


nss: 


ia star. 


ato per la «TV dei ngazzi* 


aveva rapidamente sfondato o- 
gni barriera, e lo si vedeva com¬ 
parire alle ore più impensate 
nei più popolari varietà, a far 
da attrazione accanto a Mina e 
agli altri E la Itolo Cremona, 
che aveva Vesclusiva delVim- 
mogine del Topo, invadeva il 
mercato con la sua ripnduzio- 
ne. «Ne abbiamo fatti cinque 
milioni di pezzi», dicono ora, 
con malcelato rimpianto. 

La televisione, che viveva in 
quegli stessi anni il suo boom, 
si dimostrava non solo il più 
inesorabile canale di diffuno- 
ne di messaggi pubblicitari 
•percento terzi», ma incomin- 
cioua ad imporre modelli e pro¬ 
totipi suoi, nati per vivere di 
vita propria e quindi trasfor¬ 
mati in un gigantesco affare. 

Il pupazzo di Topo Gifio era 
aim^ico e popolarissimo: a- 
oeuo una voce ainfofoiv che i 
bambini si sforzavano di imita¬ 
re, la eua parte nei giochi non 


poteva essere che quella delle 
avventure televisive o magari 
avella della loro prosecuzione. 
Un po’cornei avvenuto, in an¬ 
ni piti recer^ per U cavallo 
Fùria o per il pupazzo di Ma- 
zingq, imposti entrambi dalla 
irresistibue forza di penetra¬ 
zione dei programmi televisivi. 

Questa rivoluzione ha tra¬ 
volto più di un produttore. 
•Per fare una bombola un po’ 
come si deve, una bambola che 
parli e che cammini C), noi ci 
mettiamo due ore, due ore e 
venti Solo di mano d’opera 
quella bambola coau già quaai 
ventimila lire. Se poi gli cari¬ 
chiamo addosso il peto dì una 
campagna pubblìdtarìa rile¬ 
vante, quello non diventa più 
un giocattolo, ma un prodotto 
da vendere in gioieDena». 

Esattamente Foppoeto, ci 
spiegano, di quello che avviene 
per i maggiori c on corre n ti, che 
si limitano a vendere bambole 
fatte in Corea, a Hong Kong, 
ovunque la manodopera costi 
poco. «Vendono due miliont di 
pezzi? Bcniaaiino. Ne vendono 
un milione e arazzo? Va bene io 
stesso. Ne comprano di orano 
~ che ao — dal Brasila, e tanto 
peggio par le fabfaricha dal Bra¬ 
sile. Loto si salvano tempre. I) 
prodotto gli viene a coatara tal¬ 
mente poco eba può amere cari¬ 
cato di enormi gravami pubbK-' 
diari Solo per la Barbia, quella 
bambolina, aa, eba ha un vaati- 


to per ogni occasione, si spen¬ 
dono ogni anno miliardi e mi¬ 
liardi in pubblicità. Sfido poi 
che ai vende». 

E voi? chiediamo a questo 
punto. «Ncà facciamo un gran 
ricorso alla cassa interazione, 
ormai da due anni. Abbiamo 
una potenzialità di 3.500/4.000 
bambole al giorno, quest’anno 
ne avremo fatte si e no centomi¬ 
la...». 

Con il sindacato, la Italo 
Cremona ha firmato proprio in 
questi giorni un accordo che 
prevede un altro anno dì so¬ 
spensioni a rotazione, con ga¬ 
ranzia scritta della ditta «di la¬ 
voro pieno per almeno tre mesi 
a tutti gli Idrato. Le cose non 
vanno dunque come si potreb¬ 
be sperare, qui come nelle altre 
fabbriche del settore (anche 
quella ditta di Brescia i in cas¬ 
sa integrazione). 

Bruno Cremona, alla testa 
deU’assoeìazione degli indu¬ 
striali del ramo, ha chiesto al 
governo di vigilare più severa¬ 
mente sugli standard di sicu¬ 
rezza dei giocatlofi venduti in 
Italia. 

Potrebbe essere un buon ini¬ 
zio. Ma retta pur sempre lo 
scoglio dello strapotere piMU- 
eitario delle muUinazionaU. Si 
può rimanere nell’attesa del 
•colpaccio» alla CiedobelM 

0«no Vtmgoni 


ROMA — n mosaico della ma¬ 
xi-inchiesta sul terrorismo nero 
dei carabinieri si disegna ogni 
giorno con nuovi tasselli. E co¬ 
me al solito la capitale si trova 
al centro di tutta la complessa 
macchina organizzativa di que¬ 
sto vero e proprio esercito fa¬ 
scista, disseminato ormai in 
gran parte della penisola. C’è 
una zona, in particolare, che 
sembra aver scalzato nella geo¬ 
grafia neofascista le vecchie 
roccaforti dei quartieri 'Trieste 
e Montesacro. 'Ditti i killer su¬ 
perlatitanti sarebbero stati o- 
spitati infatti, da qualche mese 
a questa parte, in eleganti ap¬ 
partamenti intorno a piazza dei 
Giochi Delfìd, a ptKhi chilome- 
.tri dal. centro, vicinissima alla 
Cassia'cd ài Raccordo Anulare. 
- Figli di famiglie «bene» e in- 
soepettabili, hanno procurato 
un letto, a turno, i più sangui¬ 
nari assassini dei Nor di pas¬ 
saggio a Roma, m^ari dopo 
clamorosi attentati. 'Ira questi, 
secondo gli inquirenti, c è an¬ 
che Raffaello Lombardi jr^ fi¬ 
glio del sottosegretario oc alla 
Giustizia. Almeno in un’occa¬ 
sione — avrebbero accertato gli 
inqiprenti — il giovane ha fatto 
dormire nella cantina della sua 
casa in via di Vigna Stelluti un 
noto superlatitante. Raffaello 
Lombardi avrebbe giurato di 
essere stato costretto a farlo. 
Nel «giro», Raffaello Lombardi 
veniva chiamato con il nomi- 

S nolo di «Lotar», una divinità 
ei Nibelunghi, «ed il suo ruolo 
è ancora tutto da definire», di¬ 
cono a Palazzo di Giustizia. Per 
il momento, Tordine di cattura 
parla di «promorione e coordi¬ 
namento di associazione sov¬ 
versiva e banda armata», un’ac¬ 
cusa pe^te che gli investiga¬ 
tori spiegherebbero appunto 
con alcime prove di contatti tra 
Lombardi ed elementi latitan¬ 
ti. Di diverso avviso è invece il 
padre del giovane, (kin un’in¬ 
tervista ad un quotidiano, 
smentisce per la verità un po 
confusamente Tappartenenza 
di suo figlio a eruppi di destra. 
Aggiunge che Rafiaello «è stato 
avvicinato due volte, da ex 
compagni di scuola che gli han¬ 
no coiesto di fare certe coee, e 
lui ha rifìutato». «Gli chiedeva¬ 


no — prosegue il sottosegreta¬ 
rio — di dare un certo aiuto... 
Roba politica... Non posso spie¬ 
garle: sono tenuto al segreto i- 
struttorio». 

Il resto delTinchiesta è anco¬ 
ra coperto dal più stretto riser¬ 
bo, con poche novità di rilievo. 
Si è saputo che a Torino, nel 
castello medioevale delTindu- 
striale dolciario Maggiora sono 
sfuggiti per pochi minuti alla 
cattura dei carabinieri i super¬ 
latitanti Stefano Soderini e Pa¬ 
squale Beisito, mentre il capo¬ 
banda Cavallini potrebbe tro¬ 
varsi alTestero. E invece sul 
«fronte» romano che stanno 
puntando Tattenzione i magi¬ 
strati. Oggi e domani prosegui¬ 
ranno gli interrogaton. ma già 
a’è delineata la mappa dei «cen¬ 
tri nevralgici» jrar il terrorismo 
nero. Oltre alla zona Casaia, 
viene «scandagliato» il giro dsl- 
TEur, e aoprattutto dì Ostia. 
Ftoprìo nella città sul litorale si 
sareube tenuta recentemente 
una riunione «strategica». 

r. bu. 


TORINO — L’ex industriale 
Giuseppe Maggiora è stato 
scarcerato Ieri sera. Fermato 
quattro giorni fa, per favo* 
régglamento nei confronti 
del figlio Alberto, presunto 
terrorista nero, ha potuto 
tornare presto in libertà per¬ 
ché gli indizi a suo carico e- 
rano Insufficienti. È questa 
infatti la motivazione del 
provvedimento firmato alle 
18 di Ieri dal sostituto procu¬ 
ratore dott RInaudo. 

In mattinata l’uomo era 
stato Interrogato per tre ore 
alla presenza delTawocato 
difensore Del Grosso. «È vero 
— avrebbe detto — che la¬ 
sciai a mio figlio la responsa¬ 
bilità del mio castello di Ai- 
mese, ma non sapevo per co¬ 
sa venisse usato e da chi». Al 
termine deU’interrogatorio 
l'avvocato Del Grosso ha 
chiesto che il suo cliente ve¬ 
nisse rimesso In libertà, e 11 
magistrato dopo averci pen¬ 
sato tutto il ^meriggio ha 
deciso per il sL 
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Ruolo e presenza del PSl, dopo i fatti di Modena, nelle giunte 

Govemo deU’Einìlìa, non 
scelte di «campanile» 

Conferenza stampa del segretario regionale Luciano Guerzoni - Incontro subito fra i due 
partiti per una verifica - Come arrivare a un piano di iniziative su problemi concreti 


Dal noatro Inviato 
BOLOGNA — È appena una 
settimana che i socialisti si 
sono dimessi dalla giunta 
comunale di Modena. Prima, 
se n’erano andati dalle coall* 
zlonl di sinistra di Sassuolo, 
Carpi, Vlgnola, A Faenza, ro¬ 
vesciando di netto le allean¬ 
ze, avevano dato vita ad un 
centro sinistra con la DC. 
Prima ancora avevano rifiu¬ 
tato di accedere al governo 
regionale assieme al PCI. A 
Rlmlnl, qualche giorno fa, 
hanno chiesto perentoria¬ 
mente «Il sindaco!. Anche se 
socialisti e comunisti conti¬ 
nuano a governare assieme 
oltre duecento del 341 comu¬ 
ni deirEmllla Romagna, 1 se¬ 
gni di una pericolosa Incri¬ 
natura cl sono. Ed è per evi¬ 
tare un malaugurato sisma 
politico che 11 PCI ha deciso 
di formalizzare una serie di 
proposte unitarie, di Inviti al 
confronto a tutti 1 livelli. 

V L'ha fatto Ieri mattina 11 
segretario regionale Luciano 
Guerzoni, nel corso di una 
conferenza stampa, renden¬ 
do esplicito l’oblettlvQ di 
puntare ad una fase nuova 
nel rapporti tra 1 due partiti, 
con una discussione che 
sconfini dal perimetro emi¬ 
liano, dalle ragioni del parti- 
scolare e del campanile, per 
approdare ad un esito Indi¬ 
cativo e positivo per l'intera 
sinistra Italiana. E per capire 
la portata della riflessione 
proposta, non sta male un 
po' di storia recente. 

; Fu nel '70 che 1 socialisti 
emiliani decisero di «voltar 
pagina*, cercando con li PCI 
un rapporto diverso, aU'inse- 
.^na della competizione. Non 
più un ruolo aggiuntivo ri¬ 
spetto al comunisti, ma com¬ 
ponente reale, viva, del go¬ 
verno e della società regiona¬ 
li. La sfida venne racccolta e 
«manche 11 PCI ne trasse van- 
'tagglo. Il confronto risultò 
fecondo e stimolante, l’auto¬ 
nomia del connotati e della 
capacità di govemo del due 
'dartltl ne stava uscendo va¬ 
lorizzata. Poi, a partire 
dall'BO, la sfida lanciata dal 
PSI comincia ad arenarsi 
.nelle contraddizioni. Si pro- 
Tclamano forza di govemo, 
'ma In regione si defilano, ac¬ 
cusano iT PCI di essere «ege¬ 
mone*, ma spesso evitano I 
^confronti «sulle cose* per at- 
:testarsl, come a Rlmlnl, su 
richieste «di ruoli*. Og^ le 


defezioni dalle alleanze di si¬ 
nistra costituiscono ormai 
un fatto politico Ineludibile, 
e tuttavia, le motivazioni 
vengono fornite di volta in 
/Volta, campanile per campa¬ 
nile. Andiamo ad un chiari¬ 
mento, ha detto Guerzoni, 
che offra una prospettiva a 
sinistra meno zoppicante e 
contraddittoria. 

Esiste — è l’analisi del co¬ 
munisti emiliani — un nodo 
Irrisolto nella politica del 
PSI. SI tratta di una «carenza 
di creatività*. In una regione 
politicamente peculiare, che 
mette a nudo oggi, in tutte le 
sue potenzialità ciò che do¬ 
mani può essere alternativa 
democratica al sistema di 
potere democristiano. Il di¬ 
sagio del PSI sul plano na¬ 
zionale, stretto tra gestione 
governativa e Interesse della 
sua base sociale, sì esprime 


In Emilia Romagna cosi, con 
sussulti e spinte. «Il PSI —> 
ha ricordato Guerzoni ha 
ignorato l’esigenza da noi 
posta a suo tempo di dare 
anche valenza di prospettiva 
politica generale alle allean¬ 
ze di governo In questa re¬ 
gione*. E oggi 11 PSI soffre di 
questa ambiguità. In un'area 
dove sono gli stessi numeri 
(«ma non sono 1 numeri 11 
problema*, ha precisato 
Guerzoni) a dire che senza 11 
PCI non si governa. E si trat¬ 
ta di un PCI che ha fatto del 
rinnovamento e della tra¬ 
sformazione la sua bandiera. 
Le accuse di «velerò* lascia¬ 
no il tempo che trovano, non 
servono nemmeno alla facile 
propaganda. Il giorno dopo 
cl si trova davanti a) PCI ve¬ 
ro. e cl si confronta sul pro¬ 
blemi reali. 


A Siena U PSI 
decìso a rompere 
anche in Comune? 

Dal nostro corrispondente 

SIENA — A metà settembre i due assessori socialisti hanno ab¬ 
bandonato la Giunta delTamministrazione provinciale nella quale 
collaboravano da due anni con il PCI; entro ottobre il sindaco 
socialista di Siena, Mauro Barpi, presenterà le dimissioni dalla 
Giunta di i^inistra che governa la città. (Tosa succede in una delle 
provincia italiane, nella quale l’alleanza a sinistra fra PCI e PSI 
pareva prassi di govemo consolidata? 

I socialisti senesi, guidati da una composita maggioranza craxia- 
na, dopo il congresso provinciale del giugno scorso e in vista della 
scadenza elettorale per il comune di Siena (nella prossima prima¬ 
vera), sembrano voler scindere le proprie responsabilità da quelle 
del PCI. 

E negli ultimi giorni ombre minacciose si sono allungate anche 
sul Comune. Nel marzo scorso i due partiti avevano infatti sotto- 
scritto un documento che ribadiva il giudizio positivo sul lavoro 
della Giunta municipale e che poneva sul piatto della bilancia il 
piano di lavoro per i restanti mesi di legislatura, che, allora unita¬ 
riamente, i due partiti dissero di non voler immolare sull’altare 
deU’ordinarìa amministrazione. 

Adesso, invece, una questione di normalissimo avvicendamento 
alla guida dell’Amministrazione comunale — Bami dovrà dimet¬ 
tersi per la recente legge sulle incompatibilità — rischia di rendere 
incerta anche la Giunta PCI-PSI al Comune. 

Mentre c’è già chi a Siena suona la grancassa per celebrare il 
presunto divorzio fra PCI e PSI. i comunisti senesi haimo ufficial¬ 
mente ribadito la necessità della collaborazione fra i due partiti 
della sinistra: la prossima settimana il PSI dovrà decidere. 

Daniele Magrini 


Dalla metà degli anni *70 11 
PCI, sollecitato dal muta¬ 
menti e dal morsi della crisi 
che ha colpito anche l'Emi¬ 
lia, ha proposto forti innova¬ 
zioni dello stesso modello «e- 
mlllanoi, sla rispetto all’as¬ 
setto economico e sociale — 
dove cerca di misurarsi con 1 
grandi problemi della pro¬ 
grammazione regionale, per 
poter trasformare senza so¬ 
stituirsi al mercato — sla nel 
rapporto tra pubblico e pri¬ 
vato. Da temfK), Insamma, le 
sinistre In Emilia provano a 
«governare di più c gestire di 
meno*, anche sul versante 
del sistema politico. È nata 
Infatti dal comunisti emilia¬ 
ni la proposta della «carta del 
diritti*, fondata su una visio¬ 
ne della democrazia non li¬ 
mitata a partiti e Istituzioni. 

Dunque, come lavorare In 
senso unitario? Le proposte 
espresse da Guerzoni sono 
sostanzialmente tre: tener, 
conto della rilevanza nazio¬ 
nale e quindi discutere an¬ 
che a quel livello delle pro¬ 
spettive della sinistra In E- 
mllia Romagna. Quindi pro¬ 
cedere ad una verifica di me¬ 
tà legislatura, là dove sla ne¬ 
cessario che parta da pro¬ 
grammi e contenuti. In que¬ 
sto quadro Guerzoni ha pro¬ 
posto neirimmediato un In¬ 
contro tra le due segreterie 
regionali per favorire gli svi¬ 
luppi di questo confronto. 

«Vorremmo arrivare — ha 
detto Guerzoni — ad una co¬ 
mune dichiarazione d’inten¬ 
ti e comuni iniziative di lotta 
sulla situazione economica. 
Sull'Incidenza della crisi: In 
particolare sarebbe Impor¬ 
tante un’adone comune so¬ 
prattutto sulla questione oc¬ 
cupazionale. 

E sul fronte caldo dei rap¬ 
porti più strettamente politi¬ 
ci? 

«Porremo tre domande al 
PSL se si intende lavorare in 
vista dell’alternativa demo¬ 
cratica alla DC (è stato lo 
stesso Craxi a parlare di re¬ 
gione. “ponte” per una pro¬ 
spettiva politica nazionale 
delle sinistre), se vale ancora 
la loro proposta di governi di 
tipo nuovo comprendenti le 
forze laiche, se accolgono l’i¬ 
dea di formare insieme liste 
di concentrazione democra¬ 
tica per la prossima tornata 
elettorale amministrativa*. 

Gianni Marsilli 


Incontri di Spadolini con i partiti per superare gli ultimi ostacoli 


Il PCI: rendere definitiva 
l’autonomia dell’Alto Adige 


ROMA — Sono passati molti anni dall’ 
apertura della vertenza per l’autono¬ 
mia del Trentino-Alto Adige, ma esisto¬ 
no ancora pendenze e preoccupanti ri¬ 
tardi neU’attuazlone del cosiddetto 
«pacchetto* di autonomia. Per cercare 
di arrivare finalmente allachlusura di 

- questa vertenza, il presidente del Consi¬ 
glio Spadolini ha Incontrato ieri (e com¬ 
pleterà 1 colloqui oggi con PLI e SVP) 1 
partiti firmatari del «pacchetto* per 1* 
-Alto Adige: la DC, il PCI, 11 PSI, il PSDI 
e il PRI. Tutti — come dice anche un 
comunicato di Palazzo Chigi — concor- 

- dano «per un sollecito superamento del- 
. le residue difficoltà, nella salvaguanUà 

equilibrata del diritti del gruppi etnici 
. conviventi nella regione*. 

. Queste difficoltà hanno però in molti 
.casi una paternità precisa, ha detto a 
Spadolini la delegazione comuni^ 
' (che era composta dal compagni Perha, 
Spagnoli, Gouthler, Ferrandl, Masca- 
. gnl, Virgili, Perckmann e De Camesi). 
•È inaccettabile — hanno detto infatti t 
rappresentanti del PCI la linea per- 
semita dal gruppo dirigente della SVP, 
tesa a trovare nuovi pretestuosi motivi 
. per dilazionare ogni ragionevole deflni- 
^ clone del punti ancora aperti, avanzan- 
^ do anzi ulteriori pretese palesemente in 
i contrasto con la Costituzione e l’ordi¬ 


namento giuridico dello Stato, soprat¬ 
tutto er quanto concerne taluni diritti 
soggettivi che riguardano tutti l cittadi¬ 
ni di qualsiasi gruppo etnico; questo e- 
videntemente al fine di mantenere una 
conflittualità nello Stato*. Ma sono 1 go¬ 
verni nazionali ad avere la responsabi¬ 
lità dei ritardi nel varare le norme di 
attuazione riguardanti il TAR e l'uso 
della lingua nella pubblica ammini¬ 
strazione e nell’amministrazione della 
giustizia. 

Su queste due questioni il PCI ritiene 
in particolare che se da un lato è neces¬ 
sario approfondirne compiutamente i 
termini giuridici e politici, dall’altro, se 
si rivelasse impossibile una ragionevole 
soluzione consensuale (comprendente 
anche la SVP) In seno alle commissioni 
dei 12 e dei 6, occorrerà che il govemo si 
assuma la responsabilità di varare que¬ 
ste norme. Per quel che riguahla il 
TAR, inoltre, il PCI è d’accordo in linea 
di massima con il progetto del govemo 
(raccomandandone anche una sollecita 
attuazione), ma è nettamente contrario 
all’eventuale introduzione di limiti (per 
alcune materie) al diritto di ricorso 
presso il Consiglio di Stato contro deci¬ 
sioni della sezione autonoma del TAR 
di Bolzano. Così come 1 comunisti sono 
perchè gli imputati possano sc^Uere il 


proprio difensore a qualunque gruppo 
linguistico appartenga. 

Se tutti questi problemi non vengono 
rapidamente e ad^uatamente risolti, 
ha detto la delegazione comunista a 
Spadolini, ti rischia di aggravare ulte¬ 
riormente la condizione del Itentino- 
Alto Adige, già resa acuta dalla crisi e- 
conomica. 

Anche la DC, per bocca deU’onorevo- 
le Piccoli, ha espresso la volontà di «fa¬ 
vorire la conclusione del negotiato* e 
ha indicato i punti centrali della vicen¬ 
da nella questione dell’uso della lingua 
e del TAR. 1 socUademocratlcL attra¬ 
verso le dichiarazioni dell'assessore re¬ 
gionale trentino Malignoni, hanno so¬ 
stenuto che «alla SVP va dato ciò che le 
spetta, nulla di più e nulla di meno... cl 
sembra che le ultime risultanze della 
commissione dei dodici, a maggioran¬ 
za, abbiano rispettato questi terminL 
perciò noi le condividiamo*. 

I socialisti, da parte lonv hanno e- 
spresso 11 loro apprezzamento dello 
schema di risoluzione predisposto dal 
govemo: «Ci sembra — na detto l’espo¬ 
nente socialista RaffaelU — che esso ri¬ 


versi gruppi etnici nell’ambito di un ri¬ 
goroso rispetto d^lt ordinamenti isti- 
tuzlonall del Paese*. 


Convegno (col ministro Bodrato) in vista deli^esanuc dei Senato 

Scuola: ipoteche do sulla riforma 


ROMA — La DC sì nuoverà 
par modificare al Sanato nella 
proaaime settimane alcuni de¬ 
gli articoli della legga di rifor- 
nm dalla acuoU madia auperio- 
re, ma 0 grido di cuerra e atte¬ 
nuato, diacoeto dai ruggiti di 
dù, nella steaaa DC, vorrebbe 
una iniziativa dura fwr peggio- 
rara paaantaaanta. coati quel 
che coati, U taato già poco chia¬ 
ro a lacunoao approvato alla 
Camera nel luglio acono e ora 
tmprodato alla commissiona i- 
tbuziooa dal Sanata Ounta 
par lo mana è quanto ai è visto 
al convegno organizzato ieri 
dalla DC a Roma folla riforma 
con la relasiona del aanatoia 
Bussi. ^ interventi deiren. 
CiMiti, dal profaaaor Agassi a 


dal ministro Bodrata È stata 
preaentata in particolara una 
proposta del senatore Buzi^ ri- 
gmmante uno dei nodi prìnci- 
pafi dalli legge: il cosiddetto 
•ciclo breve*, cioè il raccordo 
tra la futura scuola unitaria a 
forme di professionalìzzazìona 
Su questa la DC vuole «propor¬ 
rà alla fona ptiìtkbe odia 
maggioransa di rijuandert l’e- 
sama dal problema», a indica 
una pqaaiUla aoluzìona naU’ìn- 
tMrazipna tra rarea comune, 
gir indirizzi, a una forma di i- 
struzìona profaaatooala non aa- 
parata 

L’altro groaao nodo eba la DC 
vuole aflraatafa è il vincolo alla 
dalaga dal govame e «è incoatì- 
tuziooale», a atato detta Sa 


questi nodi impegneranno i ae- 
natori de ad un lavoro di revi- 
atona della legga non rappre- 
aanteranno pero un «punto d’o¬ 
nore* del panila «Non dùadia- 
mo al Senato una ratifica acri¬ 
tica della legga — ha detto Bo- 
drato — ma non vogliamo nep¬ 
pure dare l’impraaaiona che a 
noi intereaaino aolo due o tra 
punti da modificala La rifor¬ 
ma va difesa a il noatro primo 
impegno deve essere qoàUn di 
cercare il consenso alTintcmo 
della maggioransa*. Bodrato ha 
accennato anche ai coati di que¬ 
sta riforma: 200 miliaidipir 1 
auBMnto dan’orario asadio dai 
docenti a 50-60 mSiardi par 1* 
aggioruamento dai docenti u 
dii h a tt i t o dm M è acguito, ha 


mesao in luce anche Faltro u- 
more della DC, quello di chi 
vuole scorporare gli istituti 
profeaaionali daUa nfonna e di- 
^>rez^a gli interventi regionali. 

Anche il FRI. con una confe- 
rensa stampa della raapoaaabì- 
le dcU’uffim scuola Ethal Sar- 
ravalla ai è occupato dalla ri- 
f^orma daUt supCTiori. n FRI 
vuota difandata quwta legge, 
anche se è disponibUe a muta¬ 
menti «che non siano però pre- 
•caci per afiòaaaria*. E stato an- 
die anmmeiato che il FRI prò- 
porrà una legge dalm che con- 
rerìaca a pr^i a direttori di¬ 
dattici la fiuizionc dirigcntiala 
in coatansa con la lana di rifor- 


. Ieri sciopero nelle cartiere 

Piano Fabbri: 
allo Stato 
le aziencle 
in dissesto 

Minaccia di non produrre per i giornali 
Una manovra per incassare altri miliardi 


ROMA — Sciopero e assemblea ieri nella cartiera di Giovanni 
Fabbri, é la prima risposta decisa dal sindacato dopo cha il ara 
dalla carta» ha chiesto l'amministrazione controllata per gli sta¬ 
bilimenti GIR, Cartiera Valtellina e Arbatax. In questa a in altra 
aziende del gruppo sono stati annunciati consistenti periodi di 
cassa integrazione; in qualche caso c'è addirittura la minaccia di 
avviare te procedure di liquidazione. Ad Arbatax lo sciopero è 
stato di 12 ore. 


Giovanni Fabbri sta giocan¬ 
do un’altra delle sue spregiudi¬ 
cate partite per rifarsi un’im¬ 
magine ma soprattutto per sal¬ 
vare quanto più possibile del 
suo impero, attraverso il quale 
è arrivato a controllare in misu¬ 
ra esclusiva la produzione di 
carta per giornali. Cerca di far¬ 
lo, come ai solito, pompando 
miliardi allo Stato, riattivando 
le connivenze politiche che, ne¬ 
gli anni scorsi, gli hanno con¬ 
sentito di impadronirsi di una 
cartiera dopo l’altra comprese 
quelle gestite dalle Partecipa¬ 
zioni statali. 

In questo scenario va iscritta 
— probabilmente — una delle 
mosse compiute di recente da 
Fabbri: la richiesta di fallimen¬ 


to del gruppo «Rizzoli-Corriere 
della Sera* presentata da due 
società — Gencart e Plumbago 

— controllate dal «re della car¬ 
ta*. Successivamente è interve¬ 
nuto un accordo, te due società 
hanno revocato l’istanza anche 
se ciò non vieta al giudice di 
procedere d’ufficio — se vuole 

— per verificare la situazione 
di bilancio della Rizzoli. Nel 
compromesso — è stato scritto 

— è prevista anche la cessione 
del «Piccolo* — testata del 
gruppo Rizzoli — a rappresen¬ 
tanti della politica e della fi¬ 
nanza legati a Fabbri. 

L’epilogo è curioso. Per cui 
resta il dubbio che la sua parte¬ 
cipazione alle manovre in atto 
attorno al «Corriere», la prò- 


Incontro di 
Pertini con 1 
rappresentanti 
italiani al 
Parlamento 
europeo 

ROMA ' — Anche ' Sandro 
Pertlnl, durante il confino a 
Ventotena aveva aderito al 
«Manifesto» europeo di Altie¬ 
ro Spinelli. «Ma era stata un* 
tnizlaUva personala e 11 par¬ 
tito mi chl^ di ritirare l’a- 
detiona cosa che lo feci. Ma 
ho sbagliato e ne chiedo scu¬ 
sa Og^ non lo farei più». 

È stato io stesso presidente 
della Repubblica a rivelare 
questo inedito episodio, ieri 
mattina nell’incontro che 
ha avuto, al Quirinale con 
quasi tutti gli 81 europarla- 
mentali italiani, tra cui Ber¬ 
linguer, Luciana Castelliiut, 
Ferri, Zagari, spInelIL Un in¬ 
contro, ha aottoUneato que- 
afultimo, poUtlcamaote 
molto Importante; £ tn/otti te 
prima txMUt che un Capo di 
Stato detta oCEE» riceve in 
forma solenne un così grande 
numero di europarlamentaTL 
•Nel luglio scorso — ha 
detto Pertlnl ai deputati eu¬ 
ropei — io ho sostenuto che il 
Parlamento europeo è una 
“camera vuota”, nti aenao 
che è vuota di poteri e cha 
quindi, questi poteri bisogna 
darglielL Lo ripeto oggi: oc¬ 
corre superare i nazionalismi 
Per te difesa detta pace, degli 
equilibri mondiali, bisogna 
che l’Europa abbia un Parlai 
mento degno di questo nome; 
il Parlamento europeo va esal¬ 
tato, non umiliato*. 

Pertlnl ha assicurato a 
Spinelli li proprio appoggio 
al momento opportuno per il 
suo progetto di revisione del 
trattati di Roma Spinelli ha 
ricordato infatti che il pro¬ 
getto di nuovo trattato, per il 
quale è stata creata a Stra- 
abu^o una commissione ad 
hoa dovrebbe essere appro¬ 
vato dagli europarlamentarl 
aU’lnUlo dcll'84 e passare al¬ 
la ratifica degli Stati mem¬ 
bri. 

Pertini ha anche accenna¬ 
to alla necessità di allargare 
la comunità europea alla 
^Mgaa e al Portogalla Sulle 
ceatiderationi economleha 
ha detto Pertlnl, deve preva¬ 
lere un comune Ideale e ilo- 
Icresae della democritia 


Caso Dozier 
e giudici 
Il Csm 
precisa 
r4(Uiiiaiiità» 
si risente 


ROMAn Contili auperio- 
le della magistratuia ha preso 
posizione contro le critiebe a 
suo tempo mosse dal segretario 
socialdemocratico Pietro Lon- 

S o alla magistratura padovana 
opo la scarcerazione dei cin¬ 
que agenti del Noes accusati di 
maltrattamenti nei confironti 
dei brigatisti rossL In una nota 
diramata solo ieri (a seguito di 
una lettera di ecgnalaztooe del 
fatto fatta pervenira a Palano 
dei Marescialli dal pmìdefita 
della Cotte di Appdlo di Vene¬ 
zia), rorpmo di autogoverno 
dàgiudid 80 ttolinea«èaootzet- 
tesza con te quale la ma g istr a- 
tura padovana ha sollecitato V 
intervento del consiglio quale 
organo istituzion sìmewta ore- 
poeto alla tutela ddla dìgi^ a 
de! prestigio delTordine ghidi- 
ziarìo* e richiama una propria 
delibera del I^Iio scocao «sui 
rapporti tra libertà di crìtica 
dei provvedimenti giudiziari a i 
limiti di correttezza deU’ceaici- 
zio di tele diritto*. 

•La libertà di critica — riba¬ 
disce te nota del Csm — non 
conosce som franche o settari 
deirordinamento che pensano 
pretendere l’immunità, ma non 
puòcsKfccoalusaooiitedesR- 
grazìona l’insinuazioae a te ca¬ 
lunnia». 

Il riomale del Psdi, 
r«Umamti^ in un corsivo di 
oggi, ha ritenuto di dover ri¬ 
spondere alla nota affermando 
di non stupirsi del comunicato 
del consìglio in sé. 

n tono del comunicato «quel¬ 
lo, si ci stupisce — aggiunge 
l’«Umamtà» ~ pcrdié con tutto 
n rispetto per l'alto c onees a a 
non d pare che si poasa affer¬ 
mare a cuore Icmro dw Fon. 
Lpngo abbia confuso il diritto 
di critica con te taudnuasiot^ te 
denigrazione e te calunnia I 
fatti realmente accaduti stanno 
a dimostrare die Fon. Loego. 
nella conferenza stampa che 



Abusivismo: il gruppo 

De voterà contro 

* * • 

ROMA — Maggioranza divisa Alla Camera il gruppo de vo¬ 
terà contro la delega al govemo prevista dalla legge finazla- 
rla in materia di abusivismo edilizio; L’annuncio e stato dato 
alla commissione Lavori Pubblici dopo la denuncia fatta dal 
capograppo comunista della commissione. ClufflnI deU’ln- 
crediblle confusione creata dal govemo. Infatti, contestual- 


soluzioni differenti. Si è creata, dunque, una situazione parar 
dossale. • - • ■ 

Per un govemo — ha affermato ClufflnI.— che esalta la 
centralità delle questioni Istituzionali e dello snellimento del¬ 
le procedure d’approvazione delle leggi, noac’è malti Che 
cosa accadrebbe se tutti e tre 1 proweaimenti fossero appro¬ 
vati? A quali di essi U cittadino dovrebbe obbedire? Quando, 
a chi e quanto dovrebbe pagare per la sanatoria? Si corre 
anche il rischio che qualcuno pagm tre volte e che gii specula¬ 
tori. magari, non paghino nulla Nel decreto, ad esemplo, è 
considerato piccolo abusivismo una costruzione di 60 mq, in 
modo completamente diverso di come avviene nel dise^o di 
legge. Nella finanziaria invece, 11 govemo delega a se stesso 
di decidere tutto in materia di abusivismo entro li 1983. 


Giovanni Fabbri 


messa di cessione de) «Piccolo» 
servano a Fabbri per recupera¬ 
re potere contrattuale; per ac¬ 
quisire presso ministri e partiti 
di governo il credito e il soete- 
gno che gli sono stati lesinati 
negli ultimi anni ma che sono 
pregiudiziali per potere scari¬ 
care sullo Stato Arbataz e le al¬ 
tre cartiere in difficoltà. Del re¬ 
sto con Arbataz, Fabbri ci ha 
provato già un paio d’anni fa: 
allora pretendeva 100 miliardi, 
somma che — fu detto — dove¬ 
va egualmente servire a mette¬ 
re le mani sul «Corriere». 

Adesso per Arbatax, Fabbri 
avrebbe chiesto 35 miliardi, ma 
nel conto bisogna mettere an¬ 
che la montagna di debiti accu¬ 
mulati dallo stabilimento sar¬ 
do. La richiesta è contenuta in 
un progetto che Fabbri avrebbe 
presentato 3 mesi fa al ministe¬ 
ro deirindustrìa e nel quale egli 

— che ha fatto incetta di car¬ 
tiere — sostiene ora con ineffa¬ 
bile calore l’esigenza di costi¬ 
tuire un «polo pubblico* per la 
produzione di carta da giornali. 

Oberato dai debiti, specie 
dopo il crack del vecchio Am¬ 
brosiano (l’incidenza degli in¬ 
teressi passivi sul fatturato del 
gruppo sfiorerebbe ormai il 
14%); con le banche che gli 
hanno tagliato le linee di crea¬ 
to e chiedono la restituzione dei 
prestiti; in lite col vecchio socio 
Carlo Bonelli (cercano contatti 
con i sindacati l’uno all’insapu¬ 
ta dell'altro; le loro quote azio¬ 
narie sono tuttora incrociate 
ma BonelU, di fatto, controlla 
le cartiere più solide, come la 
Burgo, e quelle che sfornano 
prodotti patinato e patinatino 

— col più alto valore agriunto, 
come la Cartiera del Sole, quel¬ 
le del TImavo, di Avezzano e 
Barletta) Fabtóì pimta in real¬ 
tà a Uberais) dell'intera produ¬ 
zione di carta per gionuUi. Per 
sé riserverebbe il mercato delle 
carte pregiate in concorrenza 
con lo stesso Bonelli. 

L’ipotesi — fatta filtrare qui. 
e là — di sospendere le fornitu¬ 
re, il ricorso a mitraglia all’ara- 
ministrazioiie controllata e alla 
ca ssa integrazione sono la ripe¬ 
tizione di un vecchio canovac¬ 
cio per creare situazioni di pa¬ 
nico e di tensione, strumenta¬ 
lizzare te preoccuparioni dì te- 
vwatori e sindacati, forzare te 
mano o offrire alibi a ministri 
compiacenti. 

In aoatanra, dopo che tutti i 
governi hanno trascurato ogni 
intervento programmatole in 
un settore strategico per Fcqui- 
filmo delia bilancia dei paga¬ 
menti (vedere la voce suU'im- 
portezione di legno e celiuloaa) 
e la libertà di stampa—comin¬ 
ciando dalla forestazione — lo 
Stato dovrebbe o finanziare di 
nuovo Fabbri o accollarsi una 
impresa totalmente deficitaria 
L’operazione di salvataggio sa¬ 
rebbe già cominciata corre vo¬ 
ce che F’Ente Cellulosa— attra¬ 
verso una società contrtilata la 
SIVA — avrebbe effettuato ac¬ 
quisti «atraordinaris di carta 
preaeo FaUri per 14 miliardi 

In quanto aU’immagiiie, Q «re 
deDa carta» punta sul velo d’o¬ 
blio caduto sul fatto che il suo 
■oaa è pipano otite fieta dtite 
^ a ani recente ritovno in Ita¬ 
lia della giovane ranfie: la qua¬ 
le si è costituita ai giudici, ha 
■cagionato il marito e si è as¬ 
sunta ogni colpa per quella 
brutta sterna dì due camimi ca- 
ricliì di «argenteria* bloccati F 
anno scorso dalla Finanza al va¬ 
lico di frontiera di Ventimìrite. 


Antonio ZoNo 


Il Pei: si indaghi in Calabria 
sulla speculazione nelle coste 

CATANZARO ~ 1 deputati comunisti Pierino, Occhetto. D* 
Alema, Bellocchio, Ambrogio, MariorelU e Polltano hanno 
rivolto Ieri un'Interrogazione al presidente del Consiglio e al 
ministri del Tesoro e degli Affari regionali per sollecitare un 
intervento dell'lsUtuio di controllo dopo le gravi denunce 
formulate dall'assessore regionale all'Urbanistica a carico 
della Cassa di Risparmio di Calabria e Lucania circa 11 finan¬ 
ziamento dell'attività speculativa sulle coste che ha favorito 
la speculazione mafiosa Secondo 1 parlamentari del PCI l'in¬ 
tervento «urgente e rigoroso» dovrebbe accertare e perseguire 
ove sussistano illeciti e compromissioni, e salvaguardare cosi 
l’immagine di istituti di cretto che devono avere un impor¬ 
tante ruolo nell’economia della Calabria Nell’interrogazione 
si sollecita anche un intervento sulla giunta regionale cala¬ 
brese, per un accertamento delle eventuali responsabilità po¬ 
litiche e amministrative della Regione stessa nella gestione 
del territorio e si chiede di sapere li perché del commissaria¬ 
mento da parte della Banca d’Italia della Cassa rurale e arti¬ 
giana di Mandatorlcclo. 

Polemiche in Consiglio regionale 
a Torino sulla questione Savoia 

TORINO •— Umberto di Savoia può tornare In Italia oppure 
no? La questione, dopo che alcuni giorni fa 11 consiglio comu¬ 
nale di Torino aveva approvato un ordine del giorno favore¬ 
vole al rientro del re, con l'astensione del gruppo comunista 
ha avuto un seguito polemico ieri pomeriggio al termine della 
seduta del consiglio regionale. La questione era stata solleva¬ 
ta da una mozione di PLI-DC-PSDI-PSI. Prendendo la parola 
nel corso del dibattito, 11 consigliere del PdUP, MontefalchesI, 
ha affermato che 11 problema andava visto In un’ottica uma¬ 
nitaria, ma che comunque «il Parlamento ha altri problemi ben 
più seri da affrontare». MontefalchesI non ha potuto termina¬ 
re l'intervento, perché 11 capogruppo socialista Aldo Vlgllone 

10 ha Improvvisamente apostrofato, definendolo un «noto bal¬ 
letto di periferia*. 

I gruppi del PdUP e del PCI hanno subito abbandonato 
l'aula per protesta, mentre II consigliere offeso ha chiesto alla 
Presidenza provvedimenti nel confronti di Vlgllone. In serata 

11 PCI ha emesso un comunicato nel quale riafferma la pro¬ 

pria •protesta verso l’atteggiamento che rischia ormai di provo¬ 
care la rottura di qualsiasi regola di confronto civile nel Consi¬ 
glio». . 

•Non è in gioco U rapporto politico con il partito ed il gruppo 
socialista — precisa poi 11 comunicato — le maggioranze si 
costruiscono o cadono su problemi politici o programmatici, 
mentre te uita interna del consìglio e le sue regole sono un valore 
affidato alla responsabilitd democratica di tutte le forze politi¬ 
che. Per questo — è la conclusione - il gruppo comunista de¬ 
nuncia nel modo più fermo ogni interessata strumentalizzazione 
dell’episodio». 

A Firenze 13 mila candidati 
per 5 posti di operatore Pt 

FIRENZE — Tredicimila candidati a cinque posti di operato¬ 
re specializzato dell’amministrazione delle Poste (direzione 
per la Toscana), stanno effettuando In questi giorni le prove 
I pratiche di dattilografia e macchine contabili. La Cgll tosca¬ 
na in una sua nota rileva che «l'altissimo numero delle do¬ 
mande presenta e dimostra la drammaticità che caratterizza 
la ricerca di un posto di lavoro da parte dei giovani» e critica 
il fatto che «per i concorsi deU'ammtnistrazione postale non è 
ammesso il controllo democratico, da parte delle organlzza- 
I zlonl sindacali, dello svolgimento delle prove». 

Secondo la CgU toscana con le commissioni esaminatrici 
formate da soli funzionari dell'azienda «può nascere il dubbio 
che 1 candidati non siano valutati secondo criteri oggettivi e 
di merito, ma secondo la discrezionalità degli stessi funziona¬ 
ri». 11 sindacato rivendica quindi «11 diritto per sè e gli stesti 
candidati ad essere Informati sul criteri di svolgimento del 
concorsi» e chiede di «confrontarsi correttamente con l’am- 
mlnistrazlone delle Poste e telegrafi». 

Il turco Ali Agca scrive: 
«Non volevo uccidere il papa» 

ROMA <— All Agca U turco che sparò al papa ha scritto una 
lettera dal carcere di Ascoll in cui è detenuto, nella quale 
sostiene di non aver avuto intenzione di uccidere Giovanni 
Paolo IL Tra 1 destinatari'del messaggio cl sono il presidente 
del Senato Fanfanl, altre personalità politiche e Amnesty. 
International. La notizia è stata fornita dall’agenzia Associa¬ 
ted Press. 

La lettera è stata scritta a mano, in inglese, su una sola 
pagina In essa Agca sostiene anche di sentirsi in pericolo. 

L’ufficio stampa della presidenza del Senato ha emesso un 
comunicato «a proposito della notizia dell’invio di una lettera 
dapartedlMehmet All Agca al sen. Fanfanl». «La fotocopia di 
una lettera — è detto nel comunicato — a firma del condan¬ 
nata proveniente dal carcere di Ascoll Piceno, è pervenuta al 
pnaklente del Senato nti giorni scorsi ed è stata moltrata ieri 
stesso al ministro della Giustizia per essere trasmessa alFau- 
torità giudiziaria competente». 


OGGI 

A. Mi nuecli Raggio EmMa: N. Canatti; Lhrornò; P. Della Seta: 
Voghira (Pavia); G. Giadrasco: La Luviwa (Belgio); L. Libertini: 
Bpineraole (Bari): L. Pareli: S. Giovanili VaMarno (Arezzo); L, 
Viotenta; Catanzaro. 

DOMANI 

L. Barca; Tranto; A. Cossutta: Albteaa (R.E.); G. Chtoromonta; 
Paacara; A. Seronb Bologna; C. Fradduzzi: Roma (Torpignatta- 
ra); G. Oiadratco: limtiurgo • Ratinn ( B elgio); R. Barri; OuistaBe 
(Men t ova) o Ravora ( Ma nt o va); R. Triva: Pachino (Siracuaa). 

DOMENICA IO 

A. B aaa ol n o: Vola (NagoM); U. Pacchici; Bagharte ( P a l a r ma l ; 

a Gtedraaeoc Liani (Baiate). 

LUNED111 

A. C oaa ima: Parma; A. Minucci: Roma aaziona Rat 
_ MERCOUO113 

L* Parate* Trioato* 

GIOVEO114 

R. Da P on te: Ouiitalo (Mantova); A* Montaasoro; Varava. 

In due milioni ni festiTnl di Pisn 

PISA — Anche la cifra confermano cha te testa naztenaladaFU- 
nità di Tkrante è andata bana. I c omparii dala tedaraztetia di 
Pisa s t a nnotsrminondoìconti, mogià iprìmirteuNatil asci ano 


dola testa, la cucina dai ristoranti hanno atei 
paatL B araaards cuHnorlo spetta al rteiorania 
mia e spart L Circa 3300 mte ian t i c om u niati hi 
lampo ptervo Rn dal primo giorno. Ci vorrà ancori 
por avoro I dati daRnit M: la prima sti ma dico 
sR ar s ti IB mWarte di in cas ao. 


cha si 


mal di testa? 

VIA MAL 


tura ma ha stio stìgBiatoQmto 
Fopsratodi dut ai^tiratì dm, 
conunaficttaquaàteMiRoao- 
spatte, avevano b u md io gatera 
angue ditemoii «Mio Wato 
■eltanto ptitiié accnitii & m 
tarrortela». • 
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Pechino mostra 
interesse per 
ii comunicato 
Viet-URSS 

I dirigenti cinesi intenzionati ad «ascoltare 
ciò che dicono e a vedere quel che fanno» 




rUnità - DAL MONDO _ 

Diffìcile accordo per l 


Damasco per un ritiro 
parallelo e completo 

Si contesta tuttavìa ii punto numero tre del piano preparato dal mediatore di Washing¬ 
ton Philip Habib che consente alle truppe israeliane di rimanere sulle posizioni che 
mantengono a sud del fiume Litani dopo il ritiro dei soldati e dei mezzi siriani 


* evacuazione delle truppe straniere 

Tel Aviv fa cadere 
alcune pregiudiziali 
ma non vuole TONU 

V 

Ora non chiede il «ritiro preventivo» delFOLP - Voci, smentite, di 
ripresa delle relazioni con l’URSS - Governo ombra dei laburisti? 


Dal nostro corrispondente 
PECHINO — C’è del nuovo 
nelle reazioni cinesi alla visi¬ 
ta a Mosca del presidente del 
Consiglio di Stato del Viet¬ 
nam, Truong Chlnh. Sono 
molto misurate c, sostanzial¬ 
mente, di apertura. tNuova 
Clna> ha dato notizia del fat¬ 
to che Breznev e 11 leader 
vietnamita hanno sostenuto 
che fdare un carattere più 
normale» alle relazioni tra 
Cina e URSS e tra Cina e 
Vietnam «non è naturalmen¬ 
te a detrimento di paesi ter¬ 
zi». E in una dichiarazione 
ufficiale, a proposito delle 


Appello 
sovietico 
a Iran 
e Irak per 
la fìne delle 
ostilità 


MOSCA — L’URSS ha Invi¬ 
tato Iran e Irak a porre subi¬ 
to fine alla «Insensata c dan¬ 
nosa per entrambi» guerra 
del Golfo, che avvantaggia 
solo «rimperlallsmo ameri¬ 
cano e l’aggressore Israelia¬ 
no». 

«Questo conflitto fratrici¬ 
da — scrive la ”Pravda'’ nel 
suo editoriale di politica e- 
stcra -- ha provocato consi¬ 
derevoli effetti negativi sia al 
mondo arabo che al movi¬ 
mento dei non-allineati». 

Il giornale del PCUS au¬ 
spica che Baghdad e Tehe¬ 
ran accettino la risoluzione 
deirONU con cui si chiede al 
due paesi di cessare imme¬ 
diatamente le ostilità. 

In un altro commento, la 
rivista «Tempi Nuovi» nega 
che la guerra Iran-Irak ri¬ 
fletta la competizione tra le 
superpotenze nella zona dei 
golfo persico. L'URSS vuole 
solo la pace nella regione, as¬ 
sicura il settimanale aggiun¬ 
gendo che «nel mondo arabo 
dovrebbero cominciare a di¬ 
stinguere tra amici e nemi¬ 
ci». 


«osservazioni del due lea- 
ders» sostiene che la Cina è 
Intenzionata ad «ascoltare 
ciò che dicono e vedere quel 
che faranno». 

Calibrata con estrema at¬ 
tenzione, la notizia data dal¬ 
l’agenzia ufficiale cinese, do¬ 
po aver sottolineato la frase 
sul «dare un carattere più 
normale alle relazioni» evita 
accuratamente qualsiasi 
cenno polemico nel confron¬ 
ti dei sovietici, cita rapida¬ 
mente Breznev che al ban¬ 
chetto di martedì ha soste¬ 
nuto che l’URSS continuerà 
a stare dalla parte del Viet¬ 
nam, ma se la prende col di¬ 
scorso del leader vietnamita 
che «nella sua replica ha con¬ 
tinuato a calunniare la Cina 
espansionista ed egemoni- 
sta, proprio mentre^sosten*'- 
va che il Vietnam auspica 11 
ripristino di relazioni nor¬ 
mali con la Cina». 

La tensione tra Cina e 
Vietnam è ancora assai acu¬ 
ta. I commenti vietnamiti al 
XII congresso del PCC erano 
stati ancora durissimi e acri¬ 
moniosi, a differenza di quel¬ 
li sovietici. Alla frontiera tra 
1 due paesi gli incidenti sono 
sempre all’ordine del giorno. 
Ancora un paio di giorni fa 
•Nuova Cina» riportava un 
lungo elenco di Incidenti mi¬ 
nori, mentre dal canto loro i 
vietnamiti continuano a 
pubblicare sulla loro stampa 
articoli sulla «prontezza al 
combattimento» delle truppe 
alla frontiera cinese. 

La questione della «sicu¬ 
rezza» cinese a sud — c il pro¬ 
blema della Cambogia — è 
uno dei tre temi — chiave 
che i cinesi hanno indicato 
come base per l’avvio della 
«normalizzazione» con 
rURSS. Di come in questi 
giorni se ne stia parlando nel 
colloqui che il vice-ministro 
degli Esteri sovietico ha in 
corso a Pechino, non si ha 
notizia. Ma è evidente che le 
dichiarlazloni di Mosca e le 
reazioni di Pechino sono col¬ 
legate al negoziato che si sta 
avviando. 

s. g. 


Dal nostro inviato 

DAMASCO — La Sìria è disposta ad 
accettare un ritiro parallelo delle sue 
truppe e di quelle Israeliane dal Liba¬ 
no. Alcune dichiarazioni degli ultimi 
giorni che sembrano smentire questa 
disponibilità sono In realtà volte — 
secondo l’Interpretazione che se ne dà 
correntemente qui a Damasco — a 
mettere l’accento sulle condizioni che 
1 siriani ritengono Indispensabili per¬ 
ché Il ritiro, accettato In via di princi¬ 
pio, possa divenire effettivo. Ciò che 
la Siria non è disposta ad accettare è 
Invece l’articolazione In tre fasi di 
questo ritiro contenuta nel plano Ha- 
Dlb. Esso prevede Infatti: 1) ritiro i- 
sraellano sul fiume Zahrani (poco a 
sud di Sidone) e ritiro siriano e pale¬ 
stinese dalla Bekaa verso II nord; 2) 
ritiro Israeliano a sud del fiume Llta- 
nl e ritiro del siriani e del palestinesi 
da tutto II nord; 3) ritiro degli Israelia¬ 
ni dal sud. 

GII elementi che hanno Impedito ad 
Assad di accettare le proposte di Ha¬ 
bib e che costituiscono il contenzioso 
di fondo del negoziato sono essenzial¬ 
mente tre. Ama tutto 11 problema delle 
fasi, che nel plano Habib sarebbero 
tre per Israele, ma soltanto due per I 
siriani: verrebbe cosi a mancare un 
effettivo parallelismo del ritiro e Da¬ 
masco sarebbe posta nella situazione. 


evidentemente Inaccettabile sla sul 
plano arabo che sul plano Interno, di 
lasciare II Libano mentre cl sono an¬ 
cora nel Paese truppe di Invasione I- 
sraellane. 

In secondo luogo II carattere del pa¬ 
rallelismo che secondo 1 siriani deve 
essere temporale e non concettuale. 
Damasco sottolinea Infatti che la pre¬ 
senza delle sue truppe In Libano ha 
veste legale, scaturisce da un manda¬ 
to arabo, e che II ritiro (come ha sanci¬ 
to Il vertice di Fez) va definito nelle 
sue modalità direttamente con 11 Go¬ 
verno libanese; al contrarlo le truppe 
israeliane sono truppe di Invasione, la 
loro presenza In Libano è Illegale e 
frutto di un atto di violenza. Ifrltlro 
quindi può anche essere contempora¬ 
neo, ma deve comunque scaturire da 
trattative di segno e di contenuto di¬ 
verso. Infine, terzo elemento, c’è il 
problema del combattenti delI’OLP: 
mentre Habib sembrava dare per 
scontato che essi se ne debbono anda¬ 
re insieme al siriani. Damasco precisa 
che II ritiro delle forze dell’OLP dipen¬ 
de esclusivamente da una autonoma 
decisione dell’OLP e che quindi è con 
rOLP che si deve trattare. 

Sono problemi, come si vede, non 
insolubili, ma che richiederanno cer¬ 
tamente un negoziato complesso. V 


importante comunque è che li nego¬ 
ziato vada avanti. A questo proposito 
c’è un altro dato che va tenuto presen¬ 
te: fino al massacro di Sabra e Chatl- 
la, la Siria temeva, come probabile se 
non addirittura scontato, un massic¬ 
cio attacco Israeliano nella Bekaa; e II 
confine e Damasco sono, come si sa, a 
due passi dalla Bekaa. Ma la grave 
crisi che travaglia Israele dopo il 
massacro ha ora fatto cadere quasi 
del tutto questi timori ed ha, dunque, 
spianato la strada al lavoro della di¬ 
plomazia. Su questa strada — si ritie¬ 
ne qui a Damasco — le chiavi della 
soluzione sono oggi più che mal nelle 
mani degli Stati uniti; e questo spiega 
da un lato certe avances e pressioni 
verbali (la «messa In guardia» di lune¬ 
dì scorso di Radio Damasco contro «o- 
gni nuovo allineamento» degli Stati 
Uniti sulle posizioni di Israele; la sot¬ 
tolineatura che »tutte le buone Inten¬ 
zioni o I riavviclnamentl americani 
sono stati sempre accolti con molto 
favore da parte araba») e dall’altro il 
clima di «apertura» verso gli USA e 
l’Occidente che si respira nella capita¬ 
le siriana e sulla cui effettiva portata 
(se solo tattica o anche a piu lunga 
scadenza) sono In molti a interrogar¬ 
si. 

Giancarlo Lannuttì 


EGITTO _ 

«Inopportune manovre 
militari con gli USA» 

IL CAIRO » L’Egitto sta compiendo accresciute pressioni 
sugli Stati Uniti perché quest’ultimi assicurino un rapido 
ritiro dal Libano delle truppe israeliane e ricerchino una so¬ 
luzione globale In Medio Oriente che contempli il diritto all’ 
autodeterminazione del popolo palestinese. Questo il signifi¬ 
cato che gli osservatori attribuiscono alla iniziativa egiziana 
di chiedere un rinvio alla prossima estate delle manovre mili¬ 
tari congiunte (USA-eglziane) previste per il prossimo mese 
di novembre. A quanto rivela il settimanale cairota «Al Mus- 
sawar», il ministro egiziano della difesa Abu Ghazala ha fatto 
una richiesta in questo senso alle autorità militari americane 
affermando che il momento scelto è «Inopportuno». Alle ma¬ 
novre avrebbe dovuto partecipare la feria di rapido interven¬ 
to americana. 

Intanto, il presidente egiziano Mubarak ha dichiarato ieri 
che l’Egitto è disposto a riprendere i negoziati per l’autono¬ 
mia palestinese «se altre parti vi si associerànno». Egli ha 
tuttavia precisato che queste parti non sembrano ancora 
pronte a partecipare al negoziato per cui 11 problema richiede 
un ulteriore approfondimento. Secondo Mubarak, nella sua 
formula attuale a tre (Egitto-USA-Israele) il negoziato è «a un 
punto morto». La soluzione del problema, ha aggiunto, è nella 
creazione di una patria ai palestinesi. 


ANGOLA - MOZAMBICO - GEE 


Luanda e Maputo 
chiedono 
l’adesione 
al patto di Lomè 

Le due repubbliche popolari partecipano 
al negoziato per la nuova Convenzione 
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BRUXELLES — L’Angolo e U 
Mozambico, le due repubbliche 
popolari africane sorte da gran¬ 
di movimenti anticolonialisti, 
si avvicinano all'Europa comu¬ 
nitaria. Secondo quanto ha di¬ 
chiarato ieri il portavoce della 
Commissione della CEE a Bru¬ 
xelles, Luanda e Maputo hanno 
espresso il desiderio di aderire 
alla Convenzione di Lomè. il 
grande accordo di cooperarione 
che l^a l’Europa dei «Dieci» 
con 61 paesi dell’Africa, dei Ca- 
raibì e del Pacifico. 

I governi dei due paesi afri¬ 
cani hanno comunicato ufii* 
dabnente a Bruxelles l’inten- 
zione di partecipare ai negozia¬ 


ti per il rinnovo deH’accordo di 
Lomè. che inizieranno nel set¬ 
tembre 1983. E la seconda volta 
che la Convenzione viene ricon¬ 
fermata, con l’adesione di nuo¬ 
vi paesi e con l’adeguamento 
degli strumenti di cooperazione 
fra i dieci paesi europei, e una 
parte consistente del Terzo 
mondo, fra cui quasi tutta l’A- 
frica sub-sahariana. 

La decisione dei governi del- 
r^igda e del Mozambico fa se¬ 
guito ad una serie dì contatti 
fra Bruxelles, Luanda e Mafm- 
to. Nel febbraio scorso la vìsita 
nelle due capi^ africane del 
commissario CEE per i rappor¬ 
ti con i paesi in via di sviluppo. 


AFRICA > 


il socialista francese Edgard Pi¬ 
sani, ha impresso una accelera¬ 
zione alla trattativa, che è sfo¬ 
ciata oggi con la richiesta dì 
partecipare olle trattative 
deli’83. Questa richiesta sem¬ 
bra portare a termine un pro¬ 
cesso di avvicinamento che era 
già iniziato nel *79 all’atto del 
primo rinnovo della convenzio¬ 
ne di Lomè. 

Ora ì due paesi affermano, 
nella comunicazione inviata al¬ 
la Commissione della CEE, di 
«riconoscere la Comunità nella 
definizione geografica attribui¬ 
tale dal lYattato di Roma»: un 
riconoacimento politico, dun¬ 
que, della Comunità europea in 


S^v?NAMIBIA I = 

' ?/ 

MTtIMMIA; 

quanto tale, che dovrebbe a sua 
volta sbloccare l’oppaeizione 
tedesca all’adesione dei due 
paesi a Lomè, a causa del loro 
statuto di osservatori in seno al 
Comecon. 

Intanto, la richiesta di parte¬ 
cipare ai negoziati per il rinno¬ 
vo della convenzione dì Lomè 
dovrebbe immediatamente 
comportare Festensione ad An¬ 
gola e Mozambico dd program¬ 
ma di aiuto comunitario ai pae- 
ri in via di sviluppo^ con la con¬ 
cessione di crediti per circa 15 
miUoni di dollari ^ utilizzare 
nello svOuppo del settore agri¬ 
cola 


POLONIA 


Lama e Marìanettì 
con Solidaniosc 

ROMA Luciano Lamae Agostino Marianetti, seg r et ariogenera- 
le e segretario generale aggiunto della CGIL, hanno inviato un 
messagrio a Jerzy Mileski, responsabile dell’Ufficio di coordina- 
mentooi «Solidarnoec» all’estero. Essi esprimono a nome dei lavo¬ 
ratori italiani «piena solidarietà ri lavoratori polaohi e alle loro 
oqtanitzarioni sindacali, minacciate di scioglimento dal regime 
militare di Jaruzelskì». 

«I lavoratori italiani — prosegue il messalo — c onoscono bene 
la fortissima adesione dei lavoratori polacchi al sindacato libero ed 
autogestito. Solidarnosc non sarà a^ta da misure polizìeecfae e 
leguiative». 

Lama e Marianetti assicurano un’ampia mobilitazione di strut¬ 
ture sindacali e di lavoratori italiani contro la «cancellazione» di 
Solidarnoec e per dare «sostegno politico e materiale olla giueta 
lotta dei lavoratori polacchi in difesa dei diritti a delle libertà 
sindacali». 

Una ferma presa di posizione contro lo scioglimento di «SoUdor- 
noec», denunciandone la «illegalità», è venuta anche dalli preaidan- 


SVEZIA 


Insediato il governo 
di Palme al Riksdag 


uamoaiaasva 

della ACU 


STOCCOLMA ~ n parla¬ 
mento svedese ha ratificato 
Ieri la nomina di Olof Pal¬ 
me alla carica di primo mi¬ 
nistro. Hanno votato per r 
Investitura del capo del 
Partito socialdemocratico 
svedese 179 deputati socia¬ 
listi e comunisti. Si sono In¬ 
vece astenuti 147 parla¬ 
mentari deU’opposizione 
(centrista, liberale e conser¬ 
vatrice). Altri 23 deputati e- 
rano assenti. 

In seguito alle elezioni le¬ 
gislative del 19 s ettembre 


scorso, la coalizione guida¬ 
ta dal capo del partito so¬ 
cialdemocratico, compresi 
166 socialisti e 20 comunl- 
sU, passa ora alla magglo- 
ranza assoluta al Riksdag, 
con un totale di 186 seggi. 

Dopo sei anni al potere, I 
tre partiti borghesi passano 
all’opposizione con 163 seg¬ 
gi* 

Olof Palme, dopo aver 
presentato Ieri la lista dei 
ministri del nuovo governo 
svedess, presterà oj^ giu- 
ramenta 







WASHINGTON — Il presidente Reagan e Philip Habib dopo l'in¬ 
contro in cui quest'uitifno ha riferito sul negoziato per il Libano. 


Dal nostro inviato 

TEL AVIV — Funzionari del 
governo hanno negato Ieri 
che Israele abbia chiesto che 
il ritiro di tutti 1 guerriglieri 
palestinesi dal Libano prece¬ 
da comunque quello delle 
forze siriane e Israeliane. Se¬ 
condo Il quotidiano di Tel A- 
vlv «Maarlv», lo Stato Israe¬ 
liano avrebbe «rinunciato» a 
tale richiesta su pressione 
degli Stati Uniti e si «accon¬ 
tenterebbe» ora di un ritiro 
simultaneo delle sue forze e 
di quelle siriane e palestine¬ 
si. 

In riunioni di funzionari. 
In vista deU’apertura forma¬ 
le del negoziati sull’uscita 
dal Libano di tutte le forze 
straniere, si sarebbe però de¬ 
ciso di opporsi alla presenza 
deirUNIFIL (1 contingenti 
delle Nozioni Unite) nel Li¬ 
bano, riferisce ancora il gior¬ 
nale. 

Intanto, si è letto un titolo 
inatteso. Ieri mattina, sul 
«Tawar», organo della Hista- 
drut, cioè del sindacati Israe¬ 
liani: «Shamir (11 ministro 
degli Esteri di Israele) incon¬ 
trerà Qromlko?*. Il giornale, 
naturalmente, non risponde 
alla domanda. Ma il tema dei 
rapporti tra Israele ed Unio¬ 
ne Sovietica è apparso anche 
su altri giornali, come eco al¬ 
l’articolo pubblicato da Jack 
Anderson sul «Washington 
Post», secondo il quale «un 
possibile riavvicinamento 
sovietico-israeliano è stato 
discusso ai più alti livelli a 
Mosca e Gerusalemme» e «1’ 
argomento di una ripresa del 
rapporti diplomatici è stato 
sollevato ad intermittenza in 
incontri segreti» fin dal 1970. 

I documenti sul quali An¬ 
derson sosteneva di basare 11 
suo articolo — documenti 
«ultra-segreti* del servizi di 
informazione americani — 
indicano che queste «apertu¬ 
re» sarebbero incominciate 
nel 1970, cioè tre anni dopo la 
«guerra dei sei giorni», che 
portò alla rottura dei rappor- 
.tl.diplpmatlcl con Israele da 
parte dei paesi socialisti eu¬ 
ropei (ad eccezione della Ro¬ 
mania). 

Ufficialmente le afferma¬ 
zioni di Anderson vengono 
però smentite. Il portavoce 
del ministero degli Esteri ha 
detto infatti di «non essere a 
conoscenza» di «mosse sovie¬ 
tiche in direzione di un rista¬ 
bilimento dei rapporti con I- 
sraele*. 


Tuttavia — cl si può chie¬ 
dere perchè proprio ora l’ 
argomento è tornato di at¬ 
tualità, In un paese In cui la 
questione del rapporto con 
l'UHSS non è, da lungo tem¬ 
po, «particolarmente popola¬ 
re» (e storia ormai lontana, e 
quindi dimenticata, che lo 
Stato di Israele nacque per 
decisione dell’ONU, con 11 
voto sovietico)? 

Il parere di alcuni esperti è 
che. In realtà, 11 problema 
non sla mal stato perso di vi¬ 
sta dal più avvertiti osserva¬ 
tori israeliani, ma anche che 
non sia mal stato recepito 
dai governi succedutesi in I- 
sraele, adagiati nella convl- 
zlone che l’alleanza perma¬ 
nente e privilegiata con gli 
Stati Uniti sarebbe bastata a 
garantire l'Interesse di que¬ 
sto Stato. La relativa divari¬ 
cazione di Interessi — o, al¬ 
meno, di obiettivi — dimo¬ 
strata dall’atteggiamento 
dell'Amministrazione Rea¬ 
gan durante lo svolgersi del¬ 
l’avventura del Libano, sa¬ 
rebbe suonata, adesso, come 
un «campanello d’allarme». 

Ma le chiavi di lettura pos¬ 
sono essere le più diverse: 


una semplice trovata glorna- ' 
Ustica; un «pallone sonda» di ; 
gruppi ristretti in preda al 
sospetto che gli Stati Uniti , 
vogliano sbarazzarsi del go- ) 
verno Begln e gli preferisca- • 
no un governo laburista, più ‘ 
disposto a giocare la carta I 
del «plano Reagom: cvocan- ^ 
do lo spettro della Instaura- • 
zlonc di un rapporto con ‘ 
rURSS, questi gruppi po- ' 
trebbero sperare di corregge- ‘ 
re, o condizionare, l’atteg- ' 
glamcnto degli Stati Uniti, 
anche In considerazione del i 
fatto che Israele sta per chle- ' 
dcre un nuovo prestito, di 3 ' 
miliardi di dollari, agli USA. \ 
O potrebbe trattarsi di un . 
tentativo volto a complicare • 
1 rapporti dell’URSS con 1 ' 
paesi arabi. 

Ieri, Intanto, 11 Partito La- ' 
burista ha smentito di avere , 
costituito un «governo om- • 
bra», nel quale sarebbero ■ 
confluiti — con Impegno re- ' 
clproco a cessare manovre ) 
Cd attacchi gli uni contro gli ! 
altri — esponenti delle sue > 
varie correnti. 

I 

Emilio Sarzi Amadò ■ 


Nuove accuse jugoslave airAlbania 

BELGRADO — La stampa jugoslava ha i«ri accusato l’Albania di avere «assur- ' 
de» pretese territoriali su altra parti del terTi*'vio jugoslavo oltre che sul Kosso- , 
vo. Si tratterebbe della Macedonia e del Montenegro. Storici albatìosi. secondo , 
la stampa di Belgrado, avrebbero affermato che queste regioni sono state < 
«ingiustamente staccate dall’Albania e ragalate alla Jugoslavia». > 

Gromiko rientrato a Mosca 

MOSCA — Il ministro degii esteri Amtei Gromko A rientrato ieri a Mosca ds ] 
New York dove ha guidato la deiegasona sovietica all’Assemblea dei’Onu. A t 
New York Gromiko si era incontrato due volta con li sefFOtario a Stato amarica*. 
no Shuitz. 

Ulster: due morti in un attentato 

LONDRA — Un caporale del corpo di polUia ausiliario e un agente di custodUi 
dalle prigioni famminirt di Amagh sono rimasti uccisi in un attentato compiuto da 
sconosciuti che hamo spaato sulla vettura su cui i due viaggiavano. 

Distrutti «obiettivi navali» iraniani 

I * 

NICOSIA — Radio Baghdad ha comunicato che due «obiettivi navali» iranionl 
sono stati distrutti mercoledi sera dalla maina irakana nei pressi del’isois di ' 
Kharg. importane tarmmale patrohfao raniano. 

Colombia: legalizzato movimento «M-19» 

BOGOTA — n movimento di guerriglia colombiano «M-19» ha annun ci ato 
uffìd^menta ieri davanti atta commissione costituzionaio del Sanato la aua 
vacfwmazione in patito poitico, accattando l'amnistia offerta dal governo. 

Voci di crisi politica in Portogallo 

LISBONA — La presidaiuadellariepubbfcs ha smentito notizie che erano atate’ 
eSffuse eu knminonti dunissioni del priora ministro finto Balsemao. Continuam 
tuttavia a drcolaa voci su urta prossima crisi postica in vista dala slaiionl 
amminisuative del 12 dtoembre. É attesa una dichiaraziona del pr e a i ds n i a 
Eanes sulla sltuaziona poktica ed economica del paese. 


RFT 


La svolta a Bonn e i rapporti Est-Ovest 


Ora fra le due Germanie 
c’è un’incognita in più 

Kohl assicura di ?oler mantenere aperto il dialogo con l’Est - Ma 
nella CDU-CSU non manca chi rorrebbe un congelamento 


Kohl garantisce 
resteremo per l’URSS 
un partner credibile 
La FDP alla rottura 


BONN (IPS) — A pochi giorni dall’entrata in 
carica del nuovo governo democristiano-Uberale 
guidato dal cancelliere Helmut Kohl, le prospet¬ 
tive delle relaziom fra le due Germanie restano 
incerte. Nelle dichiarazioni successive alla sua 
elezione, Kohl ha manifestato l’intenzione di 
continuare il dialogo con ì dirigenti di Berlino 
Est «nel modo più stretto poosibile», evitando pe¬ 
rò di affrontare la questione in mo^ dettagliato, 
e aggìm^ndo che ancora doveva «aggiornarsi 
bene sullo stato delle conversazioni con la RDT». 
n nuovo cancelliere ri è limitato a sottolineare 
che il suo governo «continuerà a mantenere prio¬ 
ritario il valore della riunificazìone», aggiungen¬ 
do comunque che questo processo non è all’ordi¬ 
ne del t^omo nella attuale fase sUmea. 

La politica della CDU nei confronti del dirigo 
con la RDT è stata assai controversa negli ultimi 
died anni Salvo rare eccezìofii, la maggimanza 
del gruppo parlamentare democristiano rigettò 
nel 1972 la Ostpolitik dell’aUora cancelliere Wil¬ 
ly Brandt, con rargomentoche la politica di nor¬ 
malizzazione delle relazioni con Berlino est a- 
viefahe portato a concearioni senza contropartite. 

Negli ultimi anni, senza dubbio, maa mano 
die le relaziom con la RDT andavano intensifi¬ 


candosi, la CDU ha reso più flessibile le proprie 
posizioni iniziali e ha cominciato a sviluppare 
propri contatti con rappresentanti del paese so¬ 
cialista. 

Ci sono stati anche al contrario gesti della 
RDT che sono stati interpretati, a Bonn, come 
atti di ostilità verso la CDU. Cosi, per esempio. Io 
stesso Kohl non ricevette nel 1977 l’autorizzazio¬ 
ne per una visita privata a Berlino est e lo stesso 
rifiuto fu opposto pochi mesi dopo ad altri due 
importanti esponenti della CDU. 

La prima dedrione che Kohl dovrà prendere 
ora in merito alle relazioni fra le due Germanie, è 
se mantenere o no l’invito rivolto al presidente 
della RDT Erich Honecker formulato dal cancel¬ 
liere Schmidt durante la sua visita Dell’altro sta¬ 
to tedesco nel dicembre dell’SL B nuovo ministro 
per i rapporti intertedeschi, Roiner BarzeI, ha 
aflennato, assumendo l’incarico, che a suo giudi¬ 
zio «Honecker sarà benvenuto ogni vdta che la 
sua presenza implicherà un avanzamento reale 
delle relazioni». La genericità della formulazione 
indica che presumibilmente csistooo ancora dif¬ 
ferenze di dodizio sulla questione fra le dtverae 
correnti d^ CDU, i cui aettoiipA eonccfvatori, 
influenzati dal leader della GSU Franz-Joaef 
Strauaa, pn^Mgnano una politica di coogdaaen- 
to delle relazioni con Berlino ert. 


BONN — n cancelUeie Kohl 
ha avuto ieri il suo primo incon¬ 
tro con una personalità sovieti¬ 
ca, ricevendo Mikhaìl Solo- 
mentsev, presidente del coni¬ 
glio dei ministri della Repub¬ 
blica federativa russa, la più 
importante repubblica sovieti¬ 
ca. Nell’occasione Kohl ha te¬ 
nuto ad aancurare che la Ger¬ 
mania Federale continuerà ad 
essere per l’URSS «un partner 
serio e prevedìbile». Ha anche 
sottolineato la volontà del suo 
governo di istaUare gli euromis¬ 
sili, in caso di fallimento delle 
trattative di Ginevra. Da parte 
sua, il ministro d^li esteri 
Genacher, durante rincontro 
dei gknni scorai a New Yorii 
con Gromiko, ha iavìtato il mi- 
nistfo degli esteri sovietico a 
'ncaiaiaBoim. 

Intanto^ sulla nuova coalizio¬ 
ne pcea la minateia dì spacca- 
tura del partito liberale (FDP). 


n voltafaccia di Genscher che 
ha portato alla caduta dei go¬ 
verno Schimdt, è già costato al-' 
la FDP la sparizione dalla ace-) 
na politica in Assia. secon-i 
do quanto scriveva ieri il «Fran- > 
kfurter Rundschau», l’ex mini-' 
stro degli interni Gerhard) 
Baum sarebbe pronto a pren-i 
dere la direzione dei dissidenti' 
a) prossimo congtesao del parti-l 
to dì Berlino ovesL L’alternati¬ 
va sarebbe fra la formazione di 
una nuova maggioranza inter¬ 
na, e quindi alla soatituzione di 
Genacher alla direzione della 
FDP, o alla uscita dei diaridenti 
dal partito. L’area della ribel¬ 
lione a Genscher ormai si allar¬ 
ga ben al di là della tradtziooala 
corrente della sinistra libenJe. 
Ne fanno parte intere federa- 
sioai, come quelle di Amburfo^ 
ddk> iSc J i l a a w ig -Holatehi e di 
Berlino occidenti oltre oOd 
intera of ganirTari ooe dei gin- 
vaniliberalL 


_ SALVADOR 

Cinquecento contadini 
uccisi dall’esercito 

L'AVANA ~ Circa 500persona sono state assassinate dall’esercito 


tattica di «a cce rc h iare, catturare e massacrare» che l’esercito sta 
applicando con l’aasistenzea dei cops ì rilieri statunitensi. In parti¬ 
colare, è stata rasa al suolo la frazione di Msnsguada, del Comune 
di Sesori, che era abitata da qualche centinaio di persone ora 
letteralmente scomparse. 

Proprio domenica rsrcivcscovo di San Salvador, mona. Rivers y 
Damas, in una omelia nella cattedrale, aveva denunciato che «le 
bande armata tono apparentemente libere di sequestrare ed assai 
sinare i civilt alla luce del gkimo, cooM è successo quatta settimana 
con 16 persone amaasinats a 10 aeomperse». 

Intanto, questa settimana è iniziato il primo adopero in Solva- 
dor dopo quad due annL Sono il a voc a ton del minierò dell’Agri- 
coHura. circa 4 mila, dw baiioo deciso di non tornare al lavoro «no 
a Quando il governo non ooDcedarà un aumento del 10 par canto dei 


mal di d^iti? 
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Wall Street alle Stelle: 
è la svolta monetarla? 

Colossali acquisti di azioni in vista di un possibile abbandono della cieca restrizione 
creditizia - Regan, Witteven, Salomon» Kaufman favorevoli ad un nuovo corso 


©. 


© 

INFLAZIONE 

DIFFERENZE 
IN % RISPETTO j 
ALLA MEDIA / 
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ROMA — Le notizia dalla bor* 
sa di New York, che ha vissuto 
per due giorni un'euforia da 
grande svolta, lasciano incredu* 
li. Soltanto in due ore, ieri mat> 
tino, sono stati scambiati 72 mi¬ 
lioni di titoli. L'indice delle 
quotazioni, che oscillava intor¬ 
no a quoto 900, in due giorni ha 
raggiunto 960. Un guadagno 
delTordino delie migliaia di mi¬ 
liardi di lire. Ma è una vera 
svolta? L’assalto è la seconda 
volta che si ripete; la prima è 
stata nella seconda metà di a- 
gosto in concomitanza con io ri¬ 
duzione dei tassi d'interesse. 

I fìnanzieri si sono compor¬ 
tati come se la svolta ci fosse 
già ma sono, per ora, più parole 
che fatti, li ministro del Tesoro 
USA, Donald Rcgan, ha defini¬ 
to «folli* gli indicatori di politi¬ 
ca monetaria a cui si è attenuta 
finora la Banca centrale nel re¬ 
golare i suoi interventi, prean¬ 
nunciando una inversione di 
politica monetaria. Il più noto 
analista di Wall Street, .Kau¬ 
fman, ha dette che ormai la 
banca centrale USA (Federai 
Reserve) si sta «allontanando 
dal monetarismo*, lasciando 
orfani i tanti seguaci che si è 
fatti in Europa. Altri, più terra 


I cambi 


terra, cita le sconfitte elettorali 
dei repubblicani nelle elezioni 
per gli Stati e dice che la svolta 
è in funzione delle elezioni par¬ 
ziali di novembre. 

Al di là deile opinioni, resta¬ 
no i dati. Interesse bancario 
primario cedente ma attestato 
al 13%. II dollaro forte, quotato 
1430 lire. L’oro in rialzo, torna¬ 
to ieri a 418 dollari per oncia di 
fino. La produzione stagnante e 
la disoccupazione in aumento. 
Ieri si è molto puntato su due 
eccezioni: IBM, che aumenta i 
profitti del 15%, e General Ele¬ 
ctric con ril% in più. Sono i 
settori a tecnologia avanzatissi¬ 
ma, mai entrati in crisi, i quali 
beneficiano della fortissima an¬ 
ticipazione di capitali fatta con 
gli investimenti deH’ultimo de¬ 
cennio. Queste eccezioni ci so¬ 
no anche in Europa e sono note, 
rialzano le medie del prodotto e 
nascondono i crolli ma non rie¬ 
scono, ad esempio, a difendere 
l’occupazione. 

Il sussulto di Wall Street va 
posto, dunque, in releizione a 
più fattori, fra i quali un effet¬ 
tivo discredito delle politiche 
di cieca restrizione quantitati¬ 
va della moneta. Nel corso di 
un convegno fra banchieri ed e- 


sperti, in corso a New York, l’ex 
direttore del Fondo monetario 
intemazionale Johannes Wit¬ 
teven ha dichiarato che ormai 
bisogna combattere anzitutto 
la recessione. «Il pericolo che la 
recessione e la disinflozione si 
trasformino in deflazione — ha 
detto — è diventato cosi gran¬ 
de che è giunto il tempo che si 
rivedano lo priorità di inter¬ 
vento politico spostando l'ac¬ 
cento dalla lotta contro l'infla¬ 
zione a quella per prevenire la 
depressione*. 

Nella stessa occasione il pre¬ 
sidente della Riserva Federale 
di New York, Anthony Salo¬ 
mon, ha preso le distanze dalle 
posizioni del governo di Wa¬ 
shington invitando i governi 
dei paesi occidentali ad aumen¬ 
tare il contributo al Fondo mo¬ 
netario per metterlo in grado di 
far fronte alla crisi finanziaria 
internazionale che si va svilup¬ 
pando. Salomon ritiene che 
debbano essere aumentati tan¬ 
to i mezzi permanenti (le quote, 
quanto quelli di emergenza (re¬ 
te di salvataggio) del Fondo 
monetario. Salomon fa parte 
del comitato per le operazioni ■ 
di mercato della banca centrale 
USA, la Riserva Federale, che 


avrebbe almeno in parte ratifi¬ 
cato nella riunione di martedì 
scorso gli orientamenti ad una 
maggiore elasticità della politi¬ 
ca monetaria. 

Ieri in Svezia e Finlandia so¬ 
no stati chiusi i mercati dei 
cambi mentre una consultazio¬ 
ne era in corso a Stoccolma fra i 
paesi scandinavi. La decisione 
si è resa necessaria dopo che il 
markka finlandese è stato sva¬ 
lutato del 4%. In precedenza, 
svalutazioni erano state adot¬ 
tate da Norvegia e Danimarca: 
gli svedesi ritengono danneg¬ 
giati i loro scambi da queste 
svalutazioni e ieri stavano per 
adottare anch'essi una misura 
di svalutazione. Queste svalu¬ 
tazioni hanno, prese ognuna a 
se stante, l'obiettivo di fornire 
un sostegno delle esportazioni 
che sono dirette verso il merca¬ 
to mondiale e l’Europa conti¬ 
nentale in particolare. Adotta¬ 
te al di fuori di una concerta¬ 
zione, tuttavia, provocano squi¬ 
libri aH'intemo deH'area scan¬ 
dinava, dove esiste un alto gra¬ 
do di libera circolazione delle 
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Inflazione, la forbice si apre 


merci. 


Renzo Stefanelli 


I successi vantati dal governo nella lotta all’ 
Inflazione (e ridimensionati dalla nuova fiam¬ 
mata estiva dei prezzi) sono altrettanti falli¬ 
menti se si paragona la situazione italiana con 
quella degli altri principali paesi. Il grafico 
mette a confronto Italia, Germania, Francia e 
Gran Bretagna. 

Si sono presi i prezzi su base annua ed è stata 
costruita una inflazione media dei quattro pae¬ 


si. Poi l'andamento di clascim paese è stato rap¬ 
portato a questa media che, così, è diventata la 
linea di riferimento rispetto alla quale tutti, 
tranne l’Italia, tendono ad allontanarsi verso il 
basso. Per noi. Invece, la forbice si apre in alto 
(il calcolo è stato fatto su «Le Monde de l’econo- 
mie»). Ciò significa che la competitività delle 
nostre merci, in termini di prezzo, si abbassa, a 
meno che non intervenga una nuova svaluta¬ 
zione. , ... 


MEDIA 

UFFICIALE DEI CAMBI UIC 



7/10 

6/10 

Dollaro USA 

1430.250 

1433.000 

Dollaro (»nadata 

1155.400 

1167.975 

Marco tadasco 

663,740 

662.825 

Fiorino olandese 

516.316 

614.900 

Franco belga 

29.041 

29.016 

Franco francese 

199.366 

199,225 

Sterline Inglese 

2426.600 

2423,100 

Sterlina Irlandese 

1921:060 

1916.875 

Corona danese 

160.720 

160.875 

Corona norvegese 

202.470 

204,140 

Corona svedese 

210.600 

226.770 

Franco svizzero 

668.720 

653,235 

Scellino austriaco 

80.342 

80,052 

Eseudo portoghese 

16.080 

16.060 

Peseta spagnola 

12.487 

12.473 

Yen giapponese 

6.281 

5.225 

ECU 

: » . i . 

1327.280 

1325,550 


Le vere cifre nel voto per il consiglio 
aU’Alfasud: CgiI 59%, UH 25%, Cis116% 

Eletti 132 delegati» cento in meno del 1979 • Le notizie «truccate» che non tengono conto di 3 anni di vita del 
precedente organismo • Due eletti della FIOM sono passati alla UIL • Tùtti sono iscritti alla FLM 


BREVI 


Assicurazioni: bloccata la contingenza 

MILANO — Dal prossimo novombro qK agenti di Msicurazione non co n isp onde- 
rantto più ei loro dipendenti gH aumenti di contìngetua matwati nel trimestre 
rx>vembra-gennaio. La decisione è alata notificata ieri al sindacato. 

Aumento di 17 lire da lunedi per il gasolio auto 

ROMA — L'Unione petrolifera ha comunicato che da lunedi prossimo i gasolio 
auto aumenterà di 17 lire al litro (passando cosi a 559 lire), quello per l'agricoL 
tiaa {fi 16 Ivo al litro, ancora di 16 a petrolio per usi a^icofi. (fi 15 Tre al Litro 8 
gasolio e il petrolio per la pesca. 

Più 3 % i listini auto dell'Alfa Romeo 

MILANO — Dal 25 ottobre l'Alfa Romeo praticherà su tutto 8 li$tirK> aumenti 
medi interno al 3%. 

Il 13 ottobre sulle autostrade sciopero benzinai 

ROMA — È stata riiSmensiontta ts protesta dei benzinai: le pompe re s ter a nrw 
chiuee solo il 13 ottobre, o soltanto su8e autostrade. La organizzazioni <fi 
categoria ribadiscono i due obiettivi delta riforma (fi lottK la revisione dei margini 
(chiedono 3 lire (fi aumento per ogni Litro (fi prodotto petrolifero) e la verifica del 
regima (fi sorvegliarua recentemente adottata 

Gli Industriali tessili replicano alla Putta 

MILANO — È falso — dKono gl industriai tessM — tutto quamo dico la Fuha 
nella piazza su prezzi a su costi deV'ebbigliamento e le manifestaziorti sono 
«demegogiches e diffondono «notizie infondates. Ecco, secondo la Federtessile 
ridantftit (fi un paio (fi blue ieans: delle 28 mSa finali. 14 mila sorto 8 prezzo (fi 
fabbrica, composto per il 70% (9.400 fire) dal costo del lavoro, da 2.200 fire (fi 
mataria prima. Un aumento del costo dei lavoro del 20% — minaccia la 
Federtessile — farebbe fievitare del 30% i prezzi finali al ctxisumo. 

Oggi sciopero degli edili Italstat 

ROMA — Oggi sciopero (fi una gkvnata degfi edS del ^uppe Itaistat, ccn 
menifestaziorte a Roma. 

Grave crisi della cartiera Arbatax 

CAGLIARI — Da oggi (A impiantì deOa cartiera di Arbatax sarmofaioocati a da 
lunadi altri 700 operai anrfi^anno in cassa inta^aziona. I lavoratori di tutto lo 
camera, intanto, hanno proclamato 4 ora (fi sciopara 


Dalla nostra redaxiona . 

NAPOLI — Per il sindacato 
era un test molto atteso, non 
senza (lualche preoccupazione. 
Sulle eiezioni per il rinnovo del 
consiglio di fabbrica aU’Alfa¬ 
sud pesava Tìncognita della 
reazione deUa base operaia al 
trauma della cassa intmazione 
per 2.220 persone, le polemiche 
e le contestazioni seguite aU’ac- 
cordo di marzo sulla produtti¬ 
vità. Per quattro giorni lo stabi¬ 
limento di Pomiguano d'Arco si 
è trasformato in un gigantesco 
seggio elettorale: cin» 13 mila 
lavoratori sono sfìlati davanti 
alle urne per eleggere 132 dele¬ 
gati. Un’operazione complessa 
svoltasi in perfetto ordme. «E 
andata meglio del previsto. La 
partecipazione è stata notevole; 
infatti na votato U 95% dei di¬ 
pendenti. Non ci sono stati fe¬ 
nomeni di contestazione o di¬ 
spersioni di voti: tutti i delegati 
eletti sono iscrìtti alla FL^ 
commentano con soddisfazione 
nella sede deUa Federatone 
metalmeccanica. 

Dei centotrentadue delMati 
80 hanno la tessera della 
FIOM: 30 deUa UILM e 22 del¬ 
la FiM. Ma subito dop(} le vota¬ 
zioni due delegati socialisti e- 
letti neUa FlOM sono passati 
aUa UILM. In - percentuale 
dunque (tenendo mà conto del 
cambio fatto dai due) la CGIL 
ha ottenuto il 59%; la UIL U 
25% e la CISL U 16% Per gU 
amanti dei raffronti, va ricor¬ 
dato che nelle precraenti ele¬ 
zioni. avvenute nel marzo 1979 


UILM a 25 e la FIM U 19,5 (c’e¬ 
rano inoltre alcuni del^ati i- 
scritti solo alla FLM). Dunque 
avanza nettamente la FlOM 
(nonostante il rinnovamento 
del suo gruppo dirigenteLcala 
la FIM mentre tiene la UILM. 

«A nulla servono rincorse ed 


Selezione per assunzioni a posti di 

Impiegato di 1» categoria 

grado 7<*a del Ruolo Unico 

Sono indette dall’Istituto Bancario San Paolo 
di Torino delle selezioni per assunzioni a posti 
di "Impiegato di 1* categoria -grado 7®a". 
riservate ai residenti nella Regione Lazio. 

Termine per la presentazione delle domande di 
partecipazione: 30 ottobre 1982 

Gli avvisi di selezione, contenenti le modalità 
di partecipazione, possono essere ritirati 
a Roma presso le Filiali dell'Istituto oppure 
richiesti all'Istituto Bancario San Paolo 
di Torino • Ufficio Concorsi ed Assunzioni 
Via Lugaro 15-10126 Torino. 
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accreditata o a dimostrare l'a¬ 
vanzata di questa o quell’altra 
organizzazioRet afferma in un. 
comunicato unitario la FLM, 
nel quale viene ineeso l’accento 
sul clima unitario instauratosi 
in fabbrica negli ultimi tempi. 
In verità, |wrò, la caccia ai vin¬ 
citori e ai vinti Ò già cominciata. 
Ieri infatti un’agenzia di stam¬ 
pa notoriamente viciiui ai so¬ 
cialisti ed alcuni quotidiani 
hanno aciitto che c’à stata un’a¬ 
vanzata UIL. Per sostenere 

3 ue8ta tesi i dati sono stati ad~ 
ompsticatù infatti il confron¬ 
to non viene fatto con le elezio¬ 
ni del *79 (che è l’unico modo 
per avere un raffronto omoge¬ 
neo), ma bensì con la comp(MÌ- 
zione del consiglio di fabbrica 
uscente che, nel corso dei tre 
anni e mezzo, aveva visto le di¬ 
missioni di parecchi delegati. 

Le notizie false riportate da 
alcuni organi di stampa — 
commenta il a^retario della 
sezione comunista dell’Alfa- 
sud, Vincenzo Barbato — non 
aiutano a comprendere la real¬ 
tà in fabbrica, i proUemi dà 
lavoratori, le batti«lie condotte 
con profondo senso di respon¬ 
sabilità e coerenza dal movi¬ 
mento sindacàe e dà lavorato¬ 
ri di questo stabilimento*. Bar¬ 
bato ricorda che per la prima 
volta i delegati comunisti ot¬ 
tengono la maggioranza assolu¬ 
ta nel consigUo di fabbrica: 73 
su 132. «L’affermazione dei de¬ 
legati comunisti è così netta 
perché evidentemente vengono 
riconosciuti come i più coerenti 
e impegnati nella battaglia per 
la difesa e lo sviluppo dell’Alfa- 
sud*. 

La FLM non ha ancorapreso 
posizione uffìcìàmente. 'lutta- 
via « mette in risàto che sta¬ 
volta, molto piu che neU>asaa- 
io, è indispensabile rafforzare 
l’unità sindacàe. All’Alfasud 
— dicono — i rapporti tra le 
confederazioni sono molto più 
serem rispetto àFAlfanoid. E 
un dato reale. I contrasti che ad 
Arese hanno contrapposto la 
FLM alla FlOM non si sono ri- 
pnutì a Pomiglianc d’Arca 
iVitte e tre le organizzoàonì 
hanno sostenuto la validità del¬ 
l’accordo firmato con Massac- 
ceà, rifiutando di cavàcare la 
tigre dà «eassint^rati*. Anzi 
quando tra ali operà tospen 
sono stati individuati akum ca- 
à di evidente diacriminazioiie, 
è stato lo stesso consigUo di 
fabbrica a dirigere la protesta 
contro l’azienda. I risultati à 
sono visti subito; cinquanta o- 
perà sono stati leintegrati nel 
foro p(wto di lavoro, grazie àia 
trattativa sindacàe, senza sco¬ 
modare i pretori. 

■Il àndàcato ha retto bene à- 
la prova — commenta il re¬ 
sponsabile deU’organizzazione 
della FLM. Antomo Rcoda —. 
Su 130 delegati circa un centi- 
nào già facevano porte del con¬ 
sigUo di fabbrica. R fatto che 
aiono stati riconfermati va in¬ 
terpretato come una manife- 
stozkma di fiducia da parte dà 
lavoratori verso coloro i quài à 
tono impegnati in prima perso¬ 
na a gestire l’accordo di marzo». 

Sarà interessante, comun¬ 
que, vedere come à comporte¬ 
ranno a fine mese gli oltre 2 mi¬ 
la •caasint^ati* i quài elegge¬ 
ranno venti loro rapprcaentanti 
che faranno parte a pieno dirit¬ 
to del consmUo di nbbriau II 
nuovo consiglio, va ricordato, 
ha aubito una draatica cura di- 
magranta; i ouà mambri sono 
calati di canto unità, da ^ • 
I30t 

Luigi Vicintnn 






L'ingresso delrAlm Romeo di Pomiglìeno d'Arco 


Nasce «Azimut», 
spina nel fianco 
di Pierre Camiti? 

MILANO—Anche Pierre (Guniti ha le sue spine 
nel fianco. QueUa che è stata armundata ieri, con 
aobrìa ma non dimessa enfasi, ha un nome stra¬ 
no: «Azimut». Vuol dire strade, poaàbiU direzio- 
ni. È una maà-rivista (150 pagme, carta patina¬ 
ta), promossa e presentata dai metalmeccanici 
milanesi della CISL capeggiati dall’irrequieto 
Giorgio Uboni, ma con ambizioni narionài. Vuol 
raccogUere, a quanto d è parso capire, tutti quelU 
che non si riconoscono neU’attuale strategia del 
sindacato. Un modo per fare da contrappeso — 
dice quàcuno — ittli «esterni» de cosi numerod, 
nella segreterìa CISL. Nel comitato di redazione 
troviamo nomi di sindacàisti torinesi come A- 
driano Serafino e Alberto Tridente. Tra i collabo¬ 
ratori nomi come Paolo Leon e Giorgio Galli. 

I contenuti poUtico-sindacaU non sono facili 
da decifrare. L^editoriàe del lanriatisàmo Tbo- 
ni («autunno, andiamo») a presta a battute di 
stampo dannunziano e a quàche apprezzabile 
rifiuto. Come queUo sugU «illusori scambi politi- 
d» o sui nost^id «ritorni a casa», tutte temati¬ 
che prevàenti ui casa CISL. 


Critiche di Lama 
al decreto sulla 
dirigenza statale 

ROMA — La Commisdone affari costituàonalì 
della Camera Im approvato a maggioranza U de¬ 
creto sugli aumenti economid à diirigenti statali 
e à professori universitari. Gli aumenti sono tut- 
t’àtro che indifferenti, ma dò che soprattutto va 
denunciato r- ha detto Luciano Lama — «è la 
logica dà provvedimento» che è «interamente i- 
spirata à riconoacìmento deli’anzianità e àia at¬ 
tribuzione di otto scatti biennali dell’S per cento, 
anziché alla vàorizzaaone della profesdonalità». 

Inoltre — aggiunge Lama ~ si «ptefiguiano 
fin da adesso le solurioni che potranno essere 
adottate in sede di riforma» e doè uiui ■carriera 
burocratica» e non ^ merito per il dirìgete sta¬ 
tale. Un provvedimento tanto più grava proprio 
«nel momento in cui le piattaforme c<mtrattoali 
del pubblico impi^ à pronunciano per la dimi¬ 
nuzione degli automatismi» per tutti i lavoratori, 
fi infine — condude Lama — un episodio che 
•c(^rma (pianto poco credibile sia fl i^pito dà 
(pule pioyoDo certe prediche» à sindacati e à 
lavoratorL 


Contratto 


Anche i 
braccianti 
pronti a 
firmare 

ROMA — «Slamo pronti an¬ 
che noi a firmare II contrat¬ 
to: non c’è che passare dalle 
parole al fatti; questa volta, 
però, al tavolo di trattativa*. 
Andrea Qlanfagna, segreta¬ 
rio generale della Fcderbrac- 
clantl, risponde cosi alle ulti¬ 
mo dichiarazioni del presi¬ 
dente della Confagrlcoltura, 
Serra. In un’Intervista che 
ha fatto clamore, l’uomo che 
per primo ha formalizzato la 
disdetta della scala mobile, 
ha sostenuto che non c’è bi¬ 
sogno di attendere un'Intesa 
sul costo del lavoro per fir¬ 
mare 1 contratti. 

Gianfagna, è un ribalta¬ 
mento della vecchia politica 
della Confagrlcoltura? 

«È senz’altro 11 ripensa¬ 
mento di una linea, condizio¬ 
nata dalla rendita parassita¬ 
rla e dal profitto facile sulla 
pelle del lavoratori, che co¬ 
mincia a ritorcersi contro 
quanti aqche In agricoltura 
Intendono assolvere a un ve¬ 
ro ruolo imprenditoriale. 
Non sottovaluto 11 valore po¬ 
litico delle dichiarazioni di 
Serra, sia per la rottura che 
esprime rispetto allo schie¬ 
ramento oltranzista guidato 
dalla Conflndustria, sia per 
11 riconoscimento della ne¬ 
cessità di nuove relazioni 
sindacali. Ma si Impone un 
pieno e positivo riscontro al 
tavolo di trattativa». 

Perché? A che punto sono 1 
negoziati? 

«Terminata la lunga fase 
dell’analisi della piattafor¬ 
ma, abbiamo cominciato a 
discutere nel merito delle ri¬ 
vendicazioni. Proprio l’altro 
giorno abbiamo offerto un 
segnale preciso sul capitolo, 
per noi decisivo, degli Inve¬ 
stimenti, del piani colturali e 
del mercato del lavoro. La 
delegazione degli Imprendi¬ 
tori si è riservata di darci 
una risposta. CI auguriamo 
sla coerente. Solo così sarà 
possibile aprire la fase delle 
decisioni e delle conclusioni 
di un contratto che, anche 
con la rivendicazione sul sa¬ 
lario nazlonade, si misura 
con le esigenze di un’agricol¬ 
tura moderna ed efficiente». 

In che modo? 

■Le nostre rivendicazioni 
puntano a spezzare la catena 
del fenomeni degenerativi 
che investono larga parte 
delle nostre campagne, spe¬ 
cie al Sud: il caporalato, 11 
sottosalarlo, , le violazioni 
contrattiiali. Non solo: ri¬ 
vendichiamo un diritto di 
controllo sull’uso del flnqn- 
zlEunenti, perché una diversa 
politica degli Investimenti 
richiede anche un diverso 
ruolo dell’imprenditore agri¬ 
colo. Si tratto, cioè, di rove¬ 
sciare a monte e a valle la 
logica degli intervenU a 
pioggia, programmando la 
destinazione e Putllizzazlone 
del flnanàamenti nelle 
gràndl aziende capltaUste 
come nelle piccole imprese 
colUvatrici e nella coopera¬ 
zione*. 

Quà è r<}5tocoIo da sùpera 
re? 

«Che dietro 11 paravento 
della libertà d’impresa non si 
nascondano quanU pimtEuio 
ancora a limitare il potere dV 
Intervento .del sindacato, 
magari per continuare le 
vecchie politiche con un po* 
di belletto di modernità. 
Sappiamo che per molti Im¬ 
prenditori, impegnati seria¬ 
mente nelle trasformazioni 
produttive, non è cosi. Se la 
svolto è maggioritaria nella 
Confagrlcoltura non c’è che 
da dimostrarlo: andiamo al¬ 
la stretta del m^oziato e fir¬ 
miamo davvero 11 contratto». 


Scala mobile 


Bergamo: 
appello di 
operai per 
difenderla 


Abbiamo ricevuto questa ìet~ 
tara da compagni di BeK»mo, 
operai c impiegati della Dalmi’ 
ne, Same, Sace, Siac e Iberna e 
volentieri la pubblicbiamo. 

Da mesi il movimento sinda¬ 
cale è inchiodoto su una discus¬ 
sione sul costo del lavoro. Que¬ 
sto dibattito ha visto in una 
prima fase, la presenza massic¬ 
cio dei lavoratori che hanno 
cercato in ogni modo di far sen¬ 
tire la loro opinione. 

In qucst’ultima fase, invece, 
la discussione è ripresa fra i 
gruppi dirigenti, con messaggi 
a distanza o poiemicho che ino- 
vitabiimente hanno creato dei 
pondi esclusi: i lavoratori. Ora 
la cosa che viene da chiedersi ò 
se ci sia un fondo, una barriera 
oltre la quale non si possa an¬ 
dare, o se le posizioni siano de¬ 
stinato a mutare continuamen¬ 
te sotto l'incàzare delia crisi e- 
conomico, delia veemenza del- 
l’ottacco padronale o dclTinca- 

f )acità del governo dì affrontare 
a crisi. 

Quante consultazioni sono 
state fatte senza che i risultati 
diventassero punti fermi su cui 
impegnare il movimento dei la¬ 
voratori? Quài garanzie inter¬ 
ne, a questo punto, dà l’orga¬ 
nizzazione sindacàe che i risul¬ 
tati di una nuova consultazione 
non facciano la fine di quelle 
precedenti? Se non si ribàta (e 
non con accademici do(nimen- 
ti) la politica economica, il de¬ 
grado economico è destinato a 
continuare, e ogni soluzione sul 
costo del lavoro è destinata ad 
essere insufficiente. 

Nel merito delle varie propo¬ 
ste oggi avanzata noi riteniamo 
necessario un chiarimento. La 
struttura della scala mobile è 
tole da recuperare automatica- 
mente grossa parte delTinfla- 
zìone, lasciando la restante 
parte àia contrattazione di ca- 
te^ria 6 aziendàe. 

fi innegabile che garantisce 
molto di più la generalità dei 
lavoratori il meccanismo auto¬ 
matico che la contrattazione, la 
quàe ultima dipende da una 
miriade di condizioà e non in¬ 
veste la generàità dei lavorato¬ 
ri. Restano infatti ampi strati 
di operà, soprattutto nelle pic¬ 
cole e piccolissime imprese, e- 
sciusi da ^una possibilità con¬ 
creta di contrattaziohe. Certo 
non dobbiamo rassegnarci a 
questo situazione, ma pensare 
di ribàtorla oggi quando non ce 
l’abbiamo fatto in periodi ben 
più favorevoli, è almeno impro- 
pombile. 

Decidere perciò di ridurre 
nei fatti la copertura automati¬ 
ca dei sàari ^r far spazio àia 
contrattatone, significa oggi 
decidere di diminuire i sàan, 
punto e basta. 

Per garantire veramente i sa¬ 
lari bassi, invece, bisogna au¬ 
mentare e non diminuire l’at- 
tuàe copertura automatica; ma 
visto che questo oggi è demago¬ 
gico proporlo bisogna àmeno 
mantenere la scàa mobile coel 
com’è. ' 

fi vera, invece, la necesàtà dj 
un intervento sul fisco sia per 
rendere la contingènza vera¬ 
mente ugi^e per tutti, sia per 
eliminare il drenaggio fiscale a 
carico dà lavoratori, sia per à- 
leggerire'gli oneri sociali a cari¬ 
co dell’impiesa. Operare in 
questo dirràione in modo riso¬ 
luto è una strada obbligata per 
non continuare a fare una di¬ 
scussione subàterna. 

L’unico effetto vero sarebbe 
quello di un ulteriore e pe^te 
caduto di credibilità del sinda-, 
cato e perciò una inferiore ca- 
p^tà di contrattazione. 
Evaristo Agnelli, Luciano Aeet^ 
ti, Gianni Màmal^ Gianfranco 
Della Schiava, Aureliano y^ota, 
Ferdinando Alessio, Roberto 
Mola, Luciano Cattaneo, Giu* 
aeppe PeUicdoU, FrajKo Baai^ 
aio. Angelo Coìnagbì, Roberto 
Motta, Luciano Lava, Ivano 
BarzagbL 


Fra tante potemiclie segnale di «via iibera» 
aiie tariffe obbiìgatorie neii’autotrasnorto 


ROMA n ministro del 
Tta^iortt. Balzamo, dovreb¬ 
be emanare entro o^ U de¬ 
creto che fissa le tariffe ob¬ 
bligatorie (o a «forcella», cioè 
le minime e le massime pra- 
UcabUi) per Tautotrasporto 
merci in conto terzi. Oggi, in¬ 
fatti, è il termine ulUmo pre¬ 
visto dagli accordi del feb- 
brào scorso. Balzamo anche 
nà giorni scorsi à è detto de¬ 
ciso a rispettarlo. Tutti gli a- 
demiHmenti preliminari so¬ 
no stati espletaU. Mancava 
solo U parere del CIP (Comi¬ 
tato Intermlnlsteriàe prez¬ 
zi). Questo è stato espresso là 
notte scorsa. 

n CIP nel dare 11 «via Ube¬ 
ra» al ministro del Trasporti 
gli racctonanda di tener con¬ 
to, nella fissaàcme delle ta¬ 
riffe. dt vari àemenU: l’an¬ 
damento del tasso di Infla¬ 
zione, la crescita del costo 
dà carburanU che è stato 
notevolmenU superiore al 
tasso di Inflaàone, li costo 
del lavoro, quelli di manu¬ 
tenzione e dei pesà di ricam¬ 
bio d^ll automezzi, delle 
reali condizioni dà aettore e 
del mercato. 

La fase Is tru tt o r i a è stata 
carattertzsata da un’aspra 


polemica e da dure accuse a- 
gU autotramortatorL L’ema- 
naàfme di tariffe (Rjbllgato- 
rie determinerebbe — è II 

g udlzio espresso dàla Con- 
grlcoltura — un aumento 
medio del costi del trasporto 
su gomma, mediamente, del 
55 per cento con un minimo 
del 30 e un massimo del 110 
per cento. La Confagrlcoltu¬ 
ra paventa. In conveguenza 
delle nuove tariffe. Un au¬ 
mento dà prezzi dà prodotu 
agricoli al consumo variante 
dà 4 al 10 per cento. Lo stes¬ 
so sostengono larghi settori 
deUTndustria alimentare, 
per gU autotrasportatorl 
questo è solo àlarmismo. 

X àndacatl dà trasporti 
egli, ClsL UH dà canto loro, 
In ogni caao, aostengono la 
ncceisttà di non rinàare la 
flssaàone delle tariffe «stru¬ 
mento indlspensaUle per 1* 
avvio di una seria regola- 
mentaàone del settore*. 
Raccomandano comunque a 
Bàzamo di stabilire even- 
tuàmente un «meccanismo 
graduàe di applicazione». 

I rifismi dd cesta dà tra¬ 
sporto sà prsari à dettaglio, 
•onoesrounqw «n fatto no¬ 
ie. Cè, perà^ da chiederà fino 


a quà punto è ghotifleata la 
peìemica oondi^ da alcuni 
«commitlenU». E una doman¬ 
da che abbiamo rivolto a due 
«addetti à lavori», à presi¬ 
dente e à spretarlo della PI- 
taCNA, Giovanni Menichelli 
e pillino CMdt 

È una campagna àlarmi* 
stica tesa soprattutto a con- 
diàonare l’operato del mini¬ 
stro. Le preMkml non a caso 
vengono dà settori deU’in- 
dustrla àiroentan e dàla 
Coefeommereio che, finora, 
hanno tempre rifiutato ogni 
tipo di accordo tariffarlo na- 
ztooale con le organizzazioni 
degli autotrasportatorl. V 
rapotlàone che esà fanno 
alle tariffe ebbUgatorle Ih a 
nostro avviso, pregiudiztàe 
anche ae ammantata dà ri¬ 
chiamo à «mercato Ubero» c 
àia «Ubera contrattazione». 

Ma insomma ' questi au¬ 
menti à saranno o no? 

Difficile dirlo e, eventuà- 
mente. In che misura. ve¬ 
rità è che non esistono para¬ 
metri di vàutazlonc per sta- 
bUlrc ITncMenza sui prezà à 
consumo dell« tariffe obblt- 
gatorte. B quwto vale anché 
per chi ha dUfuao cifre t per» 
centuaU assurde non aorret- 


te da àcun dato anaUUco. 
Diciamo questo per due ov¬ 
vie raglonU per 1 sàtorl che 
hanno scatenato la polemica 
non esiste àcun tariffarlo 
nazionale bas^ ancora non 
à conoscono quài saranno 
le tariffe obbligatorie che e- 
manerà U ministro Balzamo. 

Se le cose stonno coà per¬ 
ché tutte quelle accuse che so¬ 
no state rivolte agli autotra- 
^wrtatori? 

. Il fatto è che industrie ài- 
mentori e Confcommerdo 
non hanno mà voluto una 
dlsclpUna tariffarla per po¬ 
ter praUcare, con Tanna dà 
ricatto e del condlàonamen- 
to. tariffe basse U più dàle 
volte iM>n remuneraUve. In- 
somroa -- questo è stato U 
loro aunpprtaroento verso 
gli autotrasportatorl — o vi 
accontentate di quanto à of¬ 
friamo o ci rivolgiamo ad à- 
tri. E hanno buon gioco te¬ 
nendo conto che c’è una «of¬ 
ferta» di trasporto di gran 
lunga superiore àia «richie¬ 
sta». Ma c’è anche la preoc- 
cupazfene di quesU aàtorl di 
essere «scoperti» come gli ar- 
tefid della dinamica cre- 
acente delFaumento dà 
presà dà generi alimentari. 


magari caricandovi sopra 
costi di trasporto «sparaUs 
con percentuali assurde e 
fàse. 

Le tariffe obbligatorie, 
dunque; dovre b be r o portate 
«ordine» nà settore, dare tra¬ 
sparenza à costi e anche alla 
formazione dà prezà à con¬ 
sumo? 

Certo. Ma dovrebbero ser¬ 
vire anche a battere quella 
grossa sacca di parassitismo 
che è rappresentato daUa in- 
termledlazlone. Molte indu¬ 
strie produtUlà. Infatti, àfl- 
dono 11 trasporto a società di 
Intermediazione che pratica» 
no tariffe medlo-àte, ma cho 
à trasportatori pagano cifre 
ridotte, mediamente dà 
90-40 per cento liqieUo a 
quanto pagato dà commit¬ 
tente. Le tariffe obbligato^ 
quindi, aaranno un punto di 
riferimento certo per tutto la 
categoria, ma anche per la 
committenza Induàrlàe, 
Impedendo fra Tàtro la poll- 
Uca del togUento pratleata 
da troppe parU.B aeràrannp 
anche a dare trasparenaa à» 
la formaàone dà preal à 
consumo. 
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Occhetto 


La scella di fare un con¬ 
gresso prevalentemente •po¬ 
litico» — ha detto Achille Oc- 
chetlo — sta a significare la 
necessità di andare a una de¬ 
finizione più chiara di un 
problema diventato ormai 
centrale nella vita politica 1- 
tallana qual è quello della al¬ 
ternativa democratica. Ri¬ 
tengo dunque che sla di 
grande rilievo riuscire a la¬ 
vorare attorno aH’lpotesl di 
una politica di ampio respiro 
volta a determinare la tra¬ 
sformazione dello Stato, del¬ 
la società, degli stessi partiti, 
una politica non riducibile a 
uno schieramento partitico 
ma che richieda oltre alla 
trasformazione dei parliti 
anche una chiamata a rac¬ 
colta di tutte le forze di rin¬ 
novamento e di progresso, di 
nuovi movimenti, di nuove 
organizzazioni di massa. 

Si tratta infatti di un pro¬ 
blema presente a tutte le for¬ 
ze di sinistra europee; basti 
pensare al rapporto tra la so¬ 
cialdemocrazia tedesca e i 
•verdi» e al sorgere di nuovi 
movimenti attorno a proble¬ 
mi che vanno oltre le tradi¬ 
zionali formazioni politiche. 
Da qui tutto il valore strate¬ 
gico del rilancio della que¬ 
stione cattolica (proprio per¬ 
ché la nostra non vuole esse¬ 
re una alternativa tra laici c 
cattolici ma tra progressisti 
e conservatori) in una visio¬ 
ne non statica ma dinamica 
delle forze di progresso, che 
muova dalla consapevolezza 
che le forze di progresso c 
quelle di conservazione at¬ 
traversano le tradizionali 
componenti partitiche. 

Se le cose stanno cosi allo¬ 
ra bisogna sapere che lo 
schieramento deH’aUernati- 
va va sollecitato a partire 
dalla chiarezza sulle grandi 
scelte, sulle grandi opzioni 
che stanno dinnanzi alla so¬ 
cietà italiana. Gli stessi pro¬ 
blemi programmatici devo¬ 
no rendere evidente la possi¬ 
bilità di far sorgere uno 
schieramento alternativo 
che non è riducibile agli at¬ 
tuali partiti. Si tratta di sa¬ 
per affrontare alcuni nodi 
che si presentano al di là del¬ 
la forma partitica delle al¬ 
leanze. Uno di questi nodi, su 
cui ordinare il programma 
dell’alternativa, è rappresen¬ 
tato dal rapporto tra compa¬ 
tibilità e politica di trasfor¬ 
mazione, nel tentativo di su¬ 
perare le due unilateralità: 
quella che nega resistenza 
stessa delle compatibilità c 
quella che assume acritica¬ 
mente le compatibilità date 
dal sistema capitalistico. 

11 programma dell’alter¬ 
nativa deve sapere indicare 
le compatibilità proprie di 
una strategia di trasforma¬ 
zione c di sviluppo. Questa è 
un nodo fondamentale non 
solo per definire la capacità 
di governo delle forze deii’al- 
ternativa ma anche per ri¬ 
solvere positivamente il di¬ 
lemma di fronte ai quale si 
trova oggi tutta la sinistra 
europea nella scelta tra re¬ 
cessione e inflazione. 

L’altro nodo è quello isti¬ 
tuzionale. Io sono d’accordo 
con Berlinguer nel dire che 
siamo disponibili ad affron¬ 
tare i terni istituzionali pur 
non considerandoli come il 
terreno principale. Tuttavia 
ritengo che debba essere ap¬ 
portata una correzione. Nel 
senso che la giusta esigenza 
di non separare i temi istitu¬ 
zionali dai contenuti della 
politica deve essere affronta¬ 
ta di più all’offensiva. E a 
questo proposito ritengo che 
il vero problema sia quello di 
spostare l’asse del terreno i- 
stituzionale, di modo che 
non appaia che è in corso 
una disputa tra chi vuole c 
chi non vuole le riforme isti¬ 
tuzionali. 

L’accento va posto su quali 
riforme e sul loro rapporto 
con i problemi di fondo della 
trasformazione della società 
italiana. Ciò vale soprattutto 
se si vuole affrontare quell’ 
altro grosso problema ^sto 
da Berlinguer che è quello di 
come colpire socialmente e 
culturalmente il sistema di 
potere insediatosi nel Mezzo¬ 
giorno. Infatti se è vero che il 
tema centrale della nuova 
questione meridionale è il 
flusso incontrollato di dena¬ 
ro pubblico che mette capo a 
uno sviluppo e a una moder¬ 
nità distorti, allora occorre 
fare in modo che il Mezzo¬ 
giorno incida di più sul gene¬ 
rale dibattito istituzionale. 

Qui siamo noi che sfìdia- 
mo gli altri alle vere riforme 
istituzionali, ponendo sul ta¬ 
volo due questioni di grande 
rilevanza per tutta la demo¬ 
crazia italiana: come ricon¬ 
giungere le due costituzioni 
— quella formale e quella 
materiale — ricreando le 
condizioni della legalità poli¬ 
tica Cd economica; c — se¬ 
condo — come innovare ri¬ 
spetto al tipo di intervento 
dello Stato che s'è imposto in 
uesti anni. Solo cosi si può 
eterminare un rapporto po¬ 
sitivo tra problematiche isti¬ 
tuzionali e contenuti sociali 
ed economici affrontando in 
avanti alcuni problemi che 
non erano presenti ai costi¬ 
tuenti. quali quelli delle isti¬ 
tuzioni del governo demo¬ 
cratico dell’economia e del 
rapporto tra governo centra¬ 
le, decentramento e riforma 
delle Regioni. Per questo sot¬ 


tolineo l’esigenza di spostare 
l’a.ssc del terreno istituziona¬ 
le per porre al centro del di¬ 
battito le istituzioni della 
programmazione, del con¬ 
trollo democratico della spe¬ 
sa pubblica, le istituzioni che 
garantiscono la traspafenza 
delle decisioni c refflcienza 
della capacità di realizzazio¬ 
ne. 

Ciò è fondamentale per 
due motivi; primo, perché 
questa è una delle strade per 
condurre in modo non decla¬ 
matorio la lotta contro il si¬ 
stema di potere meridionale; 
e poi, più in generale, perché 
il rapporto fra democrazia ed 
efficienza è il nodo centrale 
della credibilità di una alter¬ 
nativa democratica. In so- 
.stanza si tratta di rispondere 
in positivo ai problemi dell’ 
efficienza c della capacità di 
decisione nel quadro dello 
sviluppo della democrazia di 
massa. Tuttavia .se la ricerca 
del consenso è fondamentale 
nella definizione della validi¬ 
tà delle scelte economiche e 
delle compatibilità interne al 
nostro progetto di trasfor¬ 
mazione, non si può separare 
da questo discorso lo stru¬ 
mento-partito. La natura 
dello strumento non è Indif¬ 
ferente. Per questo ritengo 
che si tratti di accentuare di 
più l’esigenza della costru¬ 
zione del partilo della terza 
via, come organizzatore del 
consenso e delle competenze, 
anche attraverso un rivolu¬ 
zionamento del tradizionale 
rapporto leninista tra fun¬ 
zionario e no, che ci porti a 
ridcflnlre i centri del coman¬ 
do politico (che non può es¬ 
sere affidato solo ai funzio¬ 
nari) e a dare nuova dignità 
politica generale alle compe¬ 
tenze. Ciò richiede la ricerca 
di forme moderne di lavoro 
politico che riguardano il 
tempo per l’attività e per la 
formazione e la qualifi¬ 
cazione dei quadri, la possi¬ 
bilità di favorire forme di 
part-time fra professione e 
direzione politica che vada¬ 
no verso un superamento, al¬ 
l'interno del partito stesso, 
delia scissione tra società po¬ 
litica e società civile. 

Tutto ciò non può non far¬ 
ci porre come interrogativo 
di grande rilievo quello della 
ricerca di una terza via an¬ 
che per ciò che riguarda la 
democrazia interna di parti¬ 
to, un tema questo che non 
può essere oggetto di agita¬ 
zioni ma di una rinnovata ri¬ 
cerca attenta e razionale. 


Erìas 

Belardi 


Uno dei dati da cui mi 
sembra necessario partire — 
ha osservato la compagna E- 
rias Belardi — è lo stato di 
malessere della gente e di zo¬ 
ne di disinteresse e di distac¬ 
co dalla vita sociale e politi¬ 
ca. D’altra parte è bene tener 
presente che nel movimento 
dei lavoratori e anche nel 
partito non sono passati sen¬ 
za conseguenze oltre un an¬ 
no di attacco al costo dei la¬ 
voro e alia spesa sociale fatti 
assurgere ad uniche cause 
della crisi, e la riproposizione 
da parte delle forze moderate 
della collocazione «naturale» 
della donna nella famiglia. 

È dunque necessario, ed 
anzi indispensabile, un con¬ 
gresso caratterizzato da un 
forte intervento nella situa¬ 
zione politica anche per ren¬ 
dere sempre più coerente e 
credibile la volontà di far 
maturare processi sociali e 
politici capaci di imporre 
una svolta nella politica eco¬ 
nomica e sociale del paese e 
far maturare ralternativa 
democratica. Sotto questo 
profilo diventa decisivo qua¬ 
le iniziativa assumiamo di 
fronte alle scadenze imme¬ 
diate sui provedimenti di po¬ 
litica economica del governo 
che non solo non rimuovono 
le cause devastanti del defi¬ 
cit ma intaccano anche alcu¬ 
ne conquiste sociali, soprat¬ 
tutto dei lavoratori a più 
basso reddito. Da qui la ne¬ 
cessità di condurre un’ade¬ 
guata battaglia politica fa¬ 
cendo appello al movimento 
e alla lotta dei lavoratori. 

Sui temi relativi alla co¬ 
struzione deiraltemativa. 
d’accordo con i tre caposaldi 
indicati da Berlinguer e di 
considerare principale la 
■costituzione materiale»; ma 
bisogna sforzarsi di entrare 
più nel merito di grandi que¬ 
stioni quali il prelievo e l’im¬ 
piego delle risorse (sistema 
fiscale e trasferimenti mone¬ 
tari alle famiglie). Sono 
preoccupata infatti che nel 
concreto possa passare una 
linea che, non rimuovendo le 
cause dell’iniquità dell’at¬ 
tuale sistema, consideri se¬ 
condario e aggiuntivo il la¬ 
voro della donna e accentui 
la monetizzazione a scapito 
del sistema dei servizi. Altro 
aspetto da non sottovaluta¬ 
re, quello del deficit pubblico 
c della spesa sociale. Avver¬ 
tiamo il bisogno di una più 
compiuta analisi su che cosa 
hanno prodotto gli interven¬ 
ti dello Stato e dei Comuni 
rivolti all’intervento sociale; 
e far questo per affermare, 
senza incertezze, che tutti gli 
interventi di razionalizzazio¬ 
ne e di eliminazione degli 
sprechi vanno finalizzati a 
migliorare il sistema pubbli¬ 
co di sicurezza sociale e ad 


ampliare il sistema del servi¬ 
zi nel Sud; e che il PCI non è 
disponibile ad esempio a ri¬ 
mettere in discussione l pila¬ 
stri della riforma del ’69 in 
campo pensionistico c che i 
comunisti si batteranno per 
un riordino graduale fonda¬ 
to su criteri di equità. 

Quanto al movimento del¬ 
le donne, bisogna approfon¬ 
dire ranalisi delle ragioni 
della crisi c del perché questa 
crisi non costituisce, per tan¬ 
ta parte del partito, alcun 
problema. I ritorni a chiusu¬ 
re verso le donne hanno mol¬ 
le e diverse origini, ivi com¬ 
presa la concezione secondo 
cui, in tempi di crisi, non c’è 
spazio per ie donne. E invece 
la condizione materiale delia 
donna e l’avanzamento del 
rapporto uomo-donna sono 
questioni da riproporre al 
centro del dibattito politico e 
dei lavori congressuali con la 
consapevolezza che su que¬ 
sto punto c'è una lotta politi¬ 
ca da condurre. 

Sul partito, infine. Le 
chiusure nei confronti dei 
giovani e delle donne non so¬ 
no per caso anche la spia di 
un attenuarsi, negli stessi 
gruppi dirigenti, del gusto 
del dibattito politico c della 
battaglia delle idee, e di un 
fastidio ad «ascoltare» quel 
che matura nella società? 

Inoltre vanno capite le 
cause deli’affievoiirsi del 
rapporto con la società e del¬ 
la concezione del partito co¬ 
me .strumento di battaglia 
politica e di organizzazione 
di movimenti di lotta. Per 
garantire lo sviluppo deila 
vita democratica e l’unità In¬ 
terna occorre ricercare modi 
c forme per far partecipare 1 
militanti alle scelte fonda- 
mentali e far comprendere 
con chiarezza i contenuti 
della dialettica del gruppo 
dirigente. 


Angìus 

Concordo suH’indicazione 
di svolgere una campagna 
congressuale — ha detto Ga¬ 
vino Angius, segretario re¬ 
gionale sardo — tutta incen¬ 
trata sui temi politici e sull’ 
approfondimento dei conte¬ 
nuti deiraltemativa demo¬ 
cratica. Farei però attenzio¬ 
ne a rivolgere lo sforzo non 
solo all’Interno del partito 
ma verso tutte le forze dina¬ 
miche della società. Noi sia¬ 
mo usciti bene dalla crisi di 
agosto. Ritengo siano , state 
comprese nel loro giusto va¬ 
lore le nostre iniziative per 
un governo diverso e credo 
realmente che si sia rideter¬ 
minata una corrente di opi¬ 
nione pubblica favorevole a 
noi e alla nostra proposta. 
Ma preciso subito* che non 
sottovaluto i rischi insiti nel 
' tipo di sbocco che è stato da¬ 
to alla crisi: rischi di sfiducia 
e anche di qualunquismo, 
che devono preoccuparci di 
più. 

Se questo è vero, e io penso 
che Io sia, dobbiamo saper 
valutare, durante la campa¬ 
gna congressuale, come oggi 
si pone il problema del rap¬ 
porto tra partiti e società, tra 
società civile e politica, tra 
partiti e istituzioni. E qui rie¬ 
merge il problema di coin¬ 
volgere e far partecipare alla 
nostra discussione quelle 
forze che sono sinceramente 
interessate a portare un con¬ 
tributo autonomo di elabo¬ 
razione. Il congresso aperto 
non deve restare soltanto 
uno slogan. li PCI ha mante¬ 
nuto, è vero, in questi anni, 
alcuni dei rapporti che era 
stato in grado di allacciare in 
passato, masi colgono anche 
s^ni contrari all’allenta- 
mento dei legami nei con¬ 
fronti di forze potenzialmen¬ 
te a noi vicine. 

Ecco perché fin dai con¬ 
gressi di sezione e di Federa¬ 
zione dovremo saperci aprire 
ali’estemo e raccogliere con¬ 
tributi di iniz’ativa, di pro¬ 
posta, di elaborazione, sfor¬ 
zandoci così anche nella 
campagna congressuale di 
stabilire, per quel che ci com¬ 
pete, raparti nuovi tra poli¬ 
tica e società. Ma nel con¬ 
gresso nazionale, come rea¬ 
lizzeremo quest’apertura? 
Quali segnali lanceremo? Io 
individuo tre gruppi di que¬ 
stioni su cui Sara possibile 
avviare un confronto che 
può essere interessante e 
proficuo: 

1) Il problema istituziona¬ 
le: noi abbiamo cose impor¬ 
tanti da dire. Questo è un 
terreno su cui dobbiamo es¬ 
sere all’attacco, mostrarci 
capaci di rispondere punto 
su punto alle tesi della gran¬ 
de riforma, ovviamente po¬ 
nendo grande attenzione alle 
forze che possono essere av¬ 
vicinate da noi e insistendo 
sull’esperienza regionalista. 

2) Crisi economica e socia¬ 
le: alle forze notevoli del 
mondo dei lavoro e della pro¬ 
duzione dobbiamo parlare 
un linguaggio diverso per se¬ 
rietà, competenza e chiarez¬ 
za d’idee, da quello della DC, 
del PSI e dei partiti di gover¬ 
no in generale; e impegnarle 
a definire proposte positive 
di soluzione dei punti più a- 
cuti di crisi (Mezzogiorno). 

3) Orientamenti ideali c 
culturali: su questo possia¬ 
mo trovare validi interlocu¬ 
tori nel mondo della scienza, 
della tecnica, della cultura, e 
nel mondo cattolico, rilan¬ 


ciando i temi trattati nel CC 
dedicato a questo tema. 

A questo punto avanzo 
una proposta: durante la 
campagna congressuale, 
perché non organizzare tre 
incontri o convegni specifici, 
agili, su nostre tematiche, 
non necessariamente omni¬ 
comprensivi, che ci aiutino a 
rivolgerci a forze esterne a 
noi sulla base del documento 
che 11 CC approverà a no¬ 
vembre e della nostra elabo¬ 
razione complessiva? Otter¬ 
remmo CO.SÌ tre grossi risul¬ 
tati. Quello di aver realizzalo 
un confronto reale dal quale 
u.sclrebbcro certo approfon¬ 
diti 1 temi trattati. Quello di 
aver discusso in una sede a- 
perla e quindi di avere avuto 
la possibilità di dare e avere 
apporti dalle forze alle quali 
Intendiamo rivolgerci. E in¬ 
fine quello di aver chiamato 
tali forze alla discussione su 
un terreno di concretezza po¬ 
litica. 

Ma il congresso si tiene in 
una situazione economica e 
sociale gravissima nel Sud. 
Bagnoli c un segnale politico 
allarmante. C’è necessità di 
un intervento più deciso, an¬ 
che da parte nostra, nei pun¬ 
ti più acuti di crisi. Non dob¬ 
biamo rinunciare anche nel¬ 
la campagna congressuale 
ad una forte iniziativa politi¬ 
ca e di massa. 


Marrucci 


Condivido — ha detto En¬ 
rico Marrucci delia segrete¬ 
ria regionale del Veneto — le 
motivazioni politiche che so¬ 
no alla base della data di 
convocazione del congresso c 
condivido la proposta di un 
documento aperto alla di¬ 
scussione anche se non sono 
infondate le preoccupazioni 
espresse da Lucio Libertini. 
Ad esse si può dare una ri¬ 
sposta: proprio perché è gra¬ 
ve la situazione del Paese è 
giusto dare corso al congres¬ 
so per dare maggiore chia¬ 
rezza e rigore alla nostra 
proposta politica: per con¬ 
quistare l’unità attiva e con¬ 
vinta del partito; per costrin¬ 
gere gli altri — amici ed av¬ 
versari — a confrontarsi con 
le nostre posizioni reali. 

Sarà, certo, un congresso 
condizionato da questa si¬ 
tuazione di emergenza, ma 
d’altra parte si può ragione¬ 
volmente prevedere che non 
ci aspettano anni tranquilli. 
Inoltre, la modernizzazione 
del partito passa anche per 
congressi non enciclopedici 
ma concentrati su alcuni no¬ 
di emergenti. Per usare una 
formula: il congresso dell’al- 
ternativa democratica che 
consenta di approfondire i 
contenuti strategici; che fac¬ 
cia emergere gli elementi di 
svolta; che sappia tradurre la 
proposta politico-program¬ 
matica nelle istituzioni e nel¬ 
la società; che sappia impri¬ 
mere una spinta al rinnova¬ 
mento del partito. 

La parte dello schema of¬ 
ferto da Berlinguer relativa 
al partito sembra la meno 
convincente. Il segno che 
dobbiamo dare è quello di un 
partito che sa rinnovare l 
suol modi di essere con co¬ 
raggio anche mettendo in di¬ 
scussione parti significative 
della sua tradizione. Vi è nel 
partito una critica diffusa al 
fatto che si è giunti alla svol¬ 
ta di alternativa democrati¬ 
ca con un dibattito interno 
scarso. Il prossimo congres¬ 
so affronterà per la prima 
volta questa discussione e 
dovrà costituire uno stru¬ 
mento di confronto con gli 
altri, con gli intellettuali, con 
le forze produttive. 

Sono convincenti le analisi 
sulla crisi d’agosto: ma il col¬ 
po subito dalla linea del 
gruppo dirigente socialista 
non comporta il venir meno 
di un disegno conservatore. 
Dobbiamo far emergere con 
più chiarezza il nostro giudi¬ 
zio sulla DC che nello sforzo 
di recuperare la sua centrali¬ 
tà punta ad una linea di 
sconfitta del movimento o- 
peraio; a costruire un fronte 
contro la classe operaia. La 
stessa campagna sul costo 
del lavoro punta a dividere 
in due il Paese: il Sud contro 
il Nord. 

Ma non può esistere una 
strategia deiraltemativa che 
passi per la sconfitta del mo¬ 
vimento dei lavoratori ed in¬ 
vece c’è oggi un rischio serio 
di arretramento per la classe 
operaia da tropi» tempo or¬ 
mai sulla difensiva mentre il 
sindacato è in una situazione 
di sostanziale impotenza. 
Abbiamo oggi la necessità di 
un rilancio complessivo di 
una nuova proposta di politi¬ 
ca economica. Bisogna dire 
con più chiarezza che non c’è 
politica sul costo del lavoro 
fondata sul rilancio della 
professionalità senza un 
nuovo tipo di sviluppo. 

Porre questo problema, si¬ 
gnifica parlare dell’unità 
sindacale. Una politica fon¬ 
data sulla ricerca dell’unità 
ai vertici e sui cedimenti pro¬ 
gressivi porta davvero all’u- 
nltà o ad una situazione in 
cui dovremo poi prendere at¬ 
to che non esistono più le 
condizioni per un processo 
unitario? A questo punto bi¬ 
sogna aprire una discussione 
seria direttamente con 1 la¬ 
voratori, rilanciando da qui 
una battaglia politica per T 
unità del movimento. 


Marisa 

Rodano 


Non mi sembra — ha detto 
Marisa Rodano, deputato ai 
Parlamento Europeo — che 
dali’introduzlonc di Berlin¬ 
guer, che Io condivido, si 
possano trarre illazioni c 
conseguenze che hanno in¬ 
dotto Il compagno Libertini 
a proporre il rinvio del con- 
grc.sso. Libertini, in sostan¬ 
za, afferma che alle eiezioni 
anticipate si andrà comun¬ 
que, che noi in presenza di 
una situazione tanto grave 
non possiamo attenuare la 
nostra opposizione al gover¬ 
no per il timore di uno scio¬ 
glimento anticipato delle 
Camere, c che quindi convie¬ 
ne rinviare il congresso. In 
particolare, non si possono 
trarre queste conclusioni se 
si tiene conto dell’afferma¬ 
zione contenuta nell’Intro¬ 
duzione, che la proposta di 
un governo diverso non è 
stata un’«improvvisa venta¬ 
ta agostana». Essa, infatti, 
non era davvero — come 
qualche politologo ha teoriz¬ 
zato — un «espediente tatti¬ 
co» per evitare le elezioni, ri¬ 
mane Invece, mi sembra, 
una proposta politica per u- 
sclre dai guasti del pentapar¬ 
tito Spadolini, daH’ineapaci- 
tà e dairinesistenza di scelte 
del governo, e anche, al tem¬ 
po stesso, evitare una pre¬ 
matura fine della legislatu¬ 
ra. 

D’altronde, se la rottura 
delle commistioni nel rap¬ 
porti partiti-istituzioni è 
contenuto e obiettivo indi¬ 
spensabile della lotta per 1’ 
alternativa democratica, 
non basta proclamarne la 
necessità ma occorre agire 
per avviare un processo in 
cui si cominci ad operare 
una siffatta distinzione e a 
creare le condizioni per spez¬ 
zare il sistema di potere de¬ 
mocristiano e consentire alle 
forze politiche di riconvertir¬ 
si al loro specifico ruolo. 

La nostra proposta è dun¬ 
que quanto mai attuale poi¬ 
ché, anche se non implica un 
immediato ingresso del PCI 
nel governo, tende ad avvia¬ 
re un processo di cambia¬ 
mento della situazione poli¬ 
tica. E allora il dibattito con¬ 
gressuale potrà dare respiro 
a questo obiettivo e, al tempo 
stesso consentire al partito 
di unificare, attorno ad un 
immediato obiettivo politico, 
sia la discussione congres¬ 
suale sia la lotta sui proble¬ 
mi economico-sociali, della 
pace, eccetera. 

- Dico questo anche pensan¬ 
do a quanto sia drammatica 
la situazione attuale (e il do¬ 
cumento politico dovrà sot¬ 
tolineare questa drammati¬ 
cità). Faccio due esempi: 

1) II quadro internaziona¬ 
le. Noi ribadiamo la colloca¬ 
zione deU’Itaiia nella Nato e 
nella Cee. Ma non possiamo 
esimerci dall’indicare come e 
a quali condizioni, visto che 
il quadro è molto mutato: 
cambiamento dei rapporti di 
forza tra I blocchi nel Medio 
Oriente; affacciarsi sulla 
scena tedesca di un nuovo 
governo che comprende 
quattro «straussiani»; una 
politica di Reagan che è ca¬ 
ratterizzata da una pericolo¬ 
sa scelta strategico-militare 
(il «primo colpo»), che costi¬ 
tuisce un ostacolo decisivo a 
un nuovo rapporto Nord- 
Sud e che oggettivamente 
(acciaio, gasdotto siberiano, 
tassi del dollaro) tende a get¬ 
tare l’Europa nella stagna¬ 
zione. Non si tratta di demo¬ 
nizzare gli USA, ma di pun¬ 
tare all’obietUvo di un muta¬ 
mento delia politica statuni¬ 
tense e di ricercare un rap¬ 
porto con le forze che colà e 
altrove sono portatrici di 
una politica diversa. Anche 
per la Cee occorre indicare i 
contenuti di politica econo¬ 
mica ed estera di una ripresa 
del processo di integrazione. 

2) . La situazione economi¬ 
ca. E giusto opporci ad una 
linea di stagnazione, però 
slamo convinti che — nei 
quadro dato — sia possibile 
tenere insieme la difesa es¬ 
senziale e irrinunciabile del¬ 
le condizioni di vita della 
classe operaia, l’occupazio¬ 
ne, lo sviluppo, Tequilibrio 
monetario? 'Tutte le politiche 
economiche note non sono 
più in grado di farlo. E allora 
si pone un problema di tra¬ 
sformazione molto profon¬ 
do. Non basta più dire che 
slamo per Io sviluppo quan¬ 
do sappiamo che esso, pure 
necessario, non è sufficiente 
a garantire l’occupazione 
(anzi, gli investimenti nelle 
nuove tecnologie, indispen¬ 
sabili per reggere sul merca¬ 
to intemazionale, tendono 
ad aggravare il problema 
dell’occupazione). Bisogna 
chiedersi allora: quale svi¬ 
luppo? E poi: chi paga? È 
chiaro che pongo soltanto 
d^Ii interrogativi, ma in 
questo campo sono indispen¬ 
sabili l’approfondimento e 
•Tlnvenzione» sollecitati da 
Berlinguer. 


Romeo 

La crisi politica ed econo¬ 
mica — ha detto Antonio 
Romeo — rischia di toccare 
un punto di «non ritorno», 
con un prevedibile sbocco di 
elezioni anticipate a prima¬ 


vera. Ci sono molti segnali in 
proposito: la situazione so¬ 
ciale e produttiva in crisi 
sempre più acuta, le difficol¬ 
tà del PSI, il logoramento 
delle capacità di mediazione 
di Spadolini, le polemiche ri¬ 
correnti tra i ministri e tra l 
partiti della maggioranza. 
Non si tratta dei soliti con¬ 
trasti di una maggioranza 
conflittuale, è qualco.sa di 
più grave. Il governo ha per¬ 
so Il controllo delia politica 
economica e della gestione 
stessa del bilancio delio Sta¬ 
to. Non è neppure in grado di 
presentare 1 conti di assesta¬ 
mento per l’82: ci sono «bu¬ 
chi» che non si sa come col¬ 
mare. il deficit è ben al di là 
di tutti i tetti ipotizzati. E 
questa incapacita di risolve¬ 
re i problemi drammatici del 
paese, viene scaricata sulle 
masse popolari. 

Se è vero che slamo In pre¬ 
senza di una crisi di dimen¬ 
sioni Internazionali, se è vero 
che c’è una acuta specifica 
crisi italiana, è anche evi¬ 
dente che questo paese è di¬ 
retto da governanti Irre¬ 
sponsabili: annunciano ogni 
giorno la catastrofe econo¬ 
mica e poi non fanno nulla 
per impedirla. C’è una serie 
di fattori negativi che si in¬ 
trecciano: niente investi¬ 
menti, cassa integrazione di¬ 
lagante, più prelievi fiscali c 
tariffari, ritardo dei rinnovi 
contrattuali. Tutto ciò gene¬ 
ra malcontento tra l lavora¬ 
tori verso il governo, molto 
malcontento. Ma anche a noi 
comunisti i lavoratori chie¬ 
dono qualcosa; iniziative a- 
deguate c responsabili. Non 
la richiesta di uno scontro 
frontale, ma l’esigenza di un 
profondo cambiamento. 

Questa esigenza l’avverte 
il PCI e l’avverte anche il 
PSI. Si vanno creando le 
condizioni, oggi, per una mo¬ 
bilitazione dal basso sui bi¬ 
sogni popolari. Iniziative di 
questo tipo si stanno attuan¬ 
do e danno buoni risultati. 
Ma per noi, per il PCI, un 
problema c’è: il nostro atteg¬ 
giamento verso il governo 
Spadolini. La proposta di un 
«governo diverso» ci ha aper¬ 
ti al dialogo con gli altri par¬ 
titi, però la soluzione data al¬ 
la crisi d’agosto ha bloccato 
la proposta. Il problema si 
proponeoggi. Sento il rischio 
di andare alle elezioni antici¬ 
pate senza una sufficiente 
caratterizzazione di forza d’ 
opposizione. Certo, noi non 
vogliamo le elezioni antici¬ 
pate. Ma se tutto ristagna e 
marcisce, i guasti rischiano 
di diventare irreversibili. 
Chiedo: perchè non dovrem¬ 
mo fare con Spadolini quello 
che abbiamo fatto con go¬ 
verni centristi o di centrosi¬ 
nistra? . 

Due ultime annotazioni. 
La riforma istituzionale: è 
vero che non è la battaglia 
centrale da fare, ma sarebbe 
sbagliato lasciarne la ban¬ 
diera in mano ad altri. An¬ 
che perchè è una materia su 
cui anche noi per primi ab¬ 
biamo presentato proposte 
precise. Infine, il recupero di 
produttività della struttura 
economica del paese. Ci sono 
alcuni nodi da sciogliere. 
Penso all’Agenzia del lavoro 
(dobbiamo uscire dalle e- 
nunciazionl generiche) e agli 
interventi straordinari per il 
Mezzogiorno (sta cadendo la 
quarta proroga voluta dal 
governo, manca ancora una 
legge che regoli 1 flussi fi¬ 
nanziari nel Sud). 


Gruppi 

Il nostro prossimo con¬ 
gresso — ha detto il compa¬ 
gno Luciano Gruppi deve 
caratterizzarsi per l’incisivi¬ 
tà e l’attualità della proposta 
politica. Il documento politi¬ 
co deve essere fortemente 
proiettato sul presente. Sap¬ 
piamo che il Partito vive una 
situazione di disagio non so¬ 
lo per la difficoltà dei proble¬ 
mi che stanno di fronte all’i- 
niziativa politica ma anche 
per il peso rilevante che or¬ 
mai assumono le questioni 
di ordine strategico ed ideale 
sulle quali da tempo esso si 
interroga. 

Nel corso della nostra di¬ 
scussione congressuale pos¬ 
siamo certo richiamarci alle 
tesi del XV congresso: c’è in 
esse un sicuro punto di rife¬ 
rimento per la nostra discus- 
slonema non credo che que¬ 
sto basti. Dall’ultimo con¬ 
gresso ad oggi si sono, infat¬ 
ti, verificati due fatti di 
grande portata strategica: 1) 
li passagtf o dalla politica di 
solidarietà democratica a 
quella deiraltemativa demo¬ 
cratica; 2) il giudizio sui fatti 
polacchi e piu in generale sui 
paesi a socialismo reale. È 
Indubbio, credo, che ha scos¬ 
so I compàgni non tanto il 
giudizio sul fatti polacchi ma 
quello sulla natura dei paesi 
nati dalla Rivoluzione d’Ot- 
tobre. Gran parte dei compa¬ 
gni hanno scoperto la «terza 
via» solo dopo il nostro giudi¬ 
zio sui fatti polacchi. Eppure 
già nelle tesi del XV congres¬ 
so era presente gran parte 
della nostra elaborazione su 
questi temi. Non è un caso, 
però, che molti solo dopo la 
nostra presa di posizione 
hanno compiutamente colto 
la portata della nozione di 
«terza via». La seconda que¬ 
stione sulla quale dobbiamo 
fare chiarezza è quella del 


giudizio sulla politica di soli¬ 
darietà nazionale. Certo, non 
è 11 caso di affrontare la di¬ 
scussione In termini retro¬ 
spettivi, ma il dibattito sarà, 
Inevitabilmente, rivolto all’ 
indietro tanto più quanto noi 
saremo reticenti nel giudizio 
sulla politica di solidarietà 
nazionale. 

Tra la proposta avanzata 
dal XIII congresso per la 
convergenza tra le forze na¬ 
zionali comuniste, socldllstc 
e popolari di Ispirazione cat¬ 
tolica e la successiva propo¬ 
sta di compromesso storico 
c’è continuità ma anche un 
mutamento di qualità. La 
proposta del compromesso 
storico perse il suo originale 
respiro strategico negli anni 
della solidarietà nazionale l- 
dentlficandosi sempre più 
con una proposta di accordo 
di governo tra DC e PCI. Su 
questi temi dobbiamo porta¬ 
re a fondo la nostra discus¬ 
sione, avviando un esame 
autocritico che non si fermi 
airanallsi delle ragioni che ci 
portarono alla rottura della 
politica di unità nazionale. 
Cl si deve chiedere. Infatti, 
quanto non riuscì il disegno 
moderato di Moro (rinuncia¬ 
re a qualcosa pur di non ri¬ 
nunciare a tutto il potere) 
anche negli anni successivi 
alla sua morte. Esso era un 
disegno di nuova egemonia. 
Così come dobbiamo Inter¬ 
rogarci ■ sulla conseguente 
caduta In uno stato di subal¬ 
ternità da parte nostra, pro¬ 
prio in coincidenza con que¬ 
sto disegno della DC. A mio 
parere, bisognerà che questi 
temi abbiano il giusto rilie¬ 
vo, non rompendo l’equili¬ 
brio tra la parte dedicata ad 
essi ed il carattere di attuali¬ 
tà politica Intorno alla alter¬ 
nativa democratica che il do¬ 
cumento congressuale dovrà 
avere. 


Barbieri 

Un problema che vorrei 
sottolineare — ha detto Al¬ 
fredo Barbieri, del comitato 
regionale lombardo — è 
quello dell’unità del partito 
che deve portare 1 comunisti 
a superare momenti di acuta 
differenziazione troppe volte 
emersi su questioni fonda- 
mentali, ad esempio sui pro¬ 
blemi del sindacato. Il rinno¬ 
vamento del partito e la sua 
capacità di rispondere ad 
una società in continuo cam¬ 
biamento, soprattutto * nel 
mondo del lavoro, stanno nel 
nascondere le tensioni che 
rimbalzano anche nelle no¬ 
stre file ma nel fare di queste 
l’occasione per rilanciare la 
militanza politica. L’unità 
del partito, quindi, vista non 
come appello a stringere le 
file contro le diffìcoltà ma 
come obiettivo e insieme co¬ 
me base per sviluppare con 
più liberta il confronto delle 
idee. 

Sulla questione dell’alter¬ 
nativa. Questa scelta trova 
ancora scetticismo e incre¬ 
dulità in parte del partito a 
causa delle tensioni che se¬ 
gnano il nostro rapporto con 
il PSI. Il superamento di 
questo scetticismo si ottiene 
non con una polemica col 
PSI più o meno accesa di 
quanto non sia ora ma attra¬ 
verso una denuncia più pun¬ 
tuale delle conseguenze che 
derivano per il mondo del la¬ 
voro dalle scelte compiute 
dalla maggioranza di gover¬ 
no di cui i socialisti fanno 
parte. - 

Sui problemi della ristrut¬ 
turazione industriale, infìne. 
Non possiamo accettare che 
essi vengano gestiti dal go¬ 
verno con gli stessi sistemi 
che sta applicando per la si¬ 
derurgia, puntando cioè di 
fatto sulla contrapposizione 
tra i lavoratori del Nord e 
quelli del Sud, fra lavoratori 
occupati e quelli sotto cassa 
integrazione, e tra tutti que- 
sti.e i disoccupati in una sor¬ 
ta di guerra tra 1 poveri dove 
diventa poi determinante la 
politica delle clientele. 

È necessario affrontare il 
problema della ristruttura¬ 
zione industriale insieme al¬ 
la definizione di nuovi stru¬ 
menti per la riforma e il go¬ 
verno del mercato del lavoro. 
A Milano, ad esempio, sono 
molte migliaia i lavoratori 
per i quali alla fine di dicem¬ 
bre scadrà il perìodo di cassa 
integrazione straordinaria e 
per i quali non è possibile il 
rientro in fabbrica perché 
quei posti di lavoro non esi¬ 
stono più. Ebbene, mentre la 
maggioranza di governo 
blocca per conflitU interni la 
riforma del collocamento, la 
stessa maggioranza (che go¬ 
verna la Regione Lombar¬ 
dia) avanza attraverso l’as¬ 
sessore al Lavoro Moroni 
una proposta assolutamente 
inadeguata: quella della 
creazione di uno strumento 
per avviare al lavoro solo 
quei lavoratori non soggetti 
a chiamata numerica, cioè 
proprio ie fasce più profes¬ 
sionalizzate che hanno mi¬ 
nore difficoltà a trovare oc¬ 
cupazione. II problema è in¬ 
vece un altro: come dare so- 
lurtone al problema della 
mobilità di migliaia di lavo¬ 
ratori in cassa integrazione 
sociale senza j>rofessionalÌtà 
e per 1 quali è necessario an¬ 
zitutto un’adeguata riquali¬ 
ficazione. Proprio questo e- 
sempio dà la dimensione del¬ 
la divaricazione esistente tra 
le forze del pentapartito e i 
problemi del paese. 


Chiti 

Non condivido le riserve a- 
vanzale sulla data del con¬ 
gresso — ha detto Vannino 
Chili, sindaco di Pistola — 
anche se alcune motivazioni 
portate da Libertini sono fat¬ 
ti reali e vanno tenute pre¬ 
senti come ostacoli da supe¬ 
rare. Ma il rinvio oggi del 
congresso provocherebbe al¬ 
tre e più gravi conseguenze, 
apparirebbe in ogni caso co¬ 
me dovuto a una scelta o a 
una passiva accettazione 
delle elezioni anticipate, fa¬ 
cendo risultare come dovuta 
a preoccupazioni prevalenti 
di partito — così del resto 1’ 
hanno presentata a suo tem¬ 
po settori socialisti — la no¬ 
stra iniziativa d’agosto e la 
stessa propo.sta di un gover¬ 
no diverso. 

Dal momento che anch’io 
sono persuaso che la situa¬ 
zione è grave (attacco al la¬ 
voratori, fenomeni di sfidu¬ 
cia verso le Istituzioni) non 
mi sembra che rimandare il 
congresso aumenterebbe la 
nostra credibilità. Né, d’altra 
parte, mi sento di accettare 
l’equazione •congres.so ugua¬ 
le minore incisività dell’Ini¬ 
ziativa verso 11 governo*: 
questi problemi non riguar¬ 
dano gli impegni organizza¬ 
tivi ma la volontà politica del 
partito e del suol gruppi diri¬ 
genti. È necessaria, e vero, 
una forte proiezione esterna 
delle organizzazioni comuni¬ 
ste, ma il congresso può ren¬ 
derla possibile stabilendo al¬ 
cuni punti fermi della nostra 
Iniziativa. 

Concordo con la presenta¬ 
zione di un documento non 
omnicomprensivo e che ab¬ 
bia come filo conduttore l’at¬ 
tualità: ed anche sulla scelta 
di rendere pubblici eventuali 
documenti in minoranza al 
comitato centrale. Al centro 
del congresso va posta l’al¬ 
ternativa democratica, con 
uno sforzo di chiarezza ri¬ 
guardo al significato di que¬ 
sta proposta. 

Utili a questo fine sono le 
Indicazioni portate dal se¬ 
gretario nel suo rapporto. 
Punto primo: l’alternativa 
democratica non prevede 
collaborazioni di governo tra 
DC e PCI, ma questo non si¬ 
gnifica politica di contrap¬ 
posizioni frontali o di pre- 
giudiziaii ideologiche, verso 
la DC. Significa invece indi¬ 
cazioni di programmi, di me¬ 
todi e scelte di governo di¬ 
versi, in grado di superare 1’ 
attuale assetto di potere. Se¬ 
condo elemento di chiarezza, 
il fatto che tra DC e area cat¬ 
tolica vi sono, certo, intrecci, 
ma c’è ormai anche una di¬ 
stinzione che è interesse del¬ 
la democrazia approfondire 
e rendere definitiva. Qui 
dobbiamo sviluppare una 
forte iniziativa, che abbia ca¬ 
rattere di novità rispetto al 
passato, evitando stanche ri- 
proposizioni di temi. Ci sono 
molti settori su cui svolgere 
un lavoro prezioso verso l’a¬ 
rea cattolica: il superamento 
del concordato, la pace, la 
lotta alla droga, la solidarie¬ 
tà interpersonale, la qualità 
della vita, l’ambiente, la par¬ 
tecipazione. 

Sulle questioni istituzio¬ 
nali, c’è a parer mio la neces¬ 
sità di rilanciare decentra¬ 
mento regionale e ruolo delle 
autonomie locali e di rinno¬ 
vare i modi di governare del¬ 
le sinistre, stabilendo rap¬ 
porti diversi e non casuali 
con esperienze di volontaria¬ 
to: quelle tradizionali del 
movimento cattolico e quelle 
espressione del movimento 
operaio. 

Dobbiamo anche conqui¬ 
stare forme di democrazia 
industriale. Dal congresso 
deve uscire una nostra pro¬ 
posta per più avanzati stru¬ 
menti di controllo e di deci¬ 
sione, da parte dei lavorato¬ 
ri, dei quadri, dei tecnici, del¬ 
le imprese, senza limitarci a 
dire dei «no», seppure giu¬ 
stificati, come sulla cogestio¬ 
ne. Infine, per la politica in¬ 
temazionale, deve assumere 
valore prioritario la lotta per 
il superamento dei blocchi 
militari. 


Ambrogio 

Credo giusta — ha detto 
Franco Ambrogio — la scel¬ 
ta di un congresso centrato 
sulla questione della costru¬ 
zione deiraltemativa demo¬ 
cratica. n problema fonda- 
mentale su cui si giocherà 
nel prossimo periodo la cre¬ 
dibilità della nostra politica 
e la possibilità di avanzata 
del processo di costruzione 
dell’alternativa democratica 
è la nostra opposizione alla 
politica economica del go¬ 
verno. Il compito serio che 
abbiamo davanti è quello di 
organizzare un’opposizione 
vera sia sul terreno politico 
sia su quello parlamentare 
che sul piano della lotta dei 
movimenti nella società. C’è 
un evidente ritardo in que¬ 
sto, originato anche da oscil¬ 
lazione e incertezze derivanti 
non solo dalla pesantezza e- 
slstente nel movimento sin¬ 
dacale. 

La crisi d’agosto, che ha 
fatto emergere il limite della 
politica craxiana e di tutto 
ciò che c’è alle spalle, non è 
stata però il punto di parten¬ 
za per l’avanzata di uno 
schieramento sociale e poli¬ 
tico che si ponesse Tobleltlvo 
della modifica della politica 


f overnatlva. E anche dopo si 
registrato un ritardo. 

Le contraddizioni che si 
potranno aprire nella mag¬ 
gioranza In conseguenza di 
un’opposizione di questo ge¬ 
nere renderanno meno pra¬ 
ticabile una politica di ambi¬ 
guità c consentiranno di fare 
avanzare punti fondamenta¬ 
li di una politica d'alternati¬ 
va. 

La seconda que.stlone è 
quella di precisare la nostra 
strategia delle alleanze poli¬ 
tiche e sociali. Una proposta 
di alternativa si deve fonda¬ 
re su un’analisi della DC nel 
suo complesso, degli lnterc.s- 
sl organici che essa rappre¬ 
senta, della sua Identifi¬ 
cazione con II sistema di po¬ 
tere. L’Intreccio fra sistema 
di potere, qualità nuova del¬ 
la mafia, svuotamento delle 
Istituzioni democratiche, 
diffusione di poteri illegali, 
criminalizzazione della lotta 
politica non è un accidente, 
un qualcosa da mettere fra 
parentesi rispetto a quello 
che è la DC, ma è da ricon¬ 
durre Invece al cementi che 
hanno tenuto o tengono in 
piedi questo blocco di potere. 

Ma la questione non è rela¬ 
tiva soltanto al Mezzogiorno, 
ma è un dato relativo al si¬ 
stema politico Italiano nel 
suo complesso. È Importan¬ 
te, quindi, l’affermazione «i’ 
alternativa è alla DC e al suo 
sistema di potere» e altret¬ 
tanto Io è la distinzione fra 
questione cattolica e (que¬ 
stione democristiana. Ciò cl 
porta a non fare di tutte lè 
erbe un fascio, ma a svilup¬ 
pare un’iniziativa decisiva 
anche verso componenti 
fondamentali del mondo 
cattolico e del blocco sociale 
de. 

I punti programmatici es¬ 
senziali devono indicare una 
linea di politica economica 
che metta l’accento non solo 
sulla questione del risana¬ 
mento dell’economia, ma 
volta soprattutto a realizzare 
un diverso equilibrio fra le 
diverse forze sociali affron¬ 
tando problemi fondamenta¬ 
li come quelli della distribu¬ 
zione delle risorse, della revi¬ 
sione profonda della politica 
fiscale, del mercato del lavo¬ 
ro, della natura e del ruolo 
dell’Impresa pubblica. I pro¬ 
blemi della crisi della politi¬ 
ca, della trasformazione dei 
partiti, della espressione di 
spinte e movimenti nella so¬ 
cietà contrapposti alle forme 
in cui si svolge oggi la politi¬ 
ca sono punti fondamentali 
della nostra riflessione con- , 
gressuale. Per il partito la 
questione essenziale è 11 suo 
rinnovamento per fame 
strumento adeguato della 
terza via. Le forme delia no¬ 
stra vita interna oggi non as¬ 
sicurano né adeguata demo¬ 
crazia, né unità, né efficien¬ 
za. C’è un rinsecchimento 
delle forze impegnate. C’è da 
pensare alla modifica delle 
regole interne che ci consen¬ 
tano di riaprire canali di col- 
legamento con la società ci¬ 
vile. La pubblicità de! dibat¬ 
titi a tutti l livelli della vita 
del partito, una diversa for¬ 
mazione delle decisioni poli¬ 
tiche fondamentali, un di¬ 
verso ruolo degli apparati 
sono questioni essenziali da 
affrontare. 


Adriana 

Lodi 

Condivido — ha affermato 
Adriana Lodi, responsabile 
della Sezione assistenza e 
previdenza — l’impostazione 
della relazione di Berlinguer 
che offre, a mio parere, spun¬ 
ti molto stimolanti per un di¬ 
battito precongressuale. Ri¬ 
tengo che debba essere com¬ 
battuta la tesi, molto diffusa 
nel partito dopo l’esperienza 
della solidarietà nazionale, 
secondo cui si dovrebbe 
guardare con sospetto e per¬ 
sino con terrore a qualsiasi 
projpettiva vicina o lontana 
ad un ingresso del PCI al go¬ 
verno. 

Si sentono ripetere racco¬ 
mandazioni tra i compagni 
sull’esigenza di stare nwes- 
sarlamente all’opposizione. 
E non si tratta di un att^- 
glamento di diffldenza nei 
confronti di un governo con 
la DC (ipotesi ripetutamente 
esclusa dal nostro partito) 
ma di un rifiuto al Sverno 
anche con altre forze. SI trat¬ 
ta, nei fatti, di un atteggia¬ 
mento di opposizione per r 
(^posizione che n^a e con¬ 
traddice la linea dell’alterna¬ 
tiva democratica. 

Dobbiamo, dunque, fate 
chiarezza sul modo di inten¬ 
dere la nostra politica di al¬ 
ternativa e definire la quali¬ 
tà dell’opposizione che svol¬ 
geremo In Parlamento e nel 
Paese. SI tratta di specificare 
meglio le nostre proposte af¬ 
fermando nel fatti una poli¬ 
tica di opposizione che sla al 
tempo stesso di opposizlooe 
e d! alternativa a quella con¬ 
dotta dal governo. In sostan¬ 
za la nostra deve essere una 
politica di opposizione «per» 
e non solamente una politica 
di opposizione «contro». 

n documento preparatorio 
del congresso dovrebbe poi 
dedicare particolare atten¬ 
zione al problema della crisi 
del «weifare state» o stato dd 
benessere, del suo smantel¬ 
lamento o della sua tiasfor- 

(Segue a pagina 10) 
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mozione. Questo non è più 
un tema di riflessione cuitu- 
rale ma è divenuto un tema 
di grande attualità, stretta¬ 
mente legato alle scelte di 
poiitica economica c sociale 
del Paese. Si afferma sempre 
più una linea di «taglio» deiie 
conquiste sociaii ottenute 
neli’ultimo quindicennio dal 
movimento operaio. Per que¬ 
ste ragioni è necessario de¬ 
mistificare la campagna che 
ha fatto apparire centrale il 
problema del costo del lavo¬ 
ro e quella che punta a far 
apparire la spesa sociale co¬ 
me una sorta di saccheggio 
di risorse pubbliche. 

È vero che nel campo degli 
interventi sociali si è forma¬ 
ta una vera c propria stratifi¬ 
cazione geologica di enti, 
una giungla di ingiustizie 
sempre piu estesa; questi fe¬ 
nomeni vanno combattuti c 
vinti, ma non si può dimenti¬ 
care che insieme ad essi esi¬ 
stono conquiste sociali fra le 
più avanzate d’Europa che 
vanno mantenute e difese. 
La p>ortata dello scontro è 
notevole poiché in questi tre 
anni è stata alimentata la 
linfa e sono aumentate le ri¬ 
chieste di vecchi e nuovi cor¬ 
porativismi che rischiano di 
avere il sopravvento e aggre¬ 
dire e travolgere anche le 
conquiste più giuste ed a- 
vanzate. Polche 11 problema 
che ci poniamo è Invece quel¬ 
lo di salvare e difendere que¬ 
ste conquiste, ritengo che si 
possa riproporre anche. In 
questa fase una politica di 
sviluppo, di rigore e di equi¬ 
tà, ma badando bene a fare 
tesoro delle esperienze del 
passato. Non si possono fare 
meri calcoli economici, ma si 
deve tener conto degli assen¬ 
si e dei dissensi della gente, 
senza aver la pretesa di ac¬ 
contentare tutti, natural¬ 
mente. 

Nonostante il deteriora¬ 
mento della situazione, esi¬ 
ste ancora in ampi strati di 
opinione pubblica la consa¬ 
pevolezza che bisogna qua¬ 
lificare e contenere la cresci¬ 
ta della spesa previdenziale, 
ma viene nettamente respin¬ 
ta la politica dei due tempi. 
Nessuno è disposto a rinun¬ 
ciare a qualcosa oggi in cam¬ 
bio di promesse di maggiore 
giustizia sociale domani, 
poiché non vi è alcuna credi¬ 
bilità sugli impegni di doma¬ 
ni di questo governo. I pro¬ 
blemi dell’equità e del rigore 
si possono porre ma nell’am¬ 
bito e nel quadro di una poli¬ 
tica riformatrice, non al di 
fuori di questa. In questo 
senso va rilanciata la strate¬ 
gia delie riforme sociali e 
vanno combattute le tesi di 
quanti le ritengono portatri¬ 
ci di sprechi, di burocratizza¬ 
zione. di disservizi, di ineffi¬ 
cienze. 


Cossutta 


Penso che slamo tutti d’ 
accordo — ha detto Arman¬ 
do Cossutta — nel voler fare 
del congresso un’occasione 
importante per il rafforza¬ 
mento dell’unità del Partito. 
Allo stato delle cose questa 
unità appare se non proprio 
minacciata certo indebolita 
e in qualche misura svilita. E 
questo — se si vuole essere 
schietti — non soltanto ri¬ 
guardo alle questioni sulle 
quali Io stesso ho espresso un 
dissenso: mi riferisco ad al¬ 
cune questioni intemaziona¬ 
li, per le quali ancora oggi il 
mio parere è diverso rispetto 
a certe formulazioni espres¬ 
se qui dal compagno Berlin¬ 
guer e sulle quali, a seconda 
di come si esprimerà il docu¬ 
mento congressuale, mi ri¬ 
servo di ribadire o meno un 
dissenso esplicito. Ma anche 
riguardo ad altri fondamen¬ 
tali punti di linea politica, 
sui quali si manifestano nel 
Partito e nei suoi stessi grup¬ 
pi dirigenti delle differenze, 
a volte vere e proprie diver¬ 
genze, o comunque delle si¬ 
stematiche discrepanze, che 
sono causa di grave disorien¬ 
tamento e costituiscono una 
pesante remora per tutta la 
nostra azione. Si tratta, cre¬ 
do, di espressioni emergenti 
di una molteplicità di ten¬ 
denze che sono presenti nel 
Partito e che tuttavia rara¬ 
mente si affrontano in modo 
aperto e più spesso, anzi, si 
sottraggono al dibattito 
franco e ad una verifica 
compiutamente democrati¬ 
ca. 

Tali sono, ad esempio, al¬ 
cune questioni relative alla 
situazione economica. A par¬ 
tire da quelle che riguardano 
11 costo del lavoro. Se è vero 
che, come hanno dimostrato 
i più recenti dati di «Medio¬ 
banca* sulle 1176 maggiori 
Imprese industriali, il costo 
del lavoro per cento lire fat¬ 
turate è sceso dal 23,51 per 
cento del 1969 al 15,60 per 
cento del 1981, è necessario 
contestare davvero energi¬ 
camente la linea del gover¬ 
no; non solo, ma è da giudi¬ 
care criticamente e si deve o- 
perare per rivedere buona 
parte della stessa posizione 
del sindacati che hanno, di 
fatto, accettato di diacutere 
tl costo del lavoro. Mentre es¬ 
so è fuori tliaeuMslone. Discu- 
teme ancora è, secondo me, 
pura astone antloperala e 
antlsindacale. Le conse¬ 


guenze della crisi non pos.so- 
no più, non debbono più pe¬ 
sare soltanto sul lavoratori 
dipendenti. 

E divergenze esistono, per 
fare un altro esempio, su al¬ 
cune questioni che riguarda¬ 
no 1 rapporti politici, quelli 
con i socialisti c quelli con la 
Democrazia Cristiana. Nel 
mio stesso lavoro per gli Enti 
locali debbo constatarne 
continuamente l’esistenza. 
Le vicende di certe giunte co¬ 
munali, come quelle che 
hanno portato ad accordi di 
governo fra PCI e DC — e 
solo fra PCI e DC — in alcuni 
comuni delia Calabria han¬ 
no aperto dissensi rilevanti c 
giustificati nelle nostre file, 
non solo in quella regione, 
ma, per le loro ripercussioni, 
in molte parti del Paese. 

Ecco, dunque, sorgere un 
problema reale per ii dibatti¬ 
to congressuale: quale deve 
essere II metodo che può 
realmente favorire il raffor¬ 
zamento dell’unità del Parti¬ 
to. Io sono convinto, e credo 
che lo slamo tutti, che è sol¬ 
tanto la pienezza del con¬ 
fronto democratico che può 
favorire l’unità; mentre l’ot- 
tundimcnto o lo sviamento 
del confronto può favorire 
soltanto la cristallizzazione 
delle tendenze. Se si vuole, 
come tutti vogliamo, giunge¬ 
re davvero ai loro supera¬ 
mento, è necessario, a me pa¬ 
re, portarle alla luce, attra¬ 
verso un dibattito che sta te¬ 
so all’unità ma aperto, non 
diplomatizzato. E che, sulla 
base di esso, si debba verifi¬ 
care che cosa ciascuna di 
queste tendenze effettiva¬ 
mente rappresenti allo stato 
degli atti. Nessuna parte del 
Partito che sia in contrasto 
con un’altra può [lensare di 
poter superare queste diver¬ 
genze se non attraverso il 
confronto. E questo confron¬ 
to deve essere condotto in 
modo tale da non assumere 
l’aspetto o la veste di una 
«campagna di chiarificazio¬ 
ne». 

Io credo che il dibattito 
congressuale sviluppato su 
questa base può riconquista¬ 
re l’unità nell’azione. La qua¬ 
le — per poter essere efficace 
— richiede che vi sia un pro¬ 
fondo convincimento di mol¬ 
ti, dato che non è facile, e for¬ 
se non è possibile, avere quel¬ 
lo di tutti; un profondo con¬ 
vincimento di molti ma con 
la partecipazione di tutti; e 
quindi, conseguentemente, 
una possibile e consapevole e 
motivata disciplina di tutti. 

Per ottenere questo risul¬ 
tato sarà bene tenere presen¬ 
ti anche alcuni aspetti prati¬ 
ci, organizzativi deirattlvità 
congressuale. 

Riténgo di dover fare an¬ 
ch’io una considerazione sul¬ 
la data stessa del congresso. 
Il rischio è che esso si svolga 
a ridosso di incombenti ele¬ 
zioni politiche anticipate, e 
mi pare che, a seconda dello 
sviluppo degli avvenimenti, 
dobbiamo prendere tempe¬ 
stivamente le misure per evi¬ 
tare questo rischio; comun¬ 
que esso si svolgerà a ridosso 
di elezioni certe, quelle am¬ 
ministrative parziali che, in 
primavera, interesseranno 
circa 10 milioni di cittadini, 
il 20 per cento dell’intera po¬ 
polazione italiana, con due 
intere regioni, quattro pro¬ 
vince, sette capoluoghi, e ol¬ 
tre mille Comuni. E non è 
neppure da escludere che, da 
qui ad allora, anche altri im¬ 
portanti Comuni possano es¬ 
sere interessati alla stessa 
tornata elettorale. Rispetto a 
questa scadenza vi è, da par¬ 
te delle federazioni interes¬ 
sate, la preoccupazione, giu¬ 
stissima, di dedicare il mas¬ 
simo delle proprie energie al¬ 
la campagna elettorale, e 
proprio in questi prossimi 
mesi, ben sapendo che que¬ 
sta è tanto più efficace se è 
condotta con anticipo rispet¬ 
to alle scadenze ufficiali: ba¬ 
sti pensare alla campagna di 
rendiconto sull’attività svol¬ 
ta, alia consultazione di 
massa per la definizione dei 
programmi e la scelta dei 
candidati, la precisazione 
delle piattaforme politiche e 
ia ricerca delle alleanze. Tut¬ 
to ciò minaccia di rendere 
impacciato il dibattito con¬ 
gressuale, certamente in 
quelle federazioni e, in qual¬ 
che misura, anche fuori di 
esse. E viceversa, ecco il pun¬ 
to, esso deve dispiegarsi 
francamente e apertamente. 
Un dibattito di tipo propa¬ 
gandistico finirebbe per non 
giovare alla stessa propa¬ 
ganda elettorale. 

Una seconda considera¬ 
zione, rispetto al metodo, si 
riferisce alla indicazione del 
segretario del Partito favore¬ 
vole a che siano resi pubblici 
gli emendamenti al docu¬ 
mento congressuale che sia¬ 
no stati proposti al Comitato 
Centrale ma da esso non ac¬ 
colti. Condivido pienamente 
questa Indicazione e ritengo 
che essa abbia un grande va¬ 
lore innovativo. Si consenti¬ 
rà cosi a tutto il Partito di 
avere precisa nozione delle e- 
ventuall divergenze e di po¬ 
terne discutere. E certo non 
per un dibattito fine a se 
stesso, ma per garantire che, 
ad ogni istanza, li congresso 
sia Io specchio degli orienta¬ 
menti reali deirinsieme del 
Partito. 

Infine, desidero aottoll- 
neare un altro aspetto che mi 
pare molto importante: la 
scelto del delegati. Io credo 
sia necessario raccomandare 
ad ogni Istanza congressuale 


di adottare, nell’ambito delie 
attuali disposizioni statuta¬ 
rie, quel procedimenti di ele¬ 
zioni del delegati che siano 1 
più idonei a garantire la fe¬ 
dele rappresentazione dell’ 
insieme della base congres¬ 
suale nelle successive istan¬ 
ze del congresso. E questo so- 

E rattutto nel coso che nel di- 
attuo si manifestino del de¬ 
finiti punti di contrasto poli¬ 
tico. Sarebbe bene, tra l’al¬ 
tro. che 1 delegati da una se¬ 
zione siano scelti di norma 
fra gli iscritti della sezione 
medesima. 


Andriani 


Può non esservi contrad¬ 
dizione — ha detto Silvano 
Andriani, segretario del CE- 
SPEL •— tra il tenere 11 con¬ 
gresso ed ii fare fronte ad 
una eventuale campagna e- 
lettorale, se al congresso fa¬ 
remo scelte chiare: le nostre 
recenti difficoltà elettorali 
derivano dalla ancora insuf¬ 
ficiente chiarezza della no¬ 
stra proposta politica. Perciò 
sono profondamente d’ac¬ 
cordo con Berlinguer nel 
porre li tema deiraltcrnativa 
al centro del congresso. Essa 
non è solo una proposta di 
governo, ma è anche una 
proposta di governo: noi 
dobbiamo offrire agli italia¬ 
ni per la prima volta dopo 
quarant’anni la possibilità 
concreta di una maggioran¬ 
za riformatrice, con la DC al¬ 
l’opposizione. 

Assumere come discrimi¬ 
nante politica l’alternativa 
tra sviluppo e stagnazione 
mi sembrerebbe insufficien¬ 
te in una fase in cui il proble¬ 
ma principale è lo scarto tra 
lo sviluppo delle forze pro¬ 
duttive e l bisogni del lavora¬ 
tori. Il rilancio quantitativo 
dello sviluppo è per noi ine¬ 
vitabilmente condizionato 
alla definizione di una nuova 
qualità di esso ed in questo 
quadro vanno anche affron¬ 
tati i problemi del controllo 
del lavoratori sui processi e- 
conomlcl e del governo della 
distribuzione del reddito. DI 
conseguenza, la definizione 
del blocco sociale alternativo 
come insieme delle forze che 
vogliono lo sviluppo mi ap¬ 
pare generica o può confon¬ 
dersi con la proposta di bloc¬ 
co dei produttori (classe ope¬ 
raia-imprenditori) che viene 
oggi da taluno riproposto 
dopo rinevitablle insuccesso 
degli anni Settanta. Se 1 pro¬ 
blemi sono quelli di una ri- 
collocazione del valore del 
lavoro nello sviluppo, della 
possibilità per 1 lavoratori di 
orientare i processi di tra¬ 
sformazione e la riorganiz¬ 
zazione dello Stato, lo schie¬ 
ramento alternativo mi pare 
debba fare perno su una 
nuova unità del blocco dei 
lavoratori dipendenti e di 
quanti aspirano a una nuova 
qualità del lavoro e dello svi¬ 
luppo. Da questa unità si può 
muovere per una politica di 
alleanze e per individuare 
anche gli interlocutori im¬ 
prenditoriali. 

Delle nostre proposte sul 
terreno istituzionale bisogna 
ulteriormente chiarire il sen¬ 
so generale ed anche la loro 
funzione nella prospettiva 
deii’altemativa. La proposta 
del «governo diverso» di per 
sé appare inadeguata rispet¬ 
to all’ampiezza dei problemi 
ed al livello del dibattito. 
Non dobbiamo eludere la 
questione di come si forma¬ 
no le maggioranze in un pae¬ 
se nel quale lo scarto tra il 
cittadino che vota e le deci¬ 
sioni che portano alla forma¬ 
zione delle maggioranze e 
dei governi ha superato ii li¬ 
vello di guardia. Restituire 
aU’elettore la sua sovranità 
dovrebbe essere una compo¬ 
nente deiraltemativa. Altro 
punto di riferimento dovreb¬ 
be essere li giudizio che dia¬ 
mo sull'esperienza di rifor¬ 
ma politica e sociale basata 
sull’ampliamento e il decen¬ 
tramento delle basi demo¬ 
cratiche é la via che indi¬ 
chiamo per superare la crisi 
di quell’esperienza. 

Interessanti sono 1 temi 
proposti da Berlinguer sul 
rinnovamento del Partito. A- 
pertura alla società e revisio¬ 
ne del modo di prendere le 
decisioni devono inevitabil¬ 
mente procedere insieme. 
Non credo si tratti di riparti¬ 
re dal dilemma «correnti sì o 
no*, che non cl porterebbe 
lontano. Partiamo invece 
dairindividuare il perché 
misure di democratizzazione 
del processo decisionale u- 
nanimemente convenute so¬ 
no rimaste poi lettera morta, 
e decidere che cosa bisogna 
cambiare per poterle realiz¬ 
zare. 


Mussi 


Dunque si propone che il 
congresso del partito abbia 
carattere eminentemente 
«politico» — ha detto Fabio 
Mussi, segretario regionale 
della Calabria —. Si intende 
bene il carattere delia sotto¬ 
lineatura: un impegno sulle 
questioni urgenti, per ravvi¬ 
cinare l’obiettivo di un mu¬ 
tamento della direzione poli¬ 
tica dei paese, maturo e pos¬ 
sibile, e per la costruzione dei 
movimenti necessari a rea¬ 
lizzare raltematlva. 

Sono d’accordo, ma ad un 
patto: che neppure per un 
momento si lasci intendere 
una maggiore tiepidezza, ri¬ 


spetto al XV congresso, sul 

f 'randl temi della nostra col- 
ocazlonc storica, della lotta 
socialista nelle condizioni 
moderne. 

Condivido le linee della re¬ 
laziono di Berlinguer. Inter¬ 
vengo su quel punti su cui ho 
qualche dubbio o sul quali, 
credo, occorre insistere di 
più. Si dice che verso di noi 
c’è «maggiore attenzione». È 
vero, anche se non mi azzar¬ 
derei a giudicarlo già come 
nuovo consenso acquisito. 
La situazione resta dlrflcllls- 
slma: la proposta dell’alter¬ 
nativa democratica, che non 
è il «naturale sviluppo» di 
tutte quelle precedenti, è una 
proposta nuova che offre 
nuove possibilità, ma non ha 
ancora prodotto una politica 
di massa. Il congresso deve 
mostrare meglio queste pos¬ 
sibilità e spingere a una ròli- 
tlca di massa (contenuti, al¬ 
leanze, movimento). 

Il tema deH’austerltà. Qui 
bisogna avere coraggio. È 
stata, questa, una grande l- 
dea, che ha anticipato la con¬ 
sapevolezza delle ragioni 
strutturali, nazionali e inter¬ 
nazionali, della crisi, propo¬ 
nendo una nuova regolazio¬ 
ne democratica dello svilup¬ 
po. Ma a quell’idea si sono 
accompagnate ambiguità e 
contraddizioni, che i’hanno 
appannata. Strategicamen¬ 
te, io partirei da lì, dal mo¬ 
mento alto della interpreta¬ 
zione dei fenomeni odierni 
che essa ha rappresentato. 
L’errore, per una fase, è stato 
di averla combinata con la 
politica del compromesso, 
convinti che un’altra politica 
avrebbe provocato una rot¬ 
tura della situazione demo¬ 
cratica, portando il blocco 
moderato a dare la disdetta, 
a uscire dal quadro costitu¬ 
zionale. Invece una proposta 
di tale livello è pensabile solo 
nel quadro dell’alternativa, 
di un ricambio profondo di 
classi dirigenti. 

È innegabile che la situa¬ 
zione concreta ha fatto passi 
indietro. Le maggioranze 
hanno agito in senso contra¬ 
rlo al rlequllibrlo, al control¬ 
lo sociale, ai consolidamento 
democratico; ed è apparsa — 
clamorosa ed esplosiva — la 
crisi delle classi dirigenti 
tradizionali, con la somma 
delle degenerazioni che co¬ 
nosciamo, prima fra tutte 
quella che si riassume nella 
«questione morale*. . 

Nel congresso lo vedrei 
una drammatizzazione del 
giudizio sulla crisi della de¬ 
mocrazia italiana e dello 
Stato. Fuori da tale giudizio, 
ad esempio, apparirebbe in¬ 
decifrabile la questione me¬ 
ridionale di oggi. C’è un at¬ 
tacco inaudito, esterno e in¬ 
terno, al Mezzogiorno. Si va 
a picco! Si tocca con mano, 
nella società, una pressione 
corporativa e dis^gativa, 
mentre la prospettiva della 
«crescita zero» sarebbe una 
tragedia. La politica gover¬ 
nativa verso il Mezzogiorno, 
oggi, ha aspetti Irresponsabi- 
ii: Bagnòli, la Calabria, la 
criminalità mafioso. È nel 
Mezzogiorno che pesa più 
che altrove il collasso delia 
democrazia. 

Preminente, certo, è il dato 
politico puro, cioè il ruolo 
della DC; ma tale dato è raf¬ 
forzato e reso stabile dalla 
crisi istituzionale. L’assedio 
va quindi spezzato in due 
punti: la politica della discri¬ 
minazione anticomunista e 
le forme della democrazia. 
Non condividerei una accet¬ 
tazione riluttante della di¬ 
scussione istituzionale: biso¬ 
gna assumerla in pieno, spo¬ 
stando li terreno dalla pro¬ 
posta di «blindare le maggio¬ 
ranze» a quella di uno Stato 
della partecipazione e del 
consenso in grado di decide¬ 
re, di una piu sviluppata au¬ 
tonomia reciproca nel rap¬ 
porto tra partiti e Stato. 

Sottolineerei il tema delle 
autonomie locali, le Regioni 
innanzitutto: nel Mezzogior¬ 
no bisogna partire dalla ana¬ 
lisi del loro fallimento, cosi 
come sono adesso. È inutile 
traccheggiare: o si dichiara 
questo fallimento o si lancia, 
in grande, l’idea di una nuo¬ 
va Costituente meridionali¬ 
sta. 

Circa il partito, d’accordo 
sulla considerazione che 
esso non può essere 
l’«ordlnatore totale»; si tratta 
di stabilire nuove coerenze 
tra strumento e politica, cor¬ 
reggere I difetti cronici, ri¬ 
stabilire le regole della de¬ 
mocrazia interna superando 
anche la scissione che talvol¬ 
ta nella sua organizzazione 
permane tra società civile e 
titolarità della decisione po¬ 
litica. Sviluppo delia demo¬ 
crazia interna e dunque ri¬ 
qualificazione del rapporto 
con la società: è possibile se 
non prevalgono assolutisti¬ 
camente gli apparati, e se in¬ 
vertiamo la deriva, in atto, 
verso un regime correntlzlo. 

Malavasì 

È necessario un congresso 
— ha detto Demos Malavasi, 
delia segreteria nazionale 
della FOCI — aperto alla so¬ 
cietà attraverso un confron¬ 
to con orientamenti politici e 
Ideali diversi. Qualcosa di 
più e di diverso, quindi, da 
un appiattimento su formule 
e schieramenti, avendo Inve¬ 
ce una maggiore attenzione 
nel confronti delle forze reali 


che si muovono nella società 
e che possono essere perno 
della costruzione dell’alter¬ 
nativa democratica. 

Quanto a questa, dobbia¬ 
mo intenderla come costru¬ 
zione di un nuovo blocco di 
forze rlformatrlcl capace di 
rispondere al problemi del 
paese; ma anche come ovvio, 
già oggi, di un processo di 
trasformazione nel rapporto 
tra Stato c società, tra indivi¬ 
dui e politica. Quali contenu¬ 
ti, quale rinnovamento della 
politica dobbiamo determi¬ 
nare per rendere 1 giovani 
protagonisti della costruzio¬ 
ne defì’aiternatlva democra¬ 
tica, per l’affermazione di un 
nuovo internazionalismo e 
di un nuovo socialismo in 
Europa? Una prima risposta 
è stata data dai recente con¬ 
gresso deila FOCI, ma que¬ 
sto è un problema aperto di 
fronte a tutti 1 comunisti: og¬ 
gi la questione giovanile è u- 
n’acuta questione sociale; 1 
giovani pagano in modo 
maggiore la crisi economica 
Internazionale ed il numero 
dei disoccupati c di quanti 
sono in cerca di una prima 
occupazione sta a testimo¬ 
niarlo. Se non si modifica 11 
rapporto tra sapere e produ¬ 
zione, tra scuola e lavoro, es¬ 
si pagheranno anche I costi 
piu alti del processo di tra¬ 
sformazione tecnologica. 

La questione giovanile è 
anche grande questione de¬ 
mocratica. I rischi di una 
frattura tra giovani e demo¬ 
crazia, tra giovani e politica 
di rinnovamento sono pre¬ 
senti. La lotta contro la ma¬ 
fia e la camorra, contro la 
diffusione della droga, di¬ 
ventano terreni centrali d’i¬ 
niziativa. C’è uno scontro di 
egemonia aperto oggi tra i 
giovani: tra una ipotesi di 
rinnovamento che determini 
un nuovo nesso tra liberazio¬ 
ne individuale e trasforma¬ 
zione sociale, e una Ipotesi 
che tende ad un adattamen¬ 
to all’attuale situazione non 
risolvendo 1 problemi della 
condizione giovanile. 

Un grande confronto deve 
aprirsi in primo luogo con 
ampi settori del mondo gio¬ 
vanile cattolico. Viene oggi 
dalia dottrina della Chiesa e 
dalla iniziativa che sviluppa 
sui terreni della pace e dell’e¬ 
marginazione sociale una ri¬ 
sposta a domande e ad aspi¬ 
razioni presenti tra le nuove 
generazioni. Al giovani cat¬ 
tolici dobbiamo lanciare un 
appello per una iniziativa u- 
nitaria sui temi della pace, 
della lotta alla mafia e alla 
camorra, della lotta alla dro¬ 
ga e alle forme vecchie e 
nuove di emarginazione. È 
questa una condizione per 
battere anche concezioni In- 
tegrallste che ripropongono 
un vecchio rapporto tra fede, 
politica e cultura. 

Due in modo particolare 
sono i terreni sui quali poter 
sviluppare un ampio movi¬ 
mento del giovani. Quello 
per il disarmo (Comlso) e per 
li superamento dei blocchi, 
proponendo aree denuclea¬ 
rizzate In Europa. E quello 
per 11 lavoro, allargando 11 
concetto stesso di lavoro pro¬ 
duttivo a lavori socialmente 
utili (ambiente, assistenza) 
attraverso forme nuove di 
associazionismo. Può questo 
sindacato che parla soltanto 
di costo del. lavoro essere 
punto di riferimento per 1 
giovani disoccupati e in cer¬ 
ca di prima occupazione? È 
necessario un profondo rin¬ 
novamento anche delle or¬ 
ganizzazioni del lavoratoli. 

Lalla 

Trupìa 

D’accordo con la data del 
congresso per rilanciare — 
ha sottolineato Lalla Trupla, 
responsabile delle donne co¬ 
muniste — I contenuti della 
nostra politica di alternativa 
democratica in rapporto allo 
scontro economico e sociale 
in atto nel Paese, e per Indi¬ 
care con chiarezza le scelte di 
fondo sul temi più brucianti 
della situazione superando 
Incertezze e oscillazioni. 

Io credo che dobbiamo ap¬ 
profondire la nostra rifles¬ 
sione sui guasti provocati 
dalla politica del pentaparti¬ 
to, ed In primo luogo l’accen¬ 
tuarsi del distacco tra la so¬ 
cietà e la politica. Il rischio è 
che si ingeneri in strati so¬ 
ciali e in movimenti che han¬ 
no avuto un posto di primo 
plano in questi anni la con¬ 
vinzione di non poter modifi¬ 
care il corso delia politica. La 
crisi di agosto ha accentuato 
questa tendenza perché, per 
U modo in cui è stata condot¬ 
to e conclusa, ha fornito una 
visione della politica come é- 
scluslva del Palazzo, di 
schieramento. lontana dal 
bisogni assillanti vissuti dal¬ 
la gente. 

SI apre quindi proprio alla 
luce di questa stituazlone. Il 
grande tema della democra¬ 
zia, della partecipazione, del¬ 
ia politica come strumento 
collettivo di espressione e di 
cambiamento. In questo sen¬ 
so non mi sembra positive 
quel che sto succedendo per 
Il costo del lavoro: i lavorato¬ 
ri s’interrogano sul come 
contare, sul come pesare an¬ 
che airintemo del sindacato. 
Ecco allora che 11 congresso 
deve essere la sede in cui il 
PCI compie scelte concrete 
per rilanciare quel movi¬ 
menti autonomi di cui ha 


parlato Berlinguer e per farli 
incidere sul corso della vi¬ 
cenda politica. 

Un modo per fare questo 
esige di far chiarezza su al¬ 
cuni punti che cl consentano 
di fare in modo che le donne 
siano sempre più una forza 
del cambiamento e deH’al- 
tematlva. Su due in partico¬ 
lare vorrei insistere. Il primo 
consiste nel modo come su¬ 
perare la crisi deilo stato so¬ 
ciale e come affrontare il 
problema della spesa sociale. 
Se possa la legge finanziaria 
proposta dal governo si af¬ 
ferma una concezione del ri¬ 
gore che penalizza conquiste 
Importanti su cui si è svilup¬ 
pato in questi anni il movi¬ 
mento delle donne. Si chiu¬ 
dono servizi esistenti, non se 
ne aprono nuovi, si penalizza 
il Mezzogiorno. Bisogna su¬ 
perare nel partito una impo¬ 
stazione economlcista che 
contrappone alia spesa per 
Investimenti produttivi Io 
spese sociali, considerate Im¬ 
produttive, e che Invece van¬ 
no considerate come leva 
fondamentale per il rilancio 
dell’economia italiana e per 
allargare il consenso dello 
donne. 

Il secondo punto riguarda 
la risposta all’attacco fortis¬ 
simo sul terreno ideale e cul¬ 
turale alla concezione della 
donna che si traduce in un 
rilancio del ruolo economico 
della famiglia e del lavoro 
casalingo. Per questo abbia¬ 
mo deciso di convocare un 
seminario sulla famiglia da 
cui contiamo di far scaturire 
una serie di proposte per 
passare alla controffensiva 
su questo terreno decisivo 
per ridare fiducia allo stesso 
movimento delle donne che 
oggi dà così evidenti segnali 
di crisi. 

Di questa crisi esistono 
una serie di motivi oggettivi 
(la carica altemativista di 

E arte del movimento, l’at- 
icco pesante alla condizio¬ 
ne materiale delle donne, 
ecc.), ma c’è anche da mette¬ 
re nel conto l’insufficienza 
della sinistra e nostra in par¬ 
ticolare a fare della questio¬ 
ne femminile un dato che at¬ 
traversa tutta la nostra poli¬ 
tica e ogni scelta quotidiana. 

Anche per questi motivi 
diventa centrale 11 tema dello 
strumento-partito e della 
sua democrazia interna. Ab¬ 
biamo bisogno di un partito 
che valorizzi le competenze e 
sappia dare un peso politico 
adeguato ad esse: è in crisi la 
figura del politico che «sa 
tutto». Si apre il problema 
del rapporto funzionarlo- 
non funzionarlo, e del ricam¬ 
bio e dell’arricchimento del 
gruppi dirigenti. Le donne 
sono elemento portante di 
questo rinnovamento perché 
hanno posto al centro 1 temi 
della democrazia, delia con¬ 
cretezza della politica e della 
politica come canale di e- 
spressione della soggettività. 


Ingrao 


Concordo — ha detto Pie¬ 
tro Ingrao —> sull’insuccesso 
della coalizione dei cinque 

E artlfi e sul fallimento del 
mtativo di emarginare il 
PCI. Questa confusione e de¬ 
bolezza governativa sono so¬ 
lo una faccia, della situazio¬ 
ne. In realtà, le crisi del pen¬ 
tapartito sono il quadro en¬ 
tro cui di fatto è passata una 
politica recessiva, di corrut¬ 
trice spesa clientelare, di ul¬ 
teriore corporatlvizzazlone 
della società; e dentro cui so¬ 
no cresciuti poteri, corpi, se¬ 
di da cui muove oggi un 
grande attacco alle conqui¬ 
ste democratiche di questi 
decenni. Penso alla questio¬ 
ne più grave, al Mexst^or- 
no, dove sono sorti poteri e 
corpi armati, che tendono ad 
essere veri e propri stati nel¬ 
lo Stato. Penso all’iniziativa 
padronale con un tipo di ri¬ 
strutturazioni industriali 
che sono la base per un at¬ 
tacco al poteri di contratta¬ 
tone del lavoratori. 

Penso alla penetrazione 
delle multinazionali ameri¬ 
cane nel campi dell’Informa¬ 
zione e comunicazioni di 
massa, al colpo alle spese so¬ 
ciali che mette In discussio¬ 
ne 11 volto assunto dal potere 
locale. E credo che dobbiamo 
fare molto attenzione ad una 
politica militare che non a 
caso ha voluto la base nu¬ 
cleare americana a Comlso, 
In questo Mediterraneo in¬ 
fuocato. 

C’è necessità di una cultu¬ 
ra politica di massa capace 
di orientarsi e intervenire su 
questi terreni nuovi dello 
scontro. C’è bisogno di un’i¬ 
niziativa politica che abbia 
una forte capacità di aggre¬ 
gare e coordinare obbiettivi e 
lotte diverse. Ciò proprio alio 
scopo, aottollneato molto ef¬ 
ficacemente da Berlinguer, 
di Individuare e aggregare le 
forze vaste e nuove che pos¬ 
sono e debbono mobilitarsi 
nella risposto. 

Perche assume un rilievo 
cori forte la capacità di colle¬ 
gare, di coordinare iniziative 
e lotte? Guardiamo alla que¬ 
stione più bruciante: l’occu- 

^ rione. Il tipo di produttlvi- 
connesso al modelli di in¬ 
dustria prevalenti oggi In I- 
talla non garantisce più la 
creselto degli occupati. Anzi, 
esso sembra produrre — non 
sappiamo sino a quando — 
disoccupazione crescente. 
Non basta, quindi, accresce¬ 
re le risorse da Impegnare 
negli Investimenti, sottraen¬ 


dolo a usi sbagliati o a spre¬ 
chi o a consumi non necessa¬ 
ri. Dobbiamo promuovere 
forme di industria a tecnolo¬ 
gia avanzata che favorisca¬ 
no e si combinino con altre 
attività produttive e sociali 
le quali creino altro fonti di 
occupazione e di lavoro qua¬ 
lificato. CIÒ richiederà la sce¬ 
sa in campo di risorse umane 
oggi compresse o lasciate 1- 
nertl (giovani, donne, intel¬ 
lettualità) e forme di relazio¬ 
ni inedite tra le organizza¬ 
zioni •classiche» della sinistra 
e movimenti nuovi, apparati 
che producono cultura e 
competenze, e anche espe¬ 
rienze diffuse e locali di im¬ 
pegno sociale c di volonta¬ 
riato. 

Dunque, c’è da costruire 
nuove forme di potere e di in¬ 
fluenza sulle risorse; e capa¬ 
cità di controllo di massa, di 
coopcrazione sociale, di 
creatività collettiva e-lndlvl- 
dualc da suscitare e garanti¬ 
re. La forte connessione tra 
gli obiettivi, le sedi e I tempi 
della lotta diventa perciò es¬ 
senziale per una risposta po¬ 
sitiva alla crisi, per avviare 
un’altra qualità dello svilup¬ 
po. Faccio un solo esemplo: 
sappiamo che il difficile con¬ 
fronto sulla riforma del sala¬ 
rlo esige oggi una riforma fi¬ 
scale. Se è così, occorre apri¬ 
re da ora, su questo obbietti¬ 
vo, una lotta in Parlamento 
che calcoli i tempi e 1 passag¬ 
gi necessari per la riforma, e 
cerchi di coordinarla con la 
consultazione di massa e le 
lotte del sindacati. Altrimen¬ 
ti c’è il rischio che la riforma 
fiscale vada alle calende gre- 
che. 

È per queste considerazio¬ 
ni che io ho delle obiezioni 
alia proposta nostra di un 
•governo diverso». Io vedo 1 
vantaggi che ci ha dato que¬ 
sta proposta nella fase deli¬ 
cata di agosto, di fronte alla 
prospettiva di elezioni anti¬ 
cipate. Penso, però, che quel¬ 
la proposta ha finito per la¬ 
sciare in ombra i nodi delio 
scontro economico che già 
da maggio erano la fonte del¬ 
la crisi della coalizione. Lo 
stesso contenuto principale 
di quella proposta — i mini¬ 
stri nominati dal presidente 
del Consiglio , se isolato da 
altre misure, correva il rì¬ 
schio di restare poco efficace 
di fronte alle dimensioni del¬ 
la lottizzazione. 

> E qui le mie obiezioni alla 
nostra proposta di un •gover¬ 
no diverso» si riconducono al¬ 
le cose che sottolineavo pri¬ 
ma. La dimensione della cri¬ 
si è tale che richiede Innova¬ 
zioni fortemente collegate 
tra di loro. Non vedo la possi¬ 
bilità di riforme •a spizzichi». 
Credo ad un pacchetto anche 
ristretto e ben delimitato di 
misure, che vale però proprio 
per la sua coerenza interna e 
per l’insieme delle leve che 
mette in movimento. Perciò, 
la scelta rigorosa degli ob¬ 
biettivi, la struttura del go¬ 
verno, la formazione della 
maggioranza che lo sostiene 
vanno Impostate e realizzate 
insieme. Chi si assume 11 
compito di un rigore innova¬ 
tivo così forte, deve essere in 
condizione di partecipare e 
di controllare. Altrimenti co¬ 
me farà a chiedere alle forze 
che esso orienta e rappresen¬ 
ta, e più in generale all’opi¬ 
nione pubblica, di accettare 
mutamenti e sacrifici, di svi¬ 
luppare lo slancio creativo 
necessario? La fine della di¬ 
scriminazione anticomuni¬ 
sta, lungi dall’essere una 
soddisfazione data a noi, di¬ 
venta la condizione per fare 
scendere pienamente in 
campo eneri^e Indispensabi¬ 
li. 

Ho accennato a questo te¬ 
ma perché mi sembra che U 
congresso dovrebbe appro¬ 
fondire anche la questione 
•governo» In senso stretto. 
ITovo molto giusta l’affer¬ 
mazione di Berlinguer che 1* 
alternativa conta e vive già 
oggi per come si costruisce, e 
non può essere ridotta ad 
uno schieramento di partiti; 
deve rivolgersi e coinvolgere 
anche movimenti, correnti, 
culture. 

Ma è vero che cl sono do¬ 
mande sulle forze politiche a 
cui è opportuno dare risposte 
chiare. Berlinguer ha affer¬ 
mato che una collaborazione 
di governo con la DC non è 
nelle nostre prospettive. 
Dunque oggi un governo e 
una maggioranza che com¬ 
prendano noi escludono la 
DC, e viceversa. Né io vedo 
una DC che ri astiene di 
fronte ad un governo delle 
sinistre. Non mi pare che De 
Mito pensi a questo; anzi è 
lui che ha parlato di DC e 
PCI come due partiti alter¬ 
nativi l’uno aH’altro. E ho già 
detto perché mi sembra Ina¬ 
deguato l’ipotesi di un’asten¬ 
sione nostra anche di fronte 
ad un «governo diverso*. 

In sostanza, proprio di 
fronte alla dimensione as¬ 
sunto dalla crisi, la coerenza 
della svolto necessaria non 
può essere elusa. Forse può 
sembrare schematico; forse 
può risultare ovvio. Ma a me 
sembra che ha un senso, un 
peso politico, sottolineare 
che alternativa democratica 
è alternativa al sistema di 
potere democristiano e quin¬ 
di alla DC: per spingere ad 
una crisi di fondo la sua ege¬ 
monia trentennale e la sua 
politica; e questo è anche la 
via reale per determinare 
mutofnentl effettivi, spinte 
nuove al tuo Interno. Marca¬ 
re questi punti mi sembra 
che darebbe più forza e net¬ 


tezza al discorso nostro sia 
verso il PSI, sia verso le forze 
molteplici dell’arca di sini¬ 
stra. E qui penso molto an¬ 
che a correnti democratiche, 
progressiste — laiche e cat¬ 
toliche — che non sono par¬ 
titi, ma che parteciperanno a 
una lotta di alternativa 
quanto più ne diventeranno 
chiari 1 connotati c gli ob¬ 
biettivi. 

Non lo dico nel senso di 
una sfida. Penso che una 
proposta netta, ancorata ad 
una lotta concreta su obbiet¬ 
tivi da conquistare e verifi¬ 
care insieme, agirebbe den¬ 
tro le forze delia sinistra e 
dentro l’arco molteplice delle 
forze di ispirazione cattolica. 
E consentirebbe con limpi¬ 
dezza di chiedere l voti ne¬ 
cessari al momento delle ve¬ 
rifiche elettorali. 

Fuori di questo sbocco c’è 
un importante compito di 
opposizione; opposizione che 
interviene, agisce por In¬ 
fluenzare leggi e decisioni, e 
valuta leggi c governi senza 
mettere tutti nello stesso 
sacco. Ma lo fa dall’opposi¬ 
zione, e presentandosi come 
opposizione. 

Tutti affermano che la cri¬ 
si che viviamo è di dimensio¬ 
ni Inedite. In momenti slmili 
la chiarezza delle scelte e del¬ 
le proposte è una grande le¬ 
va, se e vero che le Innovazio¬ 
ni forti hanno bisogno di una 
forte convinzione e passione 
ideale. 


Tiziana 

Arista 


Fare il congresso nei tem¬ 
pi indicati dalla relazione di 
Berlinguer — ha detto Tizia¬ 
na Arista, della segreterìa re¬ 
gionale dell’Abruzzo — è 
una condizione, non suffi¬ 
ciente ma necessaria, per svi¬ 
luppare a pieno la nostra ini¬ 
ziativa politica e di massa. 
Sono d’accordo sulla propo¬ 
sta di approvare un docu¬ 
mento al congresso, pierché 
ciò aiuta a concentrare la di¬ 
scussione sul temi essenziali, 
svolgendo così una vera, rea¬ 
le discussione. 

Con 1 congressi regionali 
abbiamo solo cominciato 11 
discorso sulla riforma delle 
strutture del partito. Oggi 
abbiamo bisogno di una at¬ 
tenta verifica e di passi a- 
vanti concreti. C’è la necessi¬ 
tà di rafforzare le direzioni 
politiche regionali e di sem¬ 
plificare, snellire le struttu¬ 
re. SI può anche pensare, for¬ 
se, a soluzioni statutarie che 
permettano una maggiore 
articolazione delle scelte. Al 
primo ix>sto io sento l’esi¬ 
genza di un partito più aper¬ 
to, condizione essenziale 
proprio per rafforzare e mi¬ 
gliorare la nostra Iniziativa 
politica. Penso, per esempio, 
al grande apporto di Idee e di 
lotte che è venuto, in questi 
anni, dalle compiagne. E cre¬ 
do che vada verificato il gra^ 
dodi assimilazione nel pMurtl- 
to di quanto, sul tema del 
rapporto tra 1 sessi e sul pro¬ 
cesso di liberazione delle 
donne, è contenuto nelle tesi 
approvate al XV congresso. 
Si avvertono infatti ritorni di 
chiusura con conseguenti fe¬ 
nomeni di frustrazione, sco¬ 
raggiamento, persino ab¬ 
bandono da parte delle no¬ 
stre compagne. 

Un altro problema è quello 
delle «com^tenze*. Non ab¬ 
biamo bisogno di dirìgenti 
che sanno tutto di tutto, ma 
di avvalerci delle diverse e- 
sperienze del compagni tec¬ 
nici, intesi però non come 
semplici «consulenti» del 
partito. Dobbiamo perciò 
stabilire in quali modi, dove 
e come farli contare all’in- 
temo del PCI. Anche perché 
si avverte sempre piu una 
difficoltà da pa^ dei giova¬ 
ni (e non solo da loro) a fare 
la scelta di vita di diventare 
funzionari. E ha fatto bene 
Berlinguer a sottolineare co¬ 
me, oggi, l’adesione al parti¬ 
to non possa più essere Inte¬ 
sa l’elemento ordinatore del¬ 
l’intera esistenza di un Indi¬ 
viduo. 

Nostro obiettivo politico 
prioritario mi sembra sia 
quello di ridare combattività 
e fiducia ai lavoratori colpiti 
dalla crisi. Ma spesso, specie 
nel Sud, cl manca la necessa¬ 
ria cultura «industriale* per 
riuscirci a pieno. Permango¬ 
no Infatti evidenti difficoltà 
neirinlzlativa del partito 
dentro le fabbriche e nelle a- 
ree urbane. Costo del lavoro, 
mobilità, uso delle tecnoio- 

g e: sono tutti temi sul quali 
sogna discutere di più hél 
pariTto, elaborare proposte, 
con un’ampia consultazione 
tra 1 lavoratori. 

Sulla questione Istltuslo- 
nale, penso che la sola de¬ 
nuncia — ad esemplo di 
quanto la legge 616 sia di fat¬ 
to inattuato al Sud — da sola 
non basti. Per battere la sfi¬ 
ducia e l’apatia diffuse tra la 
gente, per spezsare un siste¬ 
ma di potere che è radicato 
ormai nelle stesse coscienze, 
dobbiamo come partito a- 
vanzare proposte chiare, 
specifiche. Penso, In partico¬ 
lare, al grande complesso te¬ 
ma de) rapporto tra demo- 
crasla ed efficienza (1 concor¬ 
si nella pubblica ammini¬ 
strazione, la gestione lottiz¬ 
zato delle USL). 


Matteucci 


Credo che gli obiettivi fis¬ 
sati dalla direzione e dalia V 
commissione — ha detto Fa¬ 
brizio Matteucci, del diretti¬ 
vo nazionale della FOCI — 
per la partecipazione del 
partito al dibattito prepara¬ 
torio del Congresso della 
FOCI siano stati r^gluntl 
solo parzialmente. Perchè? 
La risposta risiede nei fatto 
che la questione del giovani 
non è ancora, agli occhi di 
tutto 11 partito, uno del ban¬ 
chi di prova fondamentali 
per la costruzione della terza 
via e per la prospettiva della 
alternativa democratica. SU 
questo dobbiamo condurre 
una forte battaglia, un’ini¬ 
ziativa incalzante. 

In questi anni la forbice 
tra larghi settori delle nuove 
generazioni e i contenuti e le 
forme della politica, si è al¬ 
largata. Non c’è dubbio su 
questo ma è altrettanto vero 
che la distanza è reciproca. 
Compito nostro dunque è 
trovare il modo di ridare for¬ 
za, cogliendo le nuove poten¬ 
zialità dell’oggi, al processi 
politici di un disegno di tra¬ 
sformazione e a una tensione 
per il cambiamento, svilup¬ 
pando l’alternativa come un 
processo sociale e politico 
che sa parlare alla società 
che si collega al movimenti e 
lo sa suscitare, come ha 
scritto Berlinguer sulla rivi¬ 
sta «Nuovi Argomenti». 

La condizione giovanile ha 
avuto in questi anni cambia¬ 
menti rapidi e non lineari. 
La disoccupazione di questa 
fascia di popolazione si pre¬ 
senta sempre più come feno¬ 
meno organico allo sviluppo 
capitalistico, non congiun¬ 
turale. E1 giovani sono rele¬ 
gati a un ruolo marginale 
che ne svilisce le energie. 

Anche per questo le idee 
forza delia terza via, e del 
nuovo socialismo, come pro¬ 
cesso, come continua rldislo- 
cazione di forze e come alter¬ 
nativa alla crisi del capitali¬ 
smo, possono parlare alla co¬ 
scienza del giovani. Il con¬ 
gresso FOCI ha espresso la 
sua piena adesione a questo 
linea e a questa ricerca del 
partito. 

Il tema delle alleanze. Su 
tale terreno è impegnato tut¬ 
to il partito ma non è certo 
solo il partito a doversi muo¬ 
vere. Dobbiamo sapere che 
anche le parole d’ordine del¬ 
la CGIL «riunificare le forme 
del lavoro» non hanno fatto 
grandi passi in avanti verso 1 
giovani. 

Parallelamente abbiamo 
la compresenza nel mondo 
dei giovani di una sorto di 
cultura artigianale del pro¬ 
pri bisogni e di una diffusa 
ricerca di nuove finalità. Se 
dovessi in tre parole Itldlcare 
l’asse per lo sviluppo di mo¬ 
vimenti di massa del giovani 
e sul loro problemi dire): de¬ 
mocrazia, sapere, lavoro. 

Cl sono larghi settori di 
giovani che non hanno cana¬ 
li di partecipazione per espri¬ 
mersi: noi non proponiamo 
di passare dalia estraneità 
alia subalternità, ma voglià- 
mo rivolgerci a tutto questo 
mondo che è in fermento e 
vogliamo dire: noi comunisti 
vogliamo farvi contare e de¬ 
cidere di più. Sulla pace il 
nostro compito fondamenta¬ 
le è quello di sviluppare la 
nostra linea, che fa dei cò- 
munisti italiani l’unica forza 
politica che già da oggi si 
muove al di fuori della politi¬ 
ca del blocchi contrapposti. 

Banco di prova decisivo è e 
continuerà a essere la base di 
Comlso e proprio in Sicilia, 
sabato 9, terremo a Palermo 
una grande assemblea di 
giovani contro la mafia e la 
camorra promossa dalla 
FOCI. È questo uno del 
grandi temi su cui siamo im¬ 
pegnati. Noi giovani comu¬ 
nisti proponiamo quattro 
grandi temi, a tutti 1 giovani 
e in particolare al mondo 
cattolico, contro la mafia, la 
camorra e la ’ndrangheta: 
una grande Iniziativa demo¬ 
cratica, la questione della li¬ 
bertà, 11 tema del lavoro e 
delio sviluppo del Mezzo¬ 
giorno, la lotto al mercato 
delia droga. Anche per que¬ 
sto domenica 17 ottobre Ini¬ 
zieremo la campagna di tes¬ 
seramento per la conquisto 
di una leva di giovani comu¬ 
nisti nel nome di Pio La Tor¬ 
re. 


Scano 


Occorre evitare 11 rischio, 
assai presente^ che il Con¬ 
gresso e tutto 11 dibattito pre¬ 
paratorio — ha affermato U 
compagno Pier Sandro Bea¬ 
no, segretario della federa¬ 
zione ol Cagliari — determi¬ 
nino una chiusura In aé del 
putito per un lungo periodo. 
È necessario, invece, pn^o 
In questi mesi sviluppare 
una forte, pressante e diffusa 
InlsiaU va di massa sulle que¬ 
stioni economico-soclall. In 
(NreMnzadl una situazione e- 
conòmica pesantissima. Il 
Congresso non costituirà. In 
questo senso, un Impedi¬ 
mento a patto che tutto tl 
Partito riesca a Intrecciare 
gli adempimenti congres¬ 
suali alle mlzlaUve p^lUche 
e alla lotto di massa sul temi 
del lavoro e In visto della 
stessa tornato elettorale am- 
mlnlstratlva di prtmavei’a. 
Abbiamo bisogno, certo, di 

(Segue a pagina 11) 
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discutere tra noi ma anche e 
soprattutto di lavorare con 
la gente e tra la gente. 

Il nostro congresso dovrà 
essere una occasione di dl> 
battito e di confronto sulla 
questione del Partito, del suo 
modo di essere, della sua or¬ 
ganizzazione. Il PCI viene 
additato da una certa pub¬ 
blicistica e de altre forze po¬ 
litiche (11PSI In primo luogo) 
e Intellettuali come un’orga¬ 
nizzazione appartenente per 
idee, struttura, strumenti, 
comportamenti e regole In¬ 
terne ad un’altra temperie 
storico-politica. A questa cri¬ 
tica si accompagna una sor¬ 
ta di «rovello interno», abba¬ 
stanza diffuso tra 1 nostri 
quadri, che è alimentato dal¬ 
la sfiducia nella prospettiva, 
dal complesso del declino e 
della sconfitta. C’è, Indub¬ 
biamente, strumentalltà nel¬ 
le critiche che provengono 
daH’estcrno. Ma vale la pena 
di discuterne. E nell’atteg¬ 
giamento presente al nostro 
Interno c’è solamente auto- 
flagellazlone? Credo che la 
discussione debba essere av¬ 
viata evitando di scacciare 
come una zanzara fastidiosa 
questi quesiti, che nascondo¬ 
no un nocciolo da mettere a 
nudo. Negli ultimi venti anni 
abbiamo registrato nella so¬ 
cietà una mutazione estesa, 
profonda, capillare. Sono 
mutate le condizioni mate¬ 
riali di vita, la composizione 
della società, la scienza, la 
cultura, le Idee, la tecnolo¬ 
gia, le classi, le comunità, 1 
linguaggi. Così come sono 
mutati 11 terreno delle nostre 
battaglie e la composizione 
delle stesse forze In campo. 11 
nostro partito ha reagito e- 
volvendosl, trasformandosi. 
Occorre andare avanti su 
questa strada: definendo 
meglio, ad esemplo, 11 si¬ 
gnificato dell’essere comuni¬ 
sti oggi. Non bisogna rispon¬ 
dere al problemi con l’arroc¬ 
camento ma accettando la 
sfida In campo aperto per fa¬ 
re l conti con l’evoluzione 
della realtà. Abbiamo le for¬ 
ze per farlo. La nostra di¬ 
scussione congressuale deve 
essere anche occasione di di¬ 
battito sulla natura della no¬ 
stra organizzazione. Il meto¬ 
do di selezione del quadri, ad 
esemplo, porta spesso a coo¬ 
ptazioni di dirigenti che non 
hanno una reale legittima¬ 
zione dal basso. Occorre a- 
prlre una discussione su 
questi temi cosi come sulla 
vita delle nostre sezioni. Ser¬ 
ve una scossa, per far uscire 
Torganismo territoriale di 
base del partito da una logi¬ 
ca di chiusura Interna della 
propria attività. L’obiettivo 
della trasformazione della 
vita delle nostre sezioni, su¬ 
perando l’obsolescenza di al¬ 
cuni tradizionali metodi di 
azione politica e di propa¬ 
ganda, deve essere un tema 
centrale del nostro prossimo 
congresso. 


Giuseppe 

D’Alema 


Comprendo 11 valore — ha 
detto Giuseppe D’Alema — 
della proposta di alcuni com¬ 
pagni che hanno sollevato 11 
problema dei modi diversi di 
essere del partito, della de¬ 
mocrazia Interna, del centra¬ 
lismo democratico. Ma 11 
compagno Cossutta non ha 
sollevato questi problemi: ha 
Introdotto elementi di divi¬ 
sione, di agitazione e persino 
di distinzione correntlzla ap¬ 
profittando di dissensi, di di¬ 
verse valutazioni e anche di 
contraddizioni che nascono 
da difficoltà reali. In questo 
modo non si tende a Innova¬ 
re ma a sconvolgere 11 parti¬ 
to. 

Sulle questioni Istituzio¬ 
nali, teniamo conto, 11 dibat¬ 
tito è Inquinato da un gover¬ 
no che non cerca un raffor¬ 
zamento deH’esecutivo ma di 
dominare una maggioranza 
divisa prevaricando il Parla¬ 
mento; e da spinte autorita¬ 
rie che vanno individuate, 
perché dietro di esse c’è un 
preciso disegno politico. Le 
proposte che abbiamo pre¬ 
sentato sono le più rilevanti. 
«Corsia preferenziale* sì, ma 
a condizione che ne usufrui¬ 
scano non solo 1 provvedi¬ 
menti governativi più urgen¬ 
ti ma anche le proposte isti¬ 
tuzionali formulate dalle va¬ 
rie forze politiche. Dobbiamo 
Inoltre stabilire una frontie¬ 
ra invalicabile a proposte, ad 
esemplo di tipo presldenzia- 
llstlco, che — vedi caso — so¬ 
no anche nel programmi del¬ 
la P2. Giusto quindi il rilievo 
dato nella relazione di Ber¬ 
linguer al poteri occulti. 

E In relazione a questi mi 
domando perché mal, e in 
quale prospettiva, 11 Papa 
abbia promosso l’unifi¬ 
cazione nel mondo deU'Opus 
Del il cui capo, non di un 
grande ordine religioso ma 
di un ordine laico, dipenderà 
dallo stesso Pontefice. È la 
prima volta che accade. È 
probabile Che yl sia ora un’e¬ 
spansione nel nostro paesé 
dell'Opus Del, un’órganlzza- 
zlone di uomini della finan¬ 
za, deirindustrla, dell’alta 
amministrazione, ispirata 
airefflclentlsmo e alla tecno¬ 
crazia e connessa ad indirizzi 
neo-llberlstl. Sarà questa 
una sorta di massoneria cat¬ 


tolica? La stessa dipendenza 
dal Pontefice è stata decisa 
per Comunione e Liberazio¬ 
ne che ha caratteri integrali¬ 
sti, populisti e terzomondisti 
che sono contraddittori con 
quelli dell’Opus Del. 

Rapporti con 11 PSI. Sono 
decisivi, ma liberati dall'ln- 
qulnamento elettoralistico e 
portati sul terreno concreto 
del brucianti problemi di og¬ 
gi perché è In relazione a 
questi problemi che bisogna 
fare subito una scelta di 
campo. Uno di questo pro¬ 
blemi è senza dubbio la que¬ 
stione fiscale. Essa consiste 
oggi eminentemente nel rap¬ 
porto tra fisco e ceto medio, 
ciò che lo pone come una 
grande questione dell’econo¬ 
mia connessa al problema 
delle alleanze della classe o- 
peraia. Sviluppo, modernità, 
efficienza, equità debbono 1- 
splrare la soluzione di questo 
rapporto. Non possiamo ac¬ 
cettare l'evasione In favore 
dello sviluppo, ma dobbiamo 
modificare 11 sistema tribu¬ 
tarlo per lo sviluppo privile¬ 
giando l’Impresa. 

Oltre alla questione di una 
Imposta patrimoniale tesa a 
mobilitare capitali Inerti, c’è 
Il problema decisivo della 
pubblica amministrazione. 
In relazione a questa si pone 
l’esigenza di collegare 1 profi¬ 
li alti delle riforme Istituzio¬ 
nali a quelli delle riforme 
dell’amministrazione, delle 
procedure, della contabilità 
generale dello Stato. La 
mancata soluzione di questi 
problemi determina il di¬ 
stacco e la critica radicale 
del cittadino alle Istituzioni. 
Risolvendoli si può Invece ri¬ 
conquistare 11 consenso del 
cittadini verso le Istituzioni. 


Cuffaro 


Discutendo la formulazio¬ 
ne del documento per 11 con¬ 
gresso — ha detto Antonino 
Cuffaro, responsabile della 
sezione ricerca scientifica e 
tecnologica —• mi sembra 
giusta la sottolineatura della 
Importanza e delle potenzia¬ 
lità dello sviluppo scientifico 
del paese. È giusto Insistere 
su questo tema perché esso 
Investe la sfera politica. Le 
profonde modificazioni che 
si muovono In questo campo 
sono da noi spesso registrate 
In ritardo. Accanto al ricono¬ 
scimento generalizzato dell’ 
Importanza della scienza e 
del balzo In avanti compiuto 
dall’elaborazione del PCI, e- 
slstono ancora ampie zone di 
disattenzione e di Insensibi¬ 
lità. Uno del motivi per cui 11 
costo del lavoro è sul banco 
degli Imputati deriva anche 
dal difetti di conoscenza e di 
Informazione delle conse¬ 
guenze della nuova rivolu¬ 
zione tecnologica. Attraver¬ 
so questi vuoti passano le te¬ 
si dell’avversario. 

Nel programma economi¬ 
co del partito c’è Indubbia¬ 
mente un passo in avanti, 
ma persistono limiti. Biso¬ 
gna Insistere perché la ricer¬ 
ca scientifica non resti un 
problema specialistico e per¬ 
ché si colmi 11 divario tra la 
politica e la scienza. Spadoli¬ 
ni va dichiarando Impune¬ 
mente che si potranno ripri¬ 
stinare 1 finanziamenti alla 
ricerca soltanto dopo 11 raf¬ 
freddamento deirinflazlone, 
facendo finta di non com- 
' prendere 11 nesso tra lo svi¬ 
luppo della ricerca e la situa¬ 
zione economica generale 
del paese. Così 11 mondo ac¬ 
cademico e la comunità 
scientifica vivono grandi dif¬ 
ficoltà perché mancano po¬ 
che decine di miliardi. Lo 
stesso partito non è Immune 
da distrazioni: anche noi ab¬ 
biamo contribuito a varare 
la legge per l’innovazione 
tecnologica e sulla ricerca 
applicata. Si tratta di 3 mila 
700 miliardi In tre anni, di 
cui 900 alla Fiat Ma come 
funziona questa legge? Non 
andrà ad alimentare assi¬ 
stenza e clientelismo? Intan¬ 
to, gli Istituti di ricerca lan- 
guono perché senza finan¬ 
ziamenti e 11 personale della 
ricerca resta malpagato e 
soitoutlllzzato. 

A questo proposito una 
delle riforme Istituzionali 
più urgenti e significative è 
proprio quella dell’assettp 
della ricerca scientifica. È 
questo un terreno possibile 
di collegamento e di conver¬ 
genza con 11 PSI. SI guardi 
airesperienza francese dove 
nonostante le difficoltà e 1 
tagli al bilancio si incremen¬ 
tano 1 finanziamenti alla ri¬ 
cerca scientifica. Tocca al 
PCI un ruolo particolare per¬ 
ché la comunità scientifica 
diventi protagonista, della 
lotta per la trasformazione 
della società. Di questo ài de¬ 
ve discutere anche nel pros¬ 
simo congresso avanzando 
proposte coraggiose di rifór¬ 
ma e ponendo la questione di 
uno sforzo finanziarlo ecce¬ 
zionale negli Investiinenti 
per lo sviluppo scientifico c 
la politica della Innovazione. 

Nell’àffrontare I problemi 
della pace e del disarmo bi¬ 
sogna Introdurre, senza for¬ 
zature utopistiche ma nel 
concreto, 11 tema della gra¬ 
duale riconversione dell’ap¬ 
parato produttivo. 

D’accordo sulla pubblicità 
della discussione congres¬ 
suale e degli emendamenti al 
documento, purché questa 
Innovazione non si trasformi 
nella polarizzazione delle po¬ 
sizioni. A proposito della ele¬ 
zione del delegati al congres- 


I 


80 cui ha fatto riferimento 
Cossutta, bisogna chiedersi 
se non si voglia l’esclusione 
di dirigenti e quadri che ope¬ 
rano In una realtà più ampia 
della sezione dal dibattito 
congressuale. Le sezioni 
hanno sempre Inteso come 
fatto democratico ed espres¬ 
sione peculiare della vita del 
partito la elezione del diri¬ 
genti. C’è 11 pericolo che con 
queste Indicazioni si possano 
suscitare artificiose contrap¬ 
posizioni e che esse costitui¬ 
scano segnali di divisione e 
di schieramento preconcetto 
o, peggio, preordinato. 


Tortorella 


Poiché anch’io concordo 
con la traccia esposta da Ber¬ 
linguer — ha detto Aldo Tor¬ 
torella — vorrei solo aggiun¬ 
gere qualche considerazione 
sul rapporto tra li carattere 
politico e proposltlvo del do¬ 
cumento congressuale e 1 te¬ 
mi Ideali che sottendono la 
nostra azione. E vero che 11 
tempo per 11 congresso appa¬ 
re particolarmente stretto e 
forse ancor più travagliato 
che In altre occasioni. Tutta¬ 
via un rinvio potrebbe essere 
fonte di equivoci e, dato 11 
momento attuale, mi sem¬ 
bra difficile che possano so¬ 
praggiungere più serene oc¬ 
casioni. 'Tutto ciò cl spinge a 
fare ogni sforzo perche 11 
congresso sla esso stesso ele¬ 
mento di positivo intervento 
nella situazione politica del 
paese. Senza mettere tra pa¬ 
rentesi nessuno del temi es¬ 
senziali. Il fatto stesso che 
noi vogliamo chiamare 11 
partito (e non solo 11 partito) 
a misurarsi sulla proposta 
delTalternatlva democrati¬ 
ca, non può significare certo 
attenuare il rilievo delle que¬ 
stioni poste dalla crisi che il 
mondo attraversa o diminui¬ 
re la portata del temi ideali 
— e anche di aggiornamento 
culturale — che urgono non 
solo dinanzi alle coscienze 
del comunisti. 

Slamo avvantaggiati In 
questo compito dal fatto che 
non tocca al PCI compiere u- 
n’autocrltlca rispetto all’a- 
nalisl della situazione e alla 
gravità della crisi. Se non 
sbaglio, le difficoltà in cui si 
imbatte la linea del PSI non 
derivano soltanto da qualche 
errore tattico o da altre cau¬ 
se occasionali. Derivano 
piuttosto da limiti e insuffi¬ 
cienze, Innanzitutto, attorno 
alla valutazione della crisi. 
L’accusa a noi comunisti ri¬ 
volta di avere una visione in¬ 
capace di cogliere gli Interni 
dinamismi del sistemi capi¬ 
talistici occidentali, l’accusa 
di fare del «catastrofismo*, 
era fortemente propagandi¬ 
stica. Non era davvero cata¬ 
strofismo segnalare la esi¬ 
stenza di una crisi struttura¬ 
le, dovuta ad un Insieme di 
fattori. Ed oggi il riconosci¬ 
mento di questa realtà si fa 
strada per la forza stessa del¬ 
le cose. Proprio da questa ba¬ 
se materialmente concreta, 
può nascere la possibilità di 
un nuovo dialogo tra le forze 
che composero ieri Io schie¬ 
ramento riformatore, dun¬ 
que Innanzitutto tra le forze 
della sinistra. E da queste 
forze non sono esclùse quelle 
culture e quel movimenti 
cattolici che sono venuti au¬ 
tonomamente definendo 
una propria critica alla so¬ 
cietà attuale e una propria 
intenzionalità rlformatrlce. 

È aperta qui una discus¬ 
sione sulle politiche, che reca 
con sé anche rilevanti ele¬ 
menti riguardanti le pre¬ 
messe di valore. Di conse¬ 
guenza, assai rilevante sarà 
nel documento che dovrà es¬ 
sere scritto, quella definizio¬ 
ne dell’orizzonte della nostra 
azione politica che certo non 
la contraddice ma anzi la av¬ 
valora e la conferma. L’of¬ 
fensiva delle forze di destra è 
passata In molti paesi non 
per la forza e la validità delle 
sue concrete soluzioni. Al 
contrarlo, essa si è piuttosto 
giovata della perdita di pro¬ 
spettiva, dovuta a una insuf¬ 
ficienza di analisi, di molte 
delle forze della sinistra eu¬ 
ropea. In realtà, non c’è mi¬ 
sura concreta che possa evi¬ 
tare di scegliere per l’Uno o 
per l’altro d^ll interessi ma 
anche dei valori schierati 
storicamente in campo. E un 
ritardo nel vedere il matura¬ 
re di nuove umane esigenze, 
può essere assai rischioso 
per le forze di sinistra. 

Se è giusto affermare che 
le tesi del XV congresso han¬ 
no dimostrato la loro validi¬ 
tà alla prova dei fatti, è u- 
gualmente Importante lo 
sfor:o indicato dailà relazio¬ 
ne per «mettere a punto e svi¬ 
luppare ia elaborazione com¬ 
piuta dalTultlmo congresso 
ad oggi* Intorno alla questio¬ 
ne del futuro del Socialismo. 
Non una sanzione soltanto 
di posizioni già assunte, 
dunque, ma un passo avanti: 
quello che saremo capaci 
tutti Insieme di fare, ma che 
in larga misura abbiamo già 
compiuto. Non si tratta di 
rendere conto ad altri, che cl 
chiede non si sa quali penti¬ 
menti. Si tratta, invece, di 
rendere conto a noi stessi 
poiché anche nelle nostre fi¬ 
la ia discussione è aperta e 
non mancano le posizioni 
che chiedono li superamento 
di quello che viene definito 11 
feticismo socialista. Ma se è 
vero, come mi pare, che ciò 
che è venuto In crisi profon¬ 
da non sono le Idealità di tipo 


socialistico ma le forme del 
loro primo manifestarsi, va 
ugualmente sottolineato che 
tutto il lavoro e la elabora¬ 
zione da noi compiuti cl han¬ 
no portato e cl portano a una 
rldeflnlztone di senso della 
nostra aspirazione sociali¬ 
sta. Solo attraverso questo 
sforzo, che ha al centro 11 
problema delle libertà e della 
democrazia politica nel pro¬ 
cesso di trasformazione e in 
Una società trasformata, è 
possibile riscoprire quei va¬ 
lori di fondo che alla tradi¬ 
zione socialista appartengo- 

nOt 

E evidente che quando 
proponiamo l’alternativa de¬ 
mocratica pensiamo a una 
alleanza con forze anche lon¬ 
tane da ogni Intenzionalità 
socialistica. Ma ciò non to¬ 
glie 11 fatto che affermando 
giustamente 11 valore della 
•equità» come condizione In¬ 
dispensabile per una corret¬ 
ta politica di rigore, noi 
prendiamo nettamente posi¬ 
zione contro 11 congelamento 
delle cose come stanno, con¬ 
tro l’Idea e la pratica volta a 
riversare sulle masse lavora¬ 
trici 11 peso della crisi. Se cl 
sono errori nella applicazio¬ 
ne di questa linea, essi vanno 
Indicati con precisione. Al¬ 
trimenti si cade In una agita¬ 
zione che tende a dividere e 
non affronta 11 problema rea¬ 
le. 

Se slamo riusciti In Italia a 
difendere meglio che In altri 
paesi le masse lavoratrici, 
ciò è dovuto innanzitutto a 
uno sforzo volto a non re¬ 
stringere il fronte. E la lotta 
difficile che cl aspetta potrà 
svilupparsi e ottenere risul¬ 
tati solo se non perderemo il 
contatto con una realtà che 
rimane — nonostante la crisi 
— estremamente complessa 
anche entro la classe ope¬ 
rala. Quanto più aspre sono 
le difficoltà e quanto più ne¬ 
cessario appare 11 ruolo del 
comunisti nella vita demo¬ 
cratica del paese, tanto mag¬ 
giore appare la giustezza di 
una posizione che sottolinei 
un.lmpegno Innovatore. 

È solo su questa strada che 
troviamo anche 11 bisogno di 
una piena democrazia inter¬ 
na. . Sarebbe davvero con¬ 
traddittorio rifiutarsi di ve¬ 
dere la esattezza delle nostre 
constatazioni sul problemi 
drammatici àpertl In un pae¬ 
se come la Polonia (ma non 
solo in Polonia) dalTassenza 
di un sistema di partecipa¬ 
zione democratica e contem¬ 
poraneamente sospingere 
innanzi, qui da noi, 11 regime 
della Interna separazione. Io 
penso che 11 problema di un 
sempre più ampio e franco 
confronto e di una piena as¬ 
sunzione di responsabilità 
da parte di tutti I compagni, 
coincide con quello di un a- 
vanzamento sul cammino 
che abbiamo da tanto tempo 
Intrapreso e che ci ha collo¬ 
cato come forza tra le più o- 
riginall nelle forze di sinistra 
e comuniste. Oggi, questa ri¬ 
cerca di vitalità democratica 
Interna che non sla gioco di 
frazioni e di caplfrazlonl, 
coincide con un’apertura al¬ 
la società. Che sla anche con¬ 
cretata In un modo nuovo di 
pensare alla decisione politi¬ 
ca, oltreché ai contenuti e al 
modi di fare politica. 

La questione, per 11 nostro 
partito, non è tanto quella di 
una generica valorizzazione 
delle «competenze*, ma di un 
loro preciso ruolo e di una 
diffusione di sedi decisionali. 
Non un regresso, dunque, ri¬ 
spetto ai luoghi di discussio¬ 
ne che vorrebbe essere — e 
spesso non è — specialistica, 
ma una loro presa in consi¬ 
derazione, una loro Istituzio¬ 
nalizzazione, una loro vitali¬ 
tà democratica. La questione 
essenziale è comunque quel¬ 
la di rimanere sulla strada di 
uno sforzo nuovo per com¬ 
prendere la società: per In¬ 
tendere la molteplicità del 
movimenti e la politicità di 


cui sono portatori. É In que¬ 
sta direzione che mi pare oc¬ 
corra muovere, piuttosto che 
ripiegare In esperienze vec¬ 
chie, duramente segnate da 
guasti che sono sotto 1 nostri 
occhi. 


Trivelli 

Non può esservi alcuna 
rassegnazione da parte no¬ 
stra — ha detto Renzo Tri¬ 
velli, dell'ufficio di segrete¬ 
ria come Invece una certa 
parte della stampa vorrebbe 
far apparire, di fronte all’e- 
ventualltà di elezioni politi¬ 
che anticipate. È una even¬ 
tualità che respingiamo, e 
ancora oggi vale la posizione 
che abbiamo assunto nel 
corso della recente crisi di 
governo: che è giusto e possi¬ 
bile ricercare In Parlamento 
una soluzione più avanzata c 
rispondente al bisogni del 
paese. 

Né mi pare possa essere li¬ 
quidata come «superata* la 
nostra proposta di un «go¬ 
verno diverso*, una proposta 
che proprio In agosto ha di¬ 
mostrato la sua validità. DI 
fronte alla minaccia di nuo¬ 
ve crisi — non ne mancano 1 
segnali nel duro confronto 
fra De Mita e Martelli — cre¬ 
do che su quella Ipotesi dob¬ 
biamo continuare ad Impe¬ 
gnarci, tenendo conto della 
situazione politica che even¬ 
tualmente si determinerà. 

Stiamo procedendo ad una 
più esatta definizione della 
nostra linea di alternativa 
democratica. Quali sono le 
condizioni perché possa rea¬ 
lizzarsi? Esse mi paiono tre, 
essenzialmente: 1) un mi¬ 
glioramento del rapporti a 
sinistra (giusta la richiesta 
al PSI di definire la sua stra¬ 
tegia In relazione all’alterna¬ 
tiva ma dobbiamo sviluppa¬ 
re un’azione per migliorare 
tutti 1 rapporti a sinistra); 2) 
l’espansione del consensi, sia 
nostri sia delle altre forze 
che a quella alternativa pos¬ 
sono contribuire perché oc¬ 
corre, per governare, avere la 
maggioranza nel paese e nel 
Parlamento; 3) lo sforzo di e- 
vltare una risposta eversiva 
o uno spostamento a destra, 
del mondo cattolico, della 
DC, tali da comportare peri¬ 
coli per la democrazia. 

E Importante dunque che 
si mantenga vivo e forte un ' 
elemento di solidarietà na¬ 
zionale. Sul terreni, già Indi¬ 
cati da Berlinguer, della di¬ 
fesa democratica, deU’lmpe- 
gno Istituzionale, della pace; 
ma anche — ag^ungerei — 
su un altro terreno: quello 
della laicizzazione del rap¬ 
porti politici. 

Una maggiore laicità di ta¬ 
li rapporti, tra l’altro, evite¬ 
rebbe di guardare con per¬ 
plessità ad accordi politici 1 
più vari che. In situazioni de¬ 
terminate e di fronte a crisi 
altrimenti Insolubili, nelle 
Regioni e nel Comuni, si pos¬ 
sono verificare. 

Qui si lega una riflessione 
specifica circa 11 nostro rap¬ 
porto con la DC. Giustamen¬ 
te abbiamo detto che la se¬ 
greteria De Mita dovrà di¬ 
mostrare alla prova del fatti 
la sincerità del suol propositi 
di rinnovamento del rappor¬ 
to partiti-stato e la coerenza 
del proclamato principio del¬ 
la caduta della pregiudiziale 
anticomunista. Guarderemo 
da vicino a queste posizioni, 
senza dimenticare certo che 
dietro le parole non di rado si 
nascondono manovre e strU- 
mentalisml. 

Questo mi pare presente 
nella proposta avanzata da 
De Mita ^r un programma 
comune tra DC, PSI, PSDI, 
PRI e PLI come accordo di 
legislatura (già respinta dal 
PSI); e la sollecitazione al 
PSI di porsi come forza ege¬ 
mone nella sinistra In con¬ 
correnza con il PCI? Così, la 
caduta della preclusione è 


se pensi 

che il nostro Paese 
possa essere diverso 
e tu vuoi essere 
protagonista 
del cambiamento 
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SOTTOSCRIZIONE 
PER IL PCI 

E LA STAMPA COMUNISTA/ 19S2 


tutt’altro che avvenuta, e la 
sua enunciazione tutt’altro 
che sincera. SI tratta piutto¬ 
sto di vecchi Indirizzi che si 
rlpresentano In forme nuo¬ 
ve. 

L’alternativa non può che 
essere un processo politico: 
che non muove da preclusio¬ 
ni, e che è volto a costruire 11 
nuovo. CIÒ comporta per tut¬ 
ti scelte chiare e coerenti. 
Anche per 11 PSI, che non 
può non guardarsi dal ri¬ 
schio della «doppia conflit¬ 
tualità* (verso la DC e verso 
di noi) che non costruisce T 
alternativa c che, anzi, por¬ 
tata alle estreme conseguen¬ 
ze, contiene elementi seri di 
crisi per la stessa democra¬ 
zia Italiana. 

Chiaromonte 

Sulle questioni dello scon¬ 
tro sociale In atto — ha os¬ 
servato Gerardo Chiaro- 
monte — 11 dibattito fra noi 
deve essere molto chiaro ma 
anche molto serio: altrimen¬ 
ti, li rischio è quello di accre¬ 
scere la confusione. C’è una 
campagna In corso da anni, 
che tende ad addebitare al 
costo del lavoro la responsa¬ 
bilità principale dell’Infla¬ 
zione e della crisi. Abbiamo 
reagito contro questa cam¬ 
pagna, e con successo: la 
parte essenziale delle con¬ 
quiste del lavoratori e del 
sindacati è In piedi, nono¬ 
stante la gravità della crisi e 
la divisione tra 1 sindacati. 
Bisogna pensare a quanto è 
avvenuto In altri paesi (e non 
solo capitalistici) sotto rin¬ 
furiare della crisi: e li para- 

? ;one, fino a questo momen- 
o, è a. vantaggio del lavora¬ 
tori e della democrazia Ita¬ 
liana. Nel corso di questa no¬ 
stra azione politica, non ab¬ 
biamo esitato ad assumere, 
alcune volte, posizioni criti¬ 
che verso 1 sindacati e verso 
la CGIL, anche se la divisio¬ 
ne fra un partito come 11 no¬ 
stro e 11 movimento sindaca¬ 
le è e resta un fatto grave. Se 
c’è chi pensa che abbiamo a- 
vuto cedimenti, bisogna dir¬ 
lo chiaramente, ma non è 
giusto fare intendere che 

S uesto sla avvenuto, senza 
Imostrarlo. 

Le statistiche citate da 
Cossutta non aggiungono 
nulla a quello che diciamo da 
anni, perché dicono che è di¬ 
minuito 11 peso del costo del 
lavoro suU’lnsleme del fatto¬ 
ri produttivi: si tratta. In ve¬ 
rità, di una tendenza già In¬ 
dividuata nel secolo scorso 
da Marx. E tuttavia non si 
può dire che il problema del 
costo del lavoro non esiste 
per nulla. C’è una differenza 
fra II salarlo dei lavoratori e 
11 costo del lavoro. La strut¬ 
tura dei salario è tale da ren¬ 
dere più difficile un rapporto 
con la professionalità e la 
produttività. 

Comunque, su questa que¬ 
stione del costo del lavoro e 
della scala mobile, 11 sinda¬ 
cato è stato In effetti blocca¬ 
to per aniii. E ne ha pagato 
un prezzo alto, soprattutto 
nel Mezzogiorno. C’era quin¬ 
di la necessità che la CGIL 
tentasse di uscire fuori da 
questo imbuto e avanzasse 
una sua proposta. Gli obiet¬ 
tivi di questa proposta sono 
la difesa sostanziale del sala¬ 
rlo reale, la diminuzione del 
divario fra salarlo e costo del 
lavoro, l’apertura di spazi 
per contrattare su professio- 
i nalltà e produttività. Lo 
strumento fondamentale per 
I questo è una riforma fiscale, 
a cominciare dalla abolizio¬ 
ne del «fiscal drag*. Molti 
I dubbi e riserve suscita inve¬ 
ce Torientamento di Interve¬ 
nire sul paniere. Ma la que¬ 
stione del costo del lavoro re¬ 
sta. nelTimpostazione della 
CGIL, non la questione prin¬ 
cipale che è invece quella del¬ 
la lotta per una {^litica di 
sviluppo, per l’occupazione, 
per 11 Mezzogiorno. 

Ci sarà una consultazione 
fra I lavoratori. Il PCI non dà 
e non deve dare indicazioni 
precise su ogni punto. Dob¬ 
biamo apprezzare, e fare ap¬ 
prezzare dal lavoratori, il va¬ 
lore e la necessità politica 
della proposta CGIL, I suol 
obiettivi generali. Debbono 
essere, però, i lavoratori a 
decidere sulle singole que¬ 
stioni. 

La riforma fiscale è uno 
dei punti su cui premere per 
un cambiamento della poli¬ 
tica economica. Ci muovia¬ 
mo per risolvere 1 problemi 
del Paese, vogliamo alleviare 
la situazione del lavoratori, 
non cerchiamo la crisi di go¬ 
verno, ma non subiamo ri¬ 
catti in questo senso. Abbia¬ 
mo avanzata al PSI una pro¬ 
posta di Incontrarci per di¬ 
scutere di questioni di politi¬ 
ca economica e sociale, e ci 
auguriamo che questo In¬ 
contro posàa aver luogo, e 
possa portare a risultati po¬ 
sitivi per 11 cambiamento di 
una {wlltlca economica che 
si è dimostrata incapace di 
fare superare la crisi. 

DI fronte alla complessità 
del problemi non possiamo 
assumere una posizione di 
chiusura. Cl Illuderemmo 
soltanto di preservare con¬ 
quiste realizzate. Daremmo 
Invece solo un contributo ad 
aggravare le còntraddlzlonl 
nelpopolo, le lotte corporati¬ 
ve di tutti contro tutti, l’ulte¬ 
riore frantumazione della 
società. La nostra politica è, 
e deve essere, sempre più, Te- 
satto contrarlo di questo. 


L'ondata di proteste levatasi 
contro la famigerata circolare 
del ministro della Pubblica I- 
struzione, Michel TVomont, ha 
ottenuto un primo risultato. 
La circolare del ministro è sta¬ 
ta «sospesa* e sarà riesaminata 
dal governo di Bruxelles. 

L'allarme logicamente ri¬ 
mane per il pericolo che il pro¬ 
posito di istituire una pesante 
tossa scolastica a carico dei fi¬ 
gli degli stranieri residenti in 
Belgio, possa di nuovo presen¬ 
tarsi, anche se non più a parti¬ 
re dal 1* ottobre come indicava 
il ministro Tromont. Se fosse 
entrata in vigore la disposizio¬ 
ne impartita a tutte le scuole 
del Belgio avrebbe colpito du¬ 
ramente gli 800 mila stranieri, 
tra cui ben 317 mila emigrati 
italiani, i quali avrebbero do¬ 
vuto versare all’inizio dclTan- 
no scolastico 300 mila lire per 
gli asili, 1 milione e mezzo per 
l'ammissione alla scuola me¬ 
dia e oltre 3 milioni per ogni 
iscrizione all'Università. I de¬ 
putati comunisti Giadresco, 
Brini e Conte, avevano imme- 


ZURIGO — È necessario che il 
problema finanziario delle ri¬ 
messe degli emigrati in Sviz¬ 
zera venga assunto in tutta la 
sua valenza e complessità. Non 
si tratta di una questione rile¬ 
vante solo per il suo risvolto 
politico e sociale, riguardando 
essa diverse migliala di lavo¬ 
ratori, ma anche per il suo ri¬ 
svolto economico, ammontan¬ 
do le rimesse a diverse centi¬ 
naia di miliardi. Elsiste una 
massa rilevante di rimesse che 
non entrano in Italia per 1 ca¬ 
nali previsti dalla legge. Ri¬ 
corrono in Svizzera truffe ai 
danni di connazionali che si 
affidano ad agenzie d’inter¬ 
mediazione non istituzionali e 
poco serie. Si verificano incri¬ 
minazioni e sequestri di som¬ 
me in Italia o alla frontiera per 
infrazioni valutarie. 

Alla base di queste gravi vi¬ 
cende Vi sono due questioni 
fondamentali. Una normativa 
trop;^ vincolistica, farragino¬ 
sa, di certo inadeguata e un in¬ 
sufficiente impegno del siste- 
I ma bancario italiano. Occorre 
! invece creare canali per Ti- 
stradamento dei flussi finan- 
I ziari, capaci di garantire nella 
semplicità delle procedure, 
della regolamentazione, un’a¬ 
deguata remunerazione, op¬ 
portuni incentivi e sviluppare 
una gamma di servizi bancari 
efficiente, sufficientemente e- 
stesa. Problemi che in primo 
luogo chiamano in causa an¬ 
nosi ritardi del governo, in 


Le bugie 
di Fioret 
sul voto 


ONE 


Dopo che si era levata una ondata di proteste 

Il governo del Belgio 
sospende la tassa 
sugli studenti stranieri 


diatamente interessato il pre¬ 
sidente del Consiglio on. Spa¬ 
dolini e il presidente del Co¬ 
mitato parlamentare dell’emi¬ 
grazione, on. Risoni, chieden¬ 
do un intervento urgente 
presso il governo del Belgio 
allo scopo di ottenere l’annul¬ 
lamento o almeno la sospen¬ 
sione della misura iniqua a ca¬ 
rico dei lavoratori emigrati 
che, oltre tutto, serve ad ali¬ 
mentare le campagne xenofo¬ 
be che la destra politica pro¬ 
muove a carico dei lavoratori 
stranieri in Europa. In questo 
senso vi è stato un passo del 
ministero degli Esteri attra¬ 
verso l'ambasciatore d’Italia a 
Bruxelles. Ora che la «sospen¬ 


sione* è stata ottenuta diventa 
più che mai valida la seconda 
richiesta avanzata dai deputati 
comunisti al presidente del 
Consiglio perché siano avviati 
colloqui politici e diplomatici 
tra i due governi per ottenere 
che la sospensione diventi de¬ 
finitiva. Tanto più — hanno ri¬ 
cordato i parlamentari comu¬ 
nisti nel loro intervento presso 
Spadolini — che si violerebbe 
una direttiva della CEE la 
quale stabilisce (almeno per i 
cittadini della Comunità) l'u¬ 
guaglianza del trattamento 
scolastico tra i figli degli emi¬ 
grati e quelli degli abitanti del 
Paese che li ospita. 

P.C. 


Le rimesse dall’estero: 
come evitare gli abusi 


particolare dei ministeri com¬ 
petenti, nel definire interven¬ 
ti tesi a chiarire la posizione 
giuridica delTemigrato, nel 
realizzare una regolamenta¬ 
zione della materia più snella 
ed efficace per quanto concer¬ 
ne certificazioni, quantifi¬ 
cazioni finanziarie, controlli 
bancari, agevolazioni per fi¬ 
nanziamenti ed investimenti 
in Italia. 

In parallelo si riscontra il 
sostanziale disinteresse del si¬ 
stema bancario italiano, dimo¬ 
strato chiaramente dalla ca¬ 
renza di servizi e di agevola¬ 
zioni economiche. Come è no¬ 
to, nel mercato si può stare in 
due modi, esercitando un ruo¬ 
lo passivo, di privilegio verso 
determinati settori economici 
e sociali, magari avallando la 
speculazione nelle sue molte¬ 
plici manifestazioni, oppure e- 
sercitando un ruolo propulsi¬ 
vo, di pieno sostegno alla mol¬ 
teplicità dei soggetti economi¬ 
ci, sociali, sviluppando servizi 
reali, manovrando positiva- 
mente i tassi. 

Nei confronti delle rimesse 
dell’emigrazione,non unico e- 
sempio, si preferisce mantene¬ 


re un ruolo passivo, di trascu¬ 
ratezza sostaruiale, invece d* 
assolvere una funzione di so¬ 
stegno propulsivo alle esigen¬ 
ze delTemigrazlone. TVitto ciò 
è emerso con chiarezza anche 
al recente convegno di Zurigo, 
promosso dalTAmbasciata ita¬ 
liana. dal quale sono venute 
indicazioni molto serie, ma dal 
quale è emersa in tutto il suo 
grave rilievo l’assenza di trop¬ 
pi istituti di credito (spiccava 
quella della banche meridio¬ 
nali). 

Si pone perciò l’esigenza di 
iniziative adeguate in sede 
parlamentare, che il PCI assu¬ 
merà, tese ad ottenere gli o^ 
portuni interventi, anche da 
parte dei ministeri competen¬ 
ti, per quanto concerne la mo¬ 
difica della normativa esisten¬ 
te, sia per quanto riguarda il 
miglioramento complessivo 
del rapporto di servizio del si¬ 
stema bancario nazionale in 
termini tali da garantire a 
questi connazionali che dall’I¬ 
talia non hanno avuto garanti¬ 
to il posto di lavoro, almeno la 
sicurezza nel rapporto econo¬ 
mico relativo al trasferimento 
dei loro risparmi. 

CARLO BOLDRINI 


La l^e per l’editorìa 
e le favole di Spadolini 


C'è chi dice che una bugia 
ripetuta più volte, dissuade 
dalle smentite. 

Noi, invece, siamo notoria¬ 
mente testardi e quando sen¬ 
tiamo Fioret ripetere che il go¬ 
verno sarebbe favorevole al 
sistema del voto per corri¬ 
spondenza, lo smentiamo, co¬ 
me abbiamo fatto tante altre 
volte, e diciamo che racconta 
delle bugie, come ha fatto, ad 
esempio, qualche giorno fa in 
occasione di una sua visita in 
Olanda. 

Peccato che il sottosegreta¬ 
rio Fioret non fosse presente 
alla riunione del Comitato 
parlamentare delTemigrazio- 
ne, il 29 settembre. Si sarebbe 
sentito la requisitoria che Ton. 
Marte Ferrari del PSI aveva 
già pronta per lui, proprio per 
rinfacciargli le incaute parole 
pronunciate in Olanda. L’oc¬ 
casione comunque non man¬ 
cherà in quanto il parlamenta¬ 
re socialista le cose che avreb¬ 
be dovuto dire non se le scor¬ 
da e gliele dirà in faccia alla 
prosrima occasione. 

Per quanto ci riguarda ripe¬ 
tiamo che se qualcuno gli pre¬ 
sta qualche credito, resterà 
ck^iamente deluso. È vero 
che alla commissione Affari 
costituzionali è stato espresso 
un parete favorevole su una 
proposta che prèvede il vóto 
per corrl^ondenaa. Ma quel 
testo, approvato dal MSI, non 
di^ne di una maggioranza 
democratica, in quanto è con* 
testato dal PCI perchè si trat¬ 
terebbe di una palese violazio¬ 
ne costituzionàle, è ritenuto 
perlomeno insufficiente dal 
PRI, è recinto dal PSI che, 
con una dichiarazione della 
Direzione del partito, afferma 
che, quella proposta non sarà 
mai approvata dai socialisti. 
Scusate se è poco. Cosa ci vuo¬ 
le perchè il sottosegreUrio 
Fioret se lo inetta in testa? 
Forse era disattento quando 
parlò Spadolini alla Camera. 
Si legga quel discoivo e si con¬ 
vincerà 


Dobbiamo chiedere la cari¬ 
tà di un contributo, oppure e- 
siste una legge che, in proposi¬ 
to, fa obbligo al governo? Ci 
siamo certamente sbagliati 
quando abbiamo pensato che 
il 30 luglio 1981, il Parlamento 
aveva approvato una legge de¬ 
stinata a erogare contributi a 
case editrici di giornali. TVa 
queste aziende avevamo so¬ 
gnato che vi fosse compresa la 
cenerentola: i giornali degli e- 
migrati. Non ce lo siamo so¬ 
gnati, qualcuno ci ha racconta¬ 
to una favola: la favola della 
legge sulTeditoria. 

Diciamo la favola, perché se 
davvero esistesse la legge e il 
Parlamento Tavesse votata, 
saremmo a una vera e propria 
truffa. Mettiamo il caso che la 
legge prevedesse, che a partire 
dal 1 gennaio 1981 fossero ob¬ 
bligatorie le sovvenzioni se¬ 
mestrali ai giornali, e che que¬ 
ste non siano state effettuate, 
saremmo di fronte a che cosa, 
se non a una palese violazione 
da parte di chi ha il dovere 


delTattuazione della legge sul¬ 
Teditoria, cioè da parte del go¬ 
verno Spadolini? 

Dobbiamo avere sognato. 
Pensavamo di avere diritto a 
una sovvenzione, invece Spa¬ 
dolini, che la sa più lunga di 
tutti, si è accolto che le favole 
si raccontano ai bambini e non 
si addicono agli storici del suo 
calibro. Comunque, Spadolini, 
passerà alla storia come il pre¬ 
sidente del Consiglio re^n- 
sabile della morte dei giornali 
degli emigrati, ai quali non so¬ 
lo ha negato i contributi previ¬ 
sti con la legge delTeditoria, 
ma anche gli arretrati degli 
anni precedenti ai quali il go¬ 
verno non ha ancora fatto 
fronte. 

Se ci saranno funerali so¬ 
lenni per le testate dell’emi¬ 
grazione. stia certo Spadolini, 
che sarà invitato in prima per¬ 
sona a reggere i! braccio ai fa¬ 
miliari in gramaglie. Dovrà 
spigare che c’è stato un equi¬ 
voco; era tutta una favola; 
peggio per chi vi ha creduto. 


■ Sabato e domenica Feste delTf/nitd a LAGENTHAL con il 
compagno Valerio Romano e a BIRIl; sempre per sabato assem¬ 
blea a VALDENBURG sul problema dei terremotati, interverrà 
il sindaco di Muro Lucano Vincenzo JasìUi, e a OLTEN (Basilea) 
conferenza sulla P2, Celli e la morte di Calvi del sen. Giorgio De 
Sabbata, membro della commissione parlamentare sulla P2. 

■ Assemblea sui problemi organizzativi oggi a SERAING; il 
compagno Gianni Giadresco, vice re^wnsabile della sezione or¬ 
ganizzazione, durante la sua permanenza in Belgio parteciperà 
die seguenti iniziative: oggi ad un’assemblea a LA LOUVIERE 
sui problemi intemazionali, domani comizi alle Feste de l'Unità 
del LIMBURGO e di RETIN, e infine domenica a un dibattito 
della Sezione Togliatti di LIEGI. 

■Si è tenuta venerdì scono un’sssemblea degli iscritti a OKR- 
HAUSEN (Colonia). 

■ Si ritinisce domani i! C.D. della Federazione di LOSANNA; 
oggi è domani invece Festa dellt/nltd a GINEVRA con un dibat¬ 
tito sulla P2 al quale interviene 11 compagno De Sabbata. 

■ Festa delTUnitd questo sabato a STOCCARDA con 11 compa¬ 
gno Alessandro Carri, segretario della Federazione di Reggio E. 

■ Oggi riunione di zona sulla Svizzera Orientale (Farina) sui 
problemi della scuola e dei Comitati Consolari; a SCIAFFIISA 
prosegue il corso di partito, già iniziato la acona settimana, e per 
oggi e domani lezioni sulla politica deglia anni 70 e Taltematlva 
democratica; sabato 9 FesU de l’U nità a K REUZUNGEN (Zuri¬ 
go) e asMmblea di sesione a AFPCNT2XL; domenica 10 attivo di 
zona a ARBON con 11 sen. De Sabbata sul potere occulto elaP 2. 

■ Domani sabato 9 e domenica 10 si svolgerà a LANGENTHAL 
alla Markthalle la festa della gioventù per !a paca organiatta 
dal circolo culturale Realtà nuova Langènthal. 
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Le Concessionarie e Filiali Fenault vi aspettano 


Anche quest’anno, dopo il successo de¬ 
gli scorsi anni, Renault vi invita a Porte 
Aperte, per conoscere la sua organizza¬ 
zione tecnica e conunerciale e presentarvi 
la nuova gamma ’83, la più economica del 
mondo (in media, meno di 7 lini per 100 lem). 

Sabato 9 e domenica 10 ottobre, una 
grande festa, con giochi e premi per gran¬ 
di (Rispondi e Vinci) e piccoli (IJna Bici¬ 
cletta per Natale). E poi omaggi e sorpre¬ 
se, Temozionante Operazione Chiave, che 
può farvi vincere 12 auto, il Renault Eco- 
nomy Test (completamente gratuito), i 
vantaggi esclusivi di Renault Card. 

Non mancate, le Concessionarie, le Fi¬ 


liali e le OflBcine Autorizzate Renault vi 
aspettano a Porte Aperte. 

Su CXjGI la chiave per vincere 

Sul n. 41 di OCjGI, in edicola questa setti¬ 
mana, c’è un inserto con una chiave. (Una for¬ 
tuna riservata anche ai possessori di Renault, 
che troveranno la chiave in PtesaDirena, pe¬ 
riodico inviato gratuitamente ai Clienti). Sa¬ 
bato 9, o domenica 10, provate a mettere in 
moto con questa chiave la Renault 5 in espo¬ 
sizione presso i 1000 punti Renault parteci¬ 
panti alToperazione (Telenco è su OGGI). 

■ Se il motore si avvia, avrete vinto una delle 
12 Renault 5 Parisienne in palio. 


Una novità: Renault 5 Parisienne 

In occasione di Porte Aperte viene presen¬ 
tata sul mercato italiano la Renault 5 Pari¬ 
sienne, una versione “in tiratura limitata”, per 
chi vuole una 850 giovane ed esclusiva. Sa¬ 
ranno proprio 12 Parisienne ad essere messe 
in palio con TOperazione Chiave. 

Una Bicicletta per Natale 

(Centinaia di biciclette in palio* con un gio¬ 
co a premi riservato ai bambini fino a 12 anni 
(categorie fino a 6 anni e da 7 a 12 anni). Per 
partecipare chiedete Tapposito foglio e disegna¬ 
te, a casa, la Renault del vostro eroe preferito. 


n disegno deve essere riconsolato entro il 
25 ottobre. Ciascun Concessionario premierà 
con una bicicletta il miglior disegno di ogni ca- 
tegor^ la premiazione avverrà 1% dicembre, in 
occasione di una grande mostra. 

* Biciclette Bottccchia, produzione Camiclli, 

La Renault Card 

Una speciale carta di credito Renault che 
vi darà questi vantaggi esclusivi, acquistando 
una Renault nuova entro il 1982: Accessori 
Renault Boutique, da montare sulla vettura 
acquistata, già compresi nel prezzo di listino 
(valore di L, 300.000 per vetture fino a 1400 cc 


e di L. 600.000 per vetture oltre 1400 cc); Cre¬ 
dito Speciale DIAQ fino a 48 mesi e 10% di 
anticipo (salvo approvazione della Finanzia¬ 
ria); (jaranzia di Rivendiu delTAuto, tra 6 e 12 
mesi dalTacquisto (con degrado di prezzo 
prestabilito). Chiedetela senza impegno in 
occasione di Porte Aperte. 

D Renault Economy Test 

Ptendete appuntamento per un controllo 
dello stato generale del motore, offerto gra¬ 
tuitamente a tutti i visitatori di Porte Aperte in 
possesso di una Renault del 77. Un’apposita 
scheda fornirà le indicazioni per una perfetta 
messa a punto del motore. 
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«Freedonia» 
a Venezia 
dal 18 ottobre 


Prenderà il via il 18 ottobre 
a Venezia e il 28 ottobre a Mo* 
dena «Frecdonia», la rassegna 
del cinema comico ebraico'a* 
mericano promossa dalle am> 
ministrazlonl comunali delle 
due città. La manifestazione si 
propone di rileggere il cinema 
comico americano alla luce di 
una tradizione umoristica che 
è propria della cultura della 
diaspora e che trae origine 
dalla letteratura, dal teatro 
jiddish, dalle «maschere» tipi* 
che della cultura ebraico*euro* 
pea. 

Si tratta di un fenomeno 




culturale assai composito, che 
riunisce varie «scuole» di co* 
micità e diversi personaggi: da 
Larry Scmon a Woody Aitcn, 
dai Fratelli Marx a Walter 
Matthau, da Danny Kaye a 
Mei lirooks, Gene Wilder, 
Marty Feldman. 

Nel proposito di fornire il 
più ampio panorama infor* 
mativo e documentario possi* 
bile, la manifestazione si arti* 
colerà in cinque sezioni: una 
rassegna antologica, «perso* 
naii» dei Fratelli Marx e di 
Ernst Lubitsch, una mostra 
fotografica, una serie di In* 
contri con studiosi ed esperti 
della materia; il tutto correda* 
to da un ampio catalogo cura* 
to da Fabrizio Borin. 

Complessivamente verran* 
no presentati una ottantina di 
film, molti dei quali nella loro 
versione originale apposita* 


niente reperita per Toccasio* 
ne. La rassegna si protrarrà a 
Venezia sino al 1* dicembre c a 
Modena sino al 15 dicembre, 
coinvolgendo numerose sedi: 
il Cinema Olimpia, il Cinema 
Centrale, il Cineclub TAG, il 
Cinema Dante, l'Aula Magna 
dell'Ateneo Veneto per Vene¬ 
zia e Mestre; la Sala della Cul¬ 
tura, il Cinema Cavour, la 
Chiesa di Santa Maria degli 
Angeli e la Sala Conferenze 
del Collegio San Carlo per Mo¬ 
dena. 

Tra i numerosi titoli in pr<^ 
gramma segnaliamo: «Cohen 
Saves thè Flag» di Mack Sen* 
nctt, 1913; «Il grande dittato¬ 
re» di Charles Chaplin, 1940; 
«Il nipote picchiatello» con 
Jerry l^ewis, di Norman Tau* 
rog, 1955; «A qualcuno piace 
caldo» di Billy Wilder, 1959; 
«Ix:nny» di Bob Fosse con Du* 
stin Hoffman, 1975. 


Intervista con Etienne Balibar 

Per cinque giorni a Urbino studiosi di tutto 
il mondo si sono dati appuntamento per discutere di 
Spinoza, il pensatore del Seicento in antitesi con 
tutti i teorici dei potere. Quali sue idee sono 
ancora di attualità per il pensiero moderno e anche per 
i movimenti rivoluzionari? Paolo Cristofolini 
ha intervistato il filosofo francese 






L’eretico 
Bonifacio e la 
Santa Sanità 


Spinoza 
come Marx? 


Nei tuo intervento hai ri¬ 
chiamato l'attenzione sul rap¬ 
porto Stato-masse in Spinoza, 
e hai posto al centro il concet¬ 
to, ambivalente, di «paura del¬ 
le masse». L'approccio spino- 
ziano al problema contiene, 
secondo te, aspetti su cui può 
essere utile la riflessione an¬ 
che dal punto di vista della 
realtà contemporanca? 

Non ho tentato di trarre da 
Spinoza lezioni immediata¬ 
mente trasferibili nel dibattito 
attuale. Penso che quando si 
cerca dì prendere da un filosofo 
passato delle formule per tra- 
eferirle suirattualità si compia 
un'operazione artificiale e mec¬ 
canica. 

Ciò che mi ha colpito in Spi¬ 
noza è la sua straordinaria ori¬ 
ginalità rispetto a tutta la filo¬ 
sofìa politica del suo tempo. 
IXitti i filosofi del suo tempo 
sono Filosofi dello Stato e del 
potere. TVtti sono ossessionati 
dall’idea della «grande massa»: 
Ib ritengono formata da gente 
instabile, che costituisce una 
minaccia per lo Stato. Tutto il 
XVII secolo è stato un’epoca di 
convulsioni rivoluzionarie, di 
guerre civili e di lotte sociali, 
intrecciate con guerre religiose. 
TXjttì i filosofi — Hobbes per 
esempio — ricercano i modi di 
rafforzare i poteri dello Stato 
^ contro i movimenti popolari. 

: Nel libro recente dì Antonio 

Negri, «L’anomalia selvaggia*, è 
I sostenuta una tesi a mio avviso 
molto importante: Spinoza si 
pone in antitesi a tutti i filosofi 
del potere di Stato contempo¬ 
raneo. Ciò permette a Negri di 
parlare di «Filosofìa rivoluzio¬ 
naria*. Nell’essenziale ritengo 
che Negri abbia ragione e che 
dopo il suo libro non si pos^ 
più leggere Spinoza come pri¬ 
ma. 'IXittavia non gli do ragione 
in tutto. 

La cosa più importante è 
questa: Spinoza non si pone il 
problema del pericolo delle 
masse e della contrapposizione 
Stato-masse; c’è in lui un tenta¬ 
tivo unico di analizzare i com¬ 
portamenti della massa e di ap¬ 
prodare a una teoria del movi¬ 
mento e del potere della massa. 
In che senso Spinoza è rivolu¬ 
zionario? Vi è un’ambivalenza: 
da un lato la sua teoria tende a 
comprendere quel che potreb¬ 
be essere una liberazione col¬ 
lettiva, dall’altro continua a es¬ 
sere coinvolta dalla paura delle 
masse in quanto per natura in¬ 
controllabili. Perciò Spinoza 
compie un tentativo di analiz¬ 
zare storicamente i movimenti 
di massa, e qui la sua teoria è 
molto attuale. 

In che senso usi la parola, 
«lattuale»? 

Né le masse né to Stato di 
oggi sono quelli del XVII seco¬ 
lo^ il problema tuttavia si pone 
piu che mai. Basta vedere l’in¬ 
sistenza del problema del tota¬ 
litarismo nel dibattito Filosofi¬ 
co attuale; che altro è se non il 
problema della paura delle 
masse? Al centro c’è l’idea che 
ogni movimento di massa non 
controllabile dai meccanismi i- 
atituzionali dello Stato boi^he- 
se, (che conduce gli uomini a 
identificarsi in una ideologia di 
trasformazione del mondo) 
contiene in sé il rischio dell’an- 
nullamento di ogni pensiero 
crìticr. Basta vedere gli avveni¬ 
menti storici degli ultimi SO an¬ 
ni. 

n problema è reale. C’è nel 
concetto di totalitarismo un e- 
lemento di ricatto autoritario: 
per impedire alle masse di far 
politica, si agita in modo mi¬ 
stificatorio il pericolo che rap¬ 
presentano. Ci sono motivi pre¬ 
cisi che mostrano l’assurdità di 
questa tesi. Le masse sono una 
realtà storica fondamentale, in¬ 
trinsecamente contraddittoria. 
entro la miale occorre trovare il 
modo di tare politica. 

Si è parlato anche del rap* 
porto splnon-Mar& Quali ao» 



Non mete da 
perdere che 
la tristez^ 


Pubblichiamo un intervento di Paolo Cristofolini sul tema della 
relazione che ha tenuto al convegno di Urbino; Spinoza e la 
gioia. 

•La gioia è 11 passaggio dell’uomo da una minor a una 
maggior perfezione», ha scritto Spinoza. E in un altro luogo: 
•Per realtà e perfezione, intendo la stessa cosa», dunque la 
gioia è «a rigore», un momento di realtà, mentre la tristezza é 
una diminuzione. 

Potremo allora dire con Spinoza che un uomo che aumenta 
Il proprio sapere è affetlo da gioia. Ma al di là dell'uso corren¬ 
te della parola, questa condizione in realtà è indipendente dal 
suo stato emozionale. Si può chiamare ad esempi in termini 
spinoziant, tristezza l’affetto degli ebrei di cui parla il •Tratta» 
to teologico-polltico», quando a causa dello stato dì cattività 
in Egitto, divennero rozzi e Incapaci di autogoverno; e gioia 
In vece II successivo passaggio a un grado di razionalità mffu¬ 
sa superiore, 

Nell’»Etlca» la coppia gioia tristezza riproduce in termini 
Identici la stessa coppia presente ne/ trattato cartesiano «le 
passioni dell’anima». Ma il rapporto Cartes/o — Spinoza è, su 
questo tema, anche carico di tensione. Cartesio si era posto il 
problema di superare l’antitesi virtù — piacere delta ulosofia 
classica, e, aveva trovato secondo II suo costume, un esempio 
eloquente a caratterizzare l’eteronomla dt quella morale: chi 
gioca al tiro a segno, mira al bersaglio pensando al premio. Il 
bersaglio non ha in sé nulla di appetibile, il premio sì, ma è al 
bersaglio che occorre guardare se si vuole il premio. Allora 
Cartesio, che vuole superare la scissione tra virtù come •fine» 
e piacere come •mezzo» (o Incentivo), di fatto la sostituisce 
con un altrà: la virtù o saggezza vien posta da lui tra le 
passioni considerate come meccanismi controllabili. La nuo¬ 
va •opposizione» sarà così tra un momento attivo (Il governo 
delle passioni), e un passivo (le passioni). 

Spinoza riprende la •opposizione» attivo-passivo proprio 
aUHnModella trattazione degli affetti, e ne fa la chiave cono- 


no secondo te i tratti peculiari 
delio spinozismo. che Marx ha 
ripreso e fatto propri? 

In questo congresso Maxi- 
miliien Rubel, che ha fatto un 
enorme lavoro di edizione e tra¬ 
duzione di Marx in francese, 
dedica una relazione a questo 
problema. Si sa da qualche an¬ 
no che Marx ha motto studiato 
Spinoza da ^ovane, come d’al¬ 
tronde tutti i rappresentanti 
deU’ala democratica, radicale e 
laica della sinistra tedesca degli 
anni 1830-40. Dunque Spinoza 
ha contato nella prima forma-. 
zione di Marx, così come ha 
contato Rousseau. Il pensiero 
di Marx poi si è molto evoluto 
perciò non è il caso di parlare dì ' 
influenze. ' 

B curioso però che in tutte le 
storie del marxismo ci sono sta¬ 
ti periodicamente tentativi dì. 
trovare risonanze profonde tra 
Marx e lo spinozismo. Per ve¬ 
dere l’ambivalenza dell'acco¬ 
stamento, basta notare che il . 
riporto tra il materialismo di 
Marx e quello di Spinoza ha 
fatto da supporto a interpreta¬ 
zioni hegelianeggianti, ma al 
tempo stesso è servito ad alcuni 
marxisti per distaccare al mas¬ 
simo Marx da Hegel e per tro¬ 
vare al pensiero di Marx basi il 

R iù lontane possibili da Hegel. 

Iella cultura sovietica d^lt 
anni ’20 in irai, con la costitu¬ 
zione del DIAMA (materiali¬ 
smo dialettico inaugurato sotto 


l’influsso diretto di Stalin), si è 
posto fine bruscamente a que¬ 
ste ricerche. 

Nel dibattito attuale si ripro¬ 
duce il paradosso che dicevo 
prima fra tutti t marxisti, com¬ 
presi Althusser e Ne^. Quello 
che è interessante, è li senso di 
questa storia. Il marxismo è 
sempre stato alla ricerca di una 
base filosofica per il suo mate¬ 
rialismo, e non l’ha mai fabbri¬ 
cata da sé. Quella che viene 
chiamata filosofìa marxista è 
sempre stata costruita, sin dal¬ 
l’inìzio con lo stesso Marx, su 
premesse fìlosofìche che vengo¬ 
no dall'esterno e dal passato. 
Non c'è mai stata una filosofìa 
marxista nel senso forte, anche 
I se la maggior parte dei marxisti 
hanno sempre creduto il con¬ 
traria O hanno cercato argo¬ 
menti fìlosofìci nel passato, 
i senza saperlo, e in generale il 
risultato e stato assai mediocre; 
o hanno cercato consapevol¬ 
mente in Hegel o in Spinoza la 
vìa per dare al marxismo una 
forza filosofica: questo può es¬ 
sere aberrante, ma è-interes¬ 
sante, assai più di una ortodos¬ 
sia marxista volgare (meccani¬ 
cista o storicista che sìa). 

Quale è il grande problema 
alla base di questo? E il proble¬ 
ma del materialismo. Uanalisì 
marxista della società e della 
politica impone in filosofìa un 
punto di vista materialista; pa¬ 
radossalmente richiede ciò che 


In alto: un ritratto di Baruch Spinoza. Qui a fian¬ 
co: una stampa del '600 raffigura la decapitazio¬ 
ne di Carlo I. «Il XVII secolo — dice Balibar — è 
attraversato da guerre civili e lotte sociali, tutti i 
filosofi cercano il modo di rafforzare i poteri deHo 
Stato contro i movimenti popolari. Spinoza no». 


sctuta della dinamica degli affetti stessi; QuesU, per lui, non 
sono unicamente p:^lonl (ossia passività) ma possono con¬ 
vertirsi in attività. È possibile il posseggo, tuffo umano, dai- 
l’af(ettopassivo(domlnio delle passioni)ail’affetto attivo(go- 
verno delie passioni). 

Il passaggio si giustifica con il fatto che nella concezione 
dell’uomo propria di Spinoza, vi è un rigoroso parallelismo 
tra le affezioni del corpo e le immagini delle cose: e i’immagi- 
nazione, pur essendo soltanto il primo genere di conoscenza, 
cl differenzia dal puro e semplice sentire, in quanto consta di 
processi discorsivi, guidati da una forma di attività umana. 

Spinoza si distacca così da Cartesio non solo perché consi¬ 
dera un iato attivo degli affetti, ma perché riconosce questo 
ruolo attivo anche all’immaginazione. Così, per quanto ri¬ 
guarda la socievolezza umana questa trova il primo incentivo 
netllmmaginazlone legata alla gioia: il fatto di poter Imma¬ 
ginare altri esseri come •nostri simili» fa si che noi ci sforzia¬ 
mo, secondo Spinoza, di fare tutto ciò che immaginiamo pos¬ 
sa essere da loro accolto con pota. Spinoza rifiuta del tutto 
l’ideale stoico del saggio Isolato: anche nell’ultima parte del- 
r*Etlca» l’immaginazione interviene come momento di ame- 
chlmento deII’»amor Del intellettualis» grazie al richiamo del¬ 
ta socialità: •l’amore intellettuale di Dìo aumenta tanto più 
quanti più sono gli uomini che immaginiamo esserne parte¬ 
cipi». 

Questo è quanto si manifesta sul versante etico- sociale. 
Ma c’è di più ci sembra che il tema delia gioia leghi il Filosofo 
olandese molto strettamente alla vicenda Intellettuale e 
scientifica deU'Europa dei XVIXsecolo. Infatti la scienza in¬ 
tuitiva, che si delinea in Spinoza ai confine tra l’elemento 
della •particolarità» e quello dell’-unlversalità» riproduce II 
moderno schema galileiano delle «sensate e^rienze» e delie 
•certe dimostrazioni». 

In Galileo questi asserti metodologici si ricollegavano alla 
consapevolezza di un arricchimento In assoluto, che questa 
scienza dava ali’uomo. Ora la teoria delia gioia come incre¬ 
mento della realtà dell’uomo, acquista per noi la sua luce più 
vera se considerata come la grande meditazione galileiana di 
Spinoza. L’uomo del XVII secolo sa, dqpo II •Sidereus nun- 
cius», che la sua conoscenza ormai si estende a cose mai viste 
prima, e vede aperta la via per proseguire in questo aumento 
di perfezione, dunque di realtà: la vita si svolge nella durata 
storica del mondo, sotto la pressione deile cause esterne. Ma 
l’esperienza storica mostra anche al XVII secolo che esistono 
momenti in cui l’uomo può dirsi causa, artefice del proprio 
destino, e nel senso In cui lo intedeva Galileo, capace di pa¬ 
droneggiare l’Infinito. 

Ecco quanta vitalità i contenuta, pur nella selva di propo¬ 
sizioni e dimostrazioni, (quella selva che Labriola chiamava 
la •forma barocca») in questo sfolgorante inno alla gioia che è 
JVEUca* di Spinoza, 


rlOIO vftSTOTOIflII 


Marx non è mai stato capace di 
definire, in tema di materiali¬ 
smo. Qui Spinoza ci rende dei 
buoni servizi, a condizione di 
spostare completamente ÌI pro¬ 
blema. Ciò che è interessante 
non è quello che Marx può ave¬ 
re derivato da Spinoza, né la 
possibilità di tradurre il marxi¬ 
smo in lin^aggio spinozista, o 

10 spinozismo in linguaggio 
marxista; ma il fatto che tutto 
in Spinoza contribuisce a una 
definizione del materialismo 
che non si può assolutamente 
trovare in Marx. Non parlo solo 
di ciò che non c’è in Marx, ma 
anche di quello che può con¬ 
traddire Marx. Il solo modo in¬ 
telligente e utile di essere egri 
marxisti, consiste nel contrad¬ 
dire Marx in alcuni punti de¬ 
terminanti, in cui il suo mate¬ 
rialismo è debole. 

E ouello di Spinoza è un ma¬ 
terialismo «forte»? 

Prendiamo ad esempio i due 
problemi più importanti,!! pro¬ 
blema deirideologìa (Spinoza 
parla dì immaginazione), e U 
problema della «fine della sto¬ 
ria*. Spinoza è U più grande dei 
filosofì che può aiutare a vedere 
una prospettiva rivoluzionaria 
sbarazzata dall’idea metafìsica, 
e in ultima analisi religiosa, del¬ 
la «fine della storia*. Purtroppo 
Fimmensa maggioranza dei 
marxisti continua a rappresen¬ 
tarsi il comuniSmo secondo 
quella immagine. Spinoza, che 
non era comunista, è qui più 
materialista e a conti fatti più 
rivoluzionario della maggioran¬ 
za dei marxbti, Marx compre¬ 
so. 

l\i stesso hai fatto parie di 
un gruppo di filosofi marxisti 
francesi, guidato da Althus¬ 
ser, per il quale si è parlato di 
«spinozismo». Come vedi que¬ 
sto accostamento? 

Non ci ^no mai state scuole 
filoaofìche «althusserìane». C’è 
stato un influsso del pensiero e 
dell’insegnamento di Althusser 
che è stato più o meno profon¬ 
do su molti intellettuali e mili¬ 
tanti in Francia, non aoltanto 
marxisti. Dopo essere stato 
molto «di moda*, in un’epoca in 
cui il marxismo stesso era ap¬ 
parentemente in buona salute, 

11 pensiero di Althusser è cadu¬ 
to molto in discredito in un pe¬ 
riodo come questo, nel quale la 
crisi del marxismo è diventata 
evidente, ma in cui c’è chi cerca 
di sfruttarla, per arrivare a for¬ 
me di filosofìa conserva trice. 
Penso che Althuseer si aia sba¬ 
gliato su molte cose, ma è uno 
dei rarissimi marxisti che ha 
anticipato in un certo modo 

Q uesta crisi del marxismo, e che 
t conseguenza ci può dare de¬ 
gli eleroentiper il superamen* 
tOj a livello nloeofico, di questa 
crisi. 

Naturalmente non sì tratta 
di ripi'.«ie formule althusseria* 
ne ma di tentare di comprende¬ 
re quali sono i problemi che egli 
ha voluto porre. Il principale, è 
il problema di una teoria mar¬ 
xista dell’ideologìa. Se si vuole 
enunciare, in modo volutamen¬ 
te provocatorio, il senso del la¬ 
voro di Althusser suirideologìa. 
si può dire che la sola teoria ve¬ 
ramente marxista dell’ideolo¬ 
gia è una teoria che prende di 
contropiede dò che Marx pen¬ 
sava dell’ideologìa, per diven¬ 
tare coerente con quello che 
Marx pensava dei rapporti eo- 
daii e della pratica politica. Al¬ 
thusser, quando ero suo stu¬ 
dente, utilizzava spesM una 
formula un po’ enigmatica, se¬ 
condo cui la prima teoria mate¬ 
rialista deU’ideoIogia è quella 
che ha tentato di elaborare Spi¬ 
noza. Althusser stesso non na 
spiegato con^Ietamente que¬ 
sta sua idea. Io tento per parte 
mìa di vedere ee aia feconda; di 
sicuro è politicainente molto il¬ 
luminante per il motivo che ab¬ 
biamo detto priam: il problema, 
deU'ideoloeia fa tutt’uao co) 
problema delle marne. 


I La vicenda del siero Bo¬ 
nifacio inizia la notte fra 
il 1** ed il 2 di ottobre del 
1950. Il dottor Bonifacio, ve¬ 
terinario di Agropoli, non dor¬ 
me, tormentato da un pensie¬ 
ro che stenta a prendere for¬ 
ma. Le capre, continua a ripe¬ 
tersi Bonifacio, non si amma¬ 
lano di cancro: può darsi, egli 
arriva ora improvvisamente 
a chiedersi, che ciò sia dovuto 
alla presenza, in quegli orga¬ 
nismi, di sostanze che deter¬ 
minano una sorta di immuni¬ 
tà? Può darsi che queste so¬ 
stanze siano utilizzabili per 
prevenire e curare il cancro 
in altre specie animali ed, e- 
ventualmente, nell’uomo? 

2 11 modo in cui il veteri¬ 
nario di Agropoli tenta di 
rispondere a questi que¬ 
siti (riassunto ora in un libro 
edito da Savellì: «La mia cura 
contro il cancro») è insieme 
affascinante e disarmante. 
Semplificatore testardo e la¬ 
voratore infaticabile, Bonifa¬ 
cio si muove con la spirito di 
un ricercatore sopravvissuto 
a cento anni di sviluppo e di 
spersonalizzazione del meto¬ 
do scientifico. Verifica empi¬ 
ricamente la effettiva resi* 
stenza delle capre al tumore 
tentando tutti i mezzi alla sua 
portata, efficaci con altri ani¬ 
mali, per provocarlo. Tenta 1* 
isolamento dei princìpi attivi 
filtrando su filtri sterilizzanti 
una miscela di feci e di urine e 
inietta lo strano «siero» cosi 
ottenuto su animali diversi 
per valutarne la tossicità e la 
capacità terapeutica. Si la¬ 
scia convincere, infine, ad una 
esperienza diretta con una 
inalata «incurabile» che im¬ 
prevedibilmente migliora, sia 
pure per breve tempo. 

3 Osservato dal punto di 
vista della ricerca mo¬ 
derna, l’insieme di que¬ 
ste procedure appare di una 
incredibile ingenuità. Basti 
per tutte l’idea di un anticor¬ 
po (Bonifacio a ciò inizial¬ 
mente pensava) rintracciabi¬ 
le, in quanto tale, nelle urine e 
nelle feci invece che nel siero. 
Resta il fatto, però, che il sie¬ 
ro, sembra avere degli effetti 
pnitivi sulla gran pa^ dei 
pazienti cui viene iniettato 
con il consenso e sotto il con¬ 
trollo dei medici curanti e che 
esso determina, in alcuni, del¬ 
le guarigioni ben documenta¬ 
te sul piano clinico e radiolo¬ 
gico. 

C’è ptm da stupirsi, di fron¬ 
te a fatti di questo gene^ che 
Bonifacio cómiocì a chiedersi 
se stia accadendo anche a lui 
qualcosa di simile a ciò che 
accadde a Fleming quando 
scopri la penicillina e gli anti¬ 
biotici per caso, mentre si oc- 
' capava d’altro, senza un lavo¬ 
ro precedente die Io portasse 
in quella direzìOQe. La storia 
ri ripete? H caso si è servito 
stavolta deU’intuito e della 
nreparazioae imperfetta di 
Bonifacio invece die delle ca¬ 
pacità dì osservazione e della 
mossa sbagliata di Fleming 
per additare alla medicina 
una vìa potenzialmente futi¬ 
le di stu^o e di ricerca? 


4 11 problema vero, a di¬ 
stanza di treot’anni dalla 
loro formulazione, sta 
oggi proprio nel fatto che i 
quesiti proposti con grande 
luddità ed onestà da Bonifa¬ 
cio a pn^iorito del siero atten¬ 
dono ancora una risposta. Oi« 
servatQ da questo punto di vi¬ 
sta, il racconto di Borifado 
offre una testimonianza inte¬ 
ressante del livelli reali di 
funzionamento del sistema 
amministrativo e del mondo 
accademico italiano accumu¬ 
lando argomenti, dati di fatto, 
prove documentali contro le 
iniziative, le omissioni, le di¬ 
sonestà dei singoli, la sordità 
a l’inefficienza complessiva 
delle strutture. Un ministero 
drila Sanità che mette in ope¬ 
ra uae falsa s pcrireentarione, 
durata soltanto 16 giorni, vol¬ 


ta solo a definire con un co¬ 
municato ufficiale la inutilità 
del siero Bonifacio può chia¬ 
marsi ancora ministero della 
Sanità se poi autorizza a di¬ 
stanza di anni e senza ulterio¬ 
re sperimentazione, l’uso del 
siero nelle strutture pubbli¬ 
che? 

Un autorevole rappresen¬ 
tante dell’Istituto Superiore 
di Sanità può mantenere il suo 
posto se viene documentato il 
modo in cui egli ha inviato a 
distanza di pochi giorni due 
pareri completamente diversi 
sulla tossicità dello stesso 
preparato? 

Un direttore di clinica uni¬ 
versitaria può essere lasciato 
libero di decidere da solo, nel 
più completo arbitrio, se un 
intero istituto deve o no occu¬ 
parsi di un certo problema di 
ricerca, pubblicare i dati e- 
ventualmente in essa ottenuti, 
consentirne la divulgazione? 

- n veterinario di Agropoli 
ha tratto da tutto ciò l’ipotesi 
di una resistenza complessiva 
del mondo medico e dell’indu¬ 
stria farmaceutica di fronte 
ad una proposta terapeutica 
che rende inutili o meno appe¬ 
tibili forme dì intervento at¬ 
tualmente assai diffuse, co¬ 
stose e fonte dì guadagni e- 
normi pw un numero molto 
ampio di persone. È un’im¬ 
pressione la sua ebe molti 
hanno tratto (e che io perso¬ 
nalmente condivìdo) dal con¬ 
tatto con questa orrenda, dif¬ 
fusa e tristissima industria 
dei tumori* interventi demoli¬ 
tori attuati in malati senza 
speranza, giro di farmaci co¬ 
stosi, tossici spesTO male im¬ 
pilati, utilizzazione impro¬ 
pria della radiologia medica 
hanno in comune l’alto costo, 
la povertà dei risultati, la 
mancanza dì contrattualità 
da parte dell’utente e dei suoi 
familiari. 

Diffìcile dire se una orga- 
nizzazioDe criminosa dì que¬ 
sto genere ha avuto effettiva¬ 
mente paura di una novità co¬ 
me quella proposta da Bonifa¬ 
cio: certo e però che le autori¬ 
tà sanitarie italiane in genere, 
il Ministero della Sanità in 
particolare, brillano abitual¬ 
mente in questo campo per la 
loro totale assenza. Certo è 
che la vicenda Bonifacio, cori 
nccaotata. solleva ancora 
una volta impressioni e pen¬ 
sieri inquietanti sul modo in 
cui un intreccio fitto di inte¬ 
ressi economici e professìiMìa- 
U influisce, in modo imperso¬ 
nale e non necessariamente 
consap^ole, sulle scelte dell* 
amministrazione centrale. 


5 Le cose da fare a questo 
punto mi sembrano mol¬ 
to semplici. La credibili¬ 
tà dell’amministrazione può 
essere tutelata innanzitutto 
con il recupero delle decisioni 
prese nel 1970: sperimentan¬ 
do dunque il siero Bonifacio, 
con le necessarie garanzie per 
i malati e per il suo scoprito¬ 
re, «prima» di autorizzarne 1’ 
uso nelle strutture pubbliche 
o private. La sperimentazione 
deve essere ufficiale, con ri¬ 
scontro ampio e sicuro di os¬ 
servatori, deve consentire il 
confronto con quelle fatte con 
altri preparati, deve avvenire 
con il consenso degli utenti. 
Vanno recuperate aU’interno 
di questa strategia di ricerca, 

' le somministrazioni in corso, 
attraverso l’ASIBO, in una as¬ 
surda situazione di clandesti¬ 
nità. Vanno forniti dati certi, 
infine, a proposito delle 1500 
cartelle che sono state seque¬ 
strate all’ASIBO: i dati in esse 
contenuti sono utili? Possono 
integrare quelli offerti da una 
'nuova ricerca controllata? 

6 Può darsi, naturalmente, 
che rillusione aperta da 
Bonifacio esca sconfitta 
da una ricerca sistematica e 
corretta. 11 cammino di soffe- 
. renza dei inalati ancora incu¬ 
rabili è così pieno di illusioni e 
di smentite da richiedere il 
massimo della prudenza. An¬ 
che se ciò dovesse accadere, 
tuttavia, si sarà lavorato util¬ 
mente soltanto se si sarà riu¬ 
sciti a fare la necessaria chia¬ 
rezza. 

La distribuzione del siero ' 
avviene attualmente, dopo 
che le autorità l’hanno imirà- 
dita a Roma, nelle sacrestie 
delle parrocchie, negli scanti¬ 
nati, sul sagrato dì San Pietro. . 
Pensate cosa deve sentire e • 
pensare dello Stato e della au- - 
torità saràtaria il familiare di 
un inalato grave che l’ha visto 
migliorare e che ha attribuito 
questo miglioramento al siero 
nel momento in cui deve an- , 
darsi a nascondere sotto l’om- 
brello della extraterritoriali¬ 
tà o neH’ombra di uno scanti¬ 
nato per trovare le dosi suc¬ 
cessive. Strappate alla possi- * 
bilità di affrontare serena- ; 
mente anche il loro dolore, 
persone come queste chiedo* ■ 
no soi^ttatto chiarezza: vi- ^ 
viamo in un paese democrati¬ 
co e siamo alle soglie del due- ' 
mila anche sei nostri ministri > 
della Sanità fanno di tutto, a- ' 
gepdo spesso in prima perso¬ 
na, per farcelo dimenticare. 

Luigi Cancrkii 
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Cecchetto a 
Canale 5 ma 
senza novità 



Claudio Cacchetto 


MILANO — Anche quest'anno Canate 5 rìpro* 
pone «Popcorn», la (rasmissIonedépHant dedi* 
cata alla reclamizxazione del prodotti discogra* 
Ilei. Conduttore del programma, che andrà in 
onda dai lunedi al venerdì di ogni settimana 
alte 18,30, è Claudio Cecchetto, e in questo senso 
la televisione di Berlusconi non poteva fare 
scelta più indovinata: nessuno meglio di Cec* 
Ghetto è in erado di affastellare nei più breve 
tempo possibile uno smisurato quantitativo di 
dischi, a scapito dell'ascolto ragionato e dell'ln* 
formazione accurata, ma a tutto vantaggio dei 
buoni rapporti con le avidissime case discogra* 
fiche, strenue accaparratrici di spazi televisivi. 

Non è un caso, nemmeno, che «Popcorn» sia 
realizzato in collaborazione con «Sorrisi e can* 
zoni tv», ia potente rivista*lobby che ormai da 
anni si occupa di dividere tra le diverse etichet» 
te discografiche gli spazi disponibili. Ma non è 
giusto, in questo senso, gettare la croce su Ca* 
naie 5: è stata la RAI, per prima, a lasciare che 
i programmi di musica leggera, con pochissime 
eccezioni, non fossero concepiti come proposte 
critiche, come scelte ragionate, ma come conte* 
nitori neutri (appena conditi da qualche grido* 


iino di entusiasmo e da qualche «wow» e «oc* 
chef») nei quali far passare palinsesti e proposte 
quasi sempre stabiliti altrove. Lo stesso Cec* 
Ghetto, dei resto, ha spiegato con encomiabile 
candore che registrando Popcorn» iljproblema 
era quello di tagliare brani e filmati in modo 
che ce ne stessero di più in meno tempo. Come 
facciano cantanti e produttori ad accettare si* 
mili tagli, resta un mistero. O meglio, si spiega 
benissimo: pur di farsi pubblicità, gii va benls* 
simo che il frutto del proprio lavoro (bene o 
male) artistico sia ridotto a prodotto nudo e 
crudo, anzi a frattaglie di prodotto. Peggio per 
loro. 

«Popcorn», che si avvale della regia di Anto* 
nio Cerotto, vede Cecchetto, oltre che in veste 
di conduttore, anche in quella di autore (assie* 
me a Mario Rasini). Con Cecchetto presente* 
ranno anche Stefania Mecchia e Gianni De 
Bernardis. Lunedi la trasmissione sarà dedica* 
ta alle novità discografiche. Martedì alle classi* 
fiche (di «Sorrisi e canzoni). Mercoledì al rock. 
Giovedì al video e filmati musicali. Venerdì ri* 
proporrà «il meglio della settimana». 

Michela Serra 


È scomparso 
l'attore 

Francois Simon 


GINEVRA -> Dolorosa eco ha 
suscitato, in Svizzera, ma an* 
che in Francia e in Italia, la 
notizia della morte dell’attore 
Francois Simon, in età di 65 
anni. Figlio del grande Michel 
(1895*1975), Francois era ri¬ 
masto un po' in ombra, rispet¬ 
to all'illustre genitore, anche 
se, nella repubblica elvetica, si 
conosceva e apprezzava da 
tempo la sua attività di inter* 

f irete, regista e animatore tea* 
rate. Aia l'affermazione, in 
patria e fuori dei confini, del 
nuovo cinema svizzero, al qua¬ 
le Francois Simon diede sin 


dagli inizi, o sotto varie forme, 
un sostegno vigoroso, gli ave¬ 
va poi aperto le porte di altri 
paesi. Protag^onista, in parti¬ 
colare, di «Charles mort ou 
vif» di Alain Tanner, e in evi¬ 
denza anche nel bel film di 
Claude Garetta «L’invito», 
Franqis Simon era stato sco¬ 
perto dal nostro Fabio Carpi, 
che gli affidava un importan¬ 
te quanto difficile ruolo in 
•Corpo d’amore». Più di recen¬ 
te, lo stesso Carpi ha voluto 1’ 
attore, già purtroppo sofferen¬ 
te, e quindi costretto a una 

f tresenza limitata, nell’ancora 
nedito, per gli schermi italia¬ 
ni (ma proiettato con successo 
aU’uItimo Festival di Locar¬ 
ne), «Quartetto Basileus». 

Un più largo pubblico, cine¬ 
matografico e televisivo, ha a* 
vuto comunque modo, qui da 


noi, di ammirare l'arte fine e 
personale di Francis Simon, 
degna di tanto padre, eppur 
distinta da un suo speciale 
tratto, da una sua singolare a* 
sciuttezza e sensibilità: qual* 
che anno addietro, Francesco 
Rosi l’aveva chiamato, infatti, 
a incarnare il personaggio del 
parroco in «Cristo si è fermato 
a Eboli», dai romanzo di Carlo 
Levi. E ia scelta si rivelava feli¬ 
cissima. In un quadro ricco, 
dei resto, di apporti e presta¬ 
zioni da ricoidare, la figura 
del prete senza fede e senza 
speranza, reso amaro dalla vi¬ 
ta eppure capace di lucide im¬ 
pennate, s’incideva con una 
nettezza di disegno e uno spes¬ 
sore plastico eccezionali, of¬ 
frendo un contributo non in¬ 
differente ai merito comples¬ 
sivo dell’opera. 



Un'inquadratura deir«lnfanzia di Ivan», stasera in onda sulla rete 1 


Che guerra vent’annì fa 
per questo soldato Ivan 


Sono passati poco più di 
vent'anni dalla presentazione, 
alla Mostra di Venezia del 
1962, del film •L’infanzia di /- 
van», opera prima del regista 
sovietico (allora trentenne) 
Andrei Tarkovski, che la RAI 
ripropone stasera sulla Rete 1 
alle 21.30. In una Mostra con^ 
traversa e tutt’altro che entu- 
siasmante, segnata dalle pole¬ 
miche per i tagli imposti dal 
produttore a •Vivre sa vie» di 
Godard, per lo mancata proie¬ 
zione del •Processo» di Welles 
inopportunamente sostituito 
da •west Side Story» e per la 
composizione di una giuria a 
dir poco stravagante, •L'infan- | 
zia di Ivan» passò come un tur¬ 
bine e si trasformò in un •caso» 
che, forse, andava al di là del 
merito stesso del film. Vinse il 
Leone d’oro, ex-aequo con 
•Cronaca familiare» di Zurli- 
ni, e provocò un’accesa discus¬ 
sione in cui il nostro giornale 
fu uno dei principali protago¬ 
nisti. 

Il fatto è che •l’Unità», a 
differenza di altri giornali che 
apprezzarono il film senza ri¬ 
serve, non mancò di rilevare, 
già nella recensione veneziana 
del 2 settembre 1962, come 
Tarkovski mirasse •più a far 
poesia con il cinema, che a ren¬ 
dere nella sua reale spietatez¬ 
za la tragedia di un’infanzia 
"fucilata" dalla guerra». E co¬ 
me. da un giovane come Tarko¬ 
vski, ci si aspettasse •magari 
una minor maestria nell’uso 
della macchina da presa, nella 
composizine delle immagini, 
nei morbidi effetti fotografici, 
ma uno slancio maggiore di no¬ 
vità nella tematica». In segui- 


In TV il film di Tarkovski che vinse 
a Venezia nel ’62. Quando uscì 
scatenò una polemica dai contorni 
politici. Sartre scrisse una lettera 
all’Unità che ripubblichiamo 


to, nel segnalare il film alla sua 
uscita nelle sale, •l'Unità», 
sempre per la penna di Ugo 
Casiraghi, riaffermò il grande 
apprezzamento per i valori 
formali e umanistici del film, 
ma ribadì che Tarkovski •non è 
stato in grado di storicizzare il 
destino del protagonista e di 
lanciare un ponte di comuni¬ 
cazione tra quella terrilnle fine 
immatura e la sua (e nostra) 
presente, e non certo lirica, 
maturità». 

Tra i due articoli de •VUni- 
tà»(che furono abbastanza iso¬ 
lati nel quadro della critica ita¬ 
liana, e che provocarono anche 
polemiche •interne», in quan¬ 
to sembrò a qualcuno per lo 
meno strana la critica rivolta 
al primo film sovietico che con- 

J fuistava un alloro •occidenta- 
e» come il Leone di Venezia) 
ci fu una lettera indirizzata, 
sempre al nostro giornale, dal 
filosofo francese Jean-Paul 
Sartre, che difendeva invece il 
film e ne rivendicava, soprat¬ 
tutto, la piena •sovieticità» 
('mentre molti, soprattutto in 
URSS, accusavano Tarkovski 
di formalismo e di eccessivo a- 
more per il cinema •borghe¬ 
se»). Accuse, queste ultime, cui 
il regista deve essersi ormai a- 


Programmmi TV 


Q Rete 1 

12.30 OSE - STORIA DEL CONSUMERISMO 
13.00 SULLE ORME DEGÙ ANTENATI 

13.30 TELEGIORNALE 
14.00 M.A.S.H. 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

14.40 IN DIRETTA CON IL TG1 
1B.00 DSE - VITA DEGLI ANIMAU 

16.30 LA VALLE DEI CRADDOCK 

10.20 CARTONE ANIMATO 

10.45 DICK BARTON, AGENTE SPECIAU - Telefilm 
17.00 TG1 FLASH 

17.05 AVVENTURE. DISAVVENTURE E AMORI 0( NERO, CANE DI 
LEVA 

17.20 TRE NIPOTI E UN NIAQGIORDONIO • TeieNm 

17.45 CARTONE ANIMATO 
10.10 UNOARPERTE 

10.30 SPA2IOLIBERO: I PROGRAMMO DELL'ACCESSO 
10.60 CHiSIRIVEOEl7l-ConMonda>niaVtaneSo 

10.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.40 PING PONG 

21.30 L’INFANZIA DI IVAN - Firn <S AnePei T«1iav*ii 
23.00 GRANDI MOSTRE - H gotico » Siene 

23.30 TELEGIORNALE • Oggi al PsHamento - Oie tempo fa 


Rete 2 


12.30 MERIDIANA 

13.00 TG2 - ORE TREOlCt- PARLARE AL FEMMINILE 

13.30 DSE * INCONTRI CON L'ARTE CONTEMIPORANEA 
1S.00 OSE - URSS; R. FUTURO SI CMAIMA SIBERIA 

17.30 TG2 FLASH 

17.35 DAL PARLAMENTO 

17.40 SERENO VARIABILE 

18.40 TG2 - SPORTSERA 
18.60 I PROFESSIONALS 

16.46 TG2 - TEUGIORNALE 

20.40 IL DIAVOLO AL PONTELUNGO-Oeiromann di RiceerdOBecefieN 

21.46 T02 DOSSIER 

22.35 VISITE A DONRCIUO -Teiefim 
23.06 T02* STANOTTE 


□ Rete 3 


18.06 STUOSLOMOAN 
18.00 T03 

18.36 R. TEATRO DEL FUOCO 

20.06 OSE • VERSO UNA NUOVA SCUOLA PER L'INFANZIA 

20.40 MURO. L'UCCEUO LUCE - BiaoRo pantomima 
22.10 R. GIUOCO OELU MURA 

22.40 T03 


bituato, perché tutti i suoi film 
successivi, tra l’altro poco nu¬ 
merosi, hanno avuto vita diffi¬ 
cile in patria: a cominciare dal 
mirabile •Andrej RublSv» per 
proseguire con •Solaris», con 
•Lo specchio», con •Stalker». 

Rivisto oggi, alla luce dell’o¬ 
pera complessiva di questo re¬ 
gista senza dubbio controverso, 
ma tra i più geniali del moder¬ 
no cinema europeo, •L’infan¬ 
zia di Ivan» rivela a nostro pa¬ 
rere la fondatezza di tutte le 
riserve espresse a suo tempo 
dal nostro giornale, ma ne 
chiarisce anche la vera natura: 
non si tratta di difetti dovuti 
ad inesperienze o ad eccesso di 
formalismo, ma di motivi pro¬ 
fondi che avrebbero permeato 
tutti i successivi film del regi¬ 
sta. •Linfanzia di Ivan» è un 
dramma onirico e spirituale, 
ambientato in uno scenario 
che è quello tipico dei film sto¬ 
rici del realismo socialista: la 
guerra di liberazione combat¬ 
tuta dal popolo russo contro l* 
invasore nazista. 

Ivan i un bambino di 12 anni 
(l’età di Tarkovski stesso du¬ 
rante ta guerra) la cui famiglia 
è stata massacrata dai tede¬ 
schi, e che ora vive, in una sor¬ 
ta di perpetua •trance», esclu¬ 


sivamente per la vendetta. Gli 
adulti che lo raccolgono lo ri¬ 
mandano nelle retrovie, cerca¬ 
no di farlo andare a scuola, ma 
Ivan toma sempre al fronte e 
si offre per le missioni più pe¬ 
ricolose: in un corpo di bambi¬ 
no si cela ormai una perfetta 
macchina mortale. Non a caso 
i soldati adulti che lo circonda¬ 
no lo rispettano e lo temono: 
Ivan è un rrwstro che la guerra 
ha partorito, e che i continui 
ricordi (la madre, la vita felice 

£ rima della tragedia) contri- 
’iiscono ad incattivire ulte¬ 
riormente. Niente •eroe positi¬ 
vo», dunque, niente •guerra 
patriottica»: Tarkovski descri¬ 
ve in realtà un conflitto al di là 
della storia, in cui la ferocia 
dell’uomo assume un carattere 

J juasi metafisico. L’equivoco, 
orse, deriva dalla scelta di un 
argomento cosi caro al cinema 
sovietico classico, dalla cui tra¬ 
dizione •L’infanzia di Ivan» si 
discosta invece nettamente. 
Oggi come oggi, potremmo 
quasi affermare che una ver¬ 
sione •inequivocabile» del- 
l’»Ivan» è il recente •Stalker», 
in cui la guerra, la malvagità 
umana e la ricerca della grazia, 
tematiche care a Tarkovski, si 
situano in una storia al di fuori 
del tempo, a metà tra il we¬ 
stern e ia fantascienza. • 
Concludiamo con un augu¬ 
rio: che la messa in onda del- 
l’»Ivan» da parte della RAI sia 
di buon auspicio per il film che 
lo stesso Tarkovski girerà in I- 
talia, per conto della TV di 
Stato, e che si intitolerà •No¬ 
stalgia». 

Alberto Crespi 


D Retequattro 


Ore 8.30 Cartoni animati: S.SO eOoncin' deys»; 10.30 Film: 12 eDue 
onesti fuorilegge, tetefiMn; 13 Cartoni animati, tolefìim; 13.30 «MI bene¬ 
dica padre», teiefilm; 14 «Oondn* dayo»; 14.S0 «La ragazza yè yt». film; 
Cartoni animati; 18 Cartoni onimoti; 18.30 «Owa onoati fuorìNgga». 
telefilm; 19.30 «CfwrSo'a ongal»», t e le l ìlt n ; 20.30 «Oyw oa ty». tolefìkn; 
21.30 «CM è Harry KoBorman a porché porto m ole di ma7», fHm; 23.30 
«Mi benedica podraa. tolefilm. 


□ Italia 1 


Ora 8.30 Apriti giomo; 10 Cortona animato; 10.30 eGeoorol Hoopltal». 
telefibn; 11.15 «Polv i Ka at oRe». ta le f B m; 12.0S «Vite da atroga». 
teletiim; 12.30 Cartona anbiiate; 14 «Oonaral HoapHoi». tolafitm; 14.50 
«Poivera di atoRe», t e l efi lm; 15.40 «S«ck Rogers». t ele fW m ; 16.30 Car¬ 
tone animato; 17 Cartone on bn a t o - «Horlem contro Monbattan». tele¬ 
film • Cartona animato: 19.30 Cartone onkrmto: 20 «Vita da «trega», 
telefihn; 20.30 eConviona Ibr bona l'omora», Rbn di Pasquale Festa 
Campania; 22.15 «Po Rti otto di quortiores. tale fB m; 23.15 irteontro di 
boze. 


G Svìzzera 


Or» 16.15 oR diavolo rida», film; 1B.45 T e l e g ioì n a i e; 18.50 «9 mootrv»- 
so calibano». ta l e fB m; 18.15 Meteorologia ; TV-Spot: 19.50 R Ragionala; 
TV-Spot; 20.15 Te l e gl e m a l a; TV-Sport; 20.40 Ropertor: TV-Spot; 
21.45 Maurice CbevaB e r; 22.35 T eleg l ernal»; 22.45 «8 f u erie g ge», 
talefBm: 23.25 Tsle g lomale. 


D Capodistria 


Ore 17 «La s cu ola»; 17.30 Con noU. in st udio; TO-Notitia: 18 Firn: 
19.30 TG • Punto d’incontro; ArgoW orchestra: 20.15 «Como cam b i » Is 
nostra vita», film: 21.45 TO«Ta tt eggL’22 Passo di dan z a ; TO-TwttaggL 


D Francia 


Or» 13.50 La meiaaggars; 14 la vita oggi; 15 J ames Adsms o Torso 
benismino; 16.50 8 p isnat» bhc 17 ftinorori; 18.30 T slsglems la ; 19.46 
8 teatro di Bouvsrd; 20 T sls g lornals; 20.35 «R a pè Poulea, talefBm: 
21.40 Apeetrofi: 22.55 T els i Nriial»; 23.05 «L'appartamento». fBm. 


G Montecarlo 


G Canale 5 


Ora 8.30 Buengiomo Itali»; 8.40 Cartoni onlniati; 8 «A s pstlonto 8 doma 
rd»; 9.20 «Una vita do vivors»; 10.10 «Oporasiena lodre». t a I sfR m ; 11 


Or» 17 «F li ppar». ta l elBni; 17.30 s K ass I don » , l oNWb m - 17.6S8eenipor- 
tomanto dogN animai; 18.30 No tisi » flsah: 18.35 Bpotie di s peri; 18.30 
Boia di sapon e ; 20 « Go ar g a oMW d rs d» , tslsW I m; 20.30 aPr a r ì zo al Rin». 
film: 21.45 «lovo Amsrlean ttylos, tolofRm; 22 Quool goal: 23 8 sosoa: 
23.25 Notitltria. 


«NOy non è 
poco sovietico 
ed è meglio 
di Godard» 


Ecco i brani più si- B ■ 
gnificativi della lette- m 
ra sul film di Tarko- | 

vski inviata da Jean- \ < l 

Paul Sartre all’Unità '' 

nell’ottobre del 1962. 


Caro Alleata, 

le ho detto più volte quanto io stimi quei suoi collaboratori 
che si occupano di letteratura, di arti figurative o di cinema. 
(...) Per questo motivo, vorrei esprimerle un mio rincresci¬ 
mento: perché accade che, per la prima volta a mia conosceh- 
za, l’accusa di schematismo pos^ essere rivolta agli articoli 
che «l'Unità» e gli altri giornali di sinistra hanno dedicato 
aH'«Infanzia di Ivan», uno dei più bei film che mi sia stato 
dato di vedere negli ultimi anni. (...) Si è parlato di tradiziona¬ 
lismo e, contemporaneamente, di espressionismo, di simboli¬ 
smo sorpassato. Mi permetta di dire che questi criteri forma¬ 
listici sono essi stessi sorpassati. (...) Del resto, è piuttosto la 
natura del suo simbolismo che si è voluto rtr^roverare a 
Tarkovski: i simboli sarebbero espressionistici (?) o surreali¬ 
stici! Ecco ciò che non posso accettare. In primo luogo perché 
si ritrova qui l’accusa che un certo accademismo in corso di 
sparizione rivolge, anche in URSS, al giovane regista. Per 
alcuni critici, laggiù, e per i vostri migliori critici, qui, parreb* 
Deche Tarkovski abbia assimilato in fretta procedimenti sor* 
passati in Occidente e che li applichi senza discernimento. 
Gli vengono rimproverati i sogni di Ivan: «Dei sogni! Noi 
altri, abbiamo smesso da tempo, in Occidente, di utilizzare i 
sogni. Tarkovski è in ritardo: andava bene nel periodo tra le 
due guerre!». Ecco che cosa ho letto da penne autorizzate. 

Ma Tarkovski ha ventott’ànni (...) conosce malissimo il 
cinema occidentale. La sua cultura è essenzialmente e neces¬ 
sariamente sovietica. Non si guadagna nulla, si perde tutto a 
voler derivare da procedimenti borghesi un «trattamento» 
che viene qui dal fum stesso e dalla materia da trattare. Ivan 
è folle, è un mostro; è un piccolo eroe; in verità, è la più 
innocente e toccante vittima d'olla guerra: questo ragazzo al 

a uale non si potrà fare a meno di voler bene è stato forgiato 
alla violenza e l’ha interiorizzata. (...) 

(...) Follìa? Realtà? L’una e l’altra: in guerra tutti i soldati 
sono folli; il bambino mostro è una testimonianza obiettiva 
della loro follia perché lui è il più folle. Non sì tratta dunque 
né di espressionismo né di simbolismo ma di un modo di 
raccontare che l'argomento stesso esige, e che il giovane poe¬ 
ta Voznesenski chiamava «surrealismo socialista». (...) La sto¬ 
ria (...) reclama i propri eroi, li fa e li distrugge rendendoli 
inadatti a vivere senza'soffrire nella società che essi hanno 
contribuito a forgiare. (...) 11 bambino non ha né piccole virtù 
né piccole debolezze: è radicalmente ciò che la storia ha fatto 
di lui. (...) 

(».) Io ^nso che l’autore (...) ha voluto parlare di sé e della 
sua generazione (...) la loro infanzia è stata ^lezzata dalla 
guerra e dalle sue conseguenze. Vorrei dire quasi: ecco i «quat¬ 
trocento colpi» sovìeticu ma per sottolineare m^lio le diffe- 


'ài 


Rubriehe; 11.30 «Oovtof»». teleromanzo; 12 Bi»; 12.30 8 pranzo è 
servito; 13 Cartoni animati: 13.30 «As p ett a ndo B domani; 14 «Sentio- 
ri»; 15 «Una vita da vivere»; 16 «Ooctors»; 16.30 «ARca», talefBm: 17 
Cartoni animati: 18.30 «Hozzord», tel e film; 19.30 «Wonder «voman», 
telefilm: 20.30 «1 boss del doBero». sceneggiato; 22.30 Video 5; 22.35 
«Il Oecomerone». fBm di P.P. Pasofini; 0.30 «luci suR’osfolto». fBm. 


Q uesto senso che questo film appare specificatamente russo. 

^ertamente la tecnica è russa, benché per se stessa originale. 
Noi in Occidente apprezzavamo il ritmo rapido ed ellittico di 
Godard, la lentezza protoplasmica di Antonioni. Ma la cosa 
nuova sta nel vedere riunite le due velocità in un regista che 
non si ispira né daH’uno né daH’altro di questi auton ma che 
ha voluto vìvere il tempo della guerra nella sua lentezza in¬ 
sopportabile e, nel medesimo film, saltare da un’epoca all’al¬ 
tra con la rapidità ellittica della Storia. (...) 

Jean-Paul Sartre 


Sc^li il tuo film 

DECAMERON (Canale 5, ore 2235) 

Pier Paolo Pasolini, il poeta assassinato nel *75 in modo ancora 
oscuro, diresse tra gli altri un gruppo di film chiamato «trilogìa 
della vita» ispirato alle grandi fonti narrative: «Decameron» (1971); 
i «Racconti di (^terbury» (1972); «Il fiore delle mille e una notte» 
(1974). La pellicola di stasera è appunto la prima e si riferisce 
liberamente al grande affresco di Boccaccio. Cibale 5 ha il merito 
di proporre al pubblico l’intero ciclo. I prossimi appuntamenti 
sono per venerdì 15 e venerdì 22 senmre alio stesso orario. I prota- 

f onisti del film di stasera hanno le facce care a tutto il cinema di 
'asoline Nìnetto Davoli, Franco Cittì, Silvana Mangano, eoe. Lo 
stesso Pasi^ini, che del resto non era nuovo al ruolo dì attore (lo 
ricordiamo nel «Gobbo») fa parte del cast. 

ARMA DA TAGUO (Rete 4, ore 2130) 

Una coppia dì attori come Lm Marvin e Gene Hockman sì sqsnala 
da sè. In questo film comunque si narra di un killer che sì invàchia 
in un groviglio sentimentale e non si sa se per hd sia più impegnati¬ 
vo il lavoro o lo svago. 

CONVIENE FAR BENE L’AMORE Otalia 1, ore 20^) 

Pasquale Festa Campanile immagina che non la bomb^ ma il 
progressivo esaurirsi delle enerrie abbiano fatto piombare la terra 
in un nuovo Medio Evo. Ma il solito «genio italico» che trova 
una solurione energetica da par suo, che il titolo lascia immasina- 
re. Al centro della vìcenduola Luigi Proietti attorniato dalla nella 
Agostina Belli e Eleonora Giorgi. 


TG3: dibattito 
sul caso-Italsider 

n caso dello stabilimento 
deU’Italsider dì Bagoli sta di¬ 
ventando sempre più dramma¬ 
tico non soltanto per i lavorato¬ 
ri napoletani, ma anche per ì 
suoi risvolti più generali. Que¬ 
sta sera nel corso del TG3 spe¬ 
ciale condotto da Al^rto La 
Volpe si pulerà di questa diffì¬ 
cile situazione. Alla discussione 
(andrà in onda alle 22.10, natu¬ 
ralmente sulla rete 3) parteci¬ 
pano il ministro delle Parteci¬ 
pazioni statali, Gianni De Mì- 
chelis, il sindaco di Napoli 
Mauririo Vtlenri e i rappresen¬ 
tanti del consiglio di fabbrica 
dcU’Itabidf r di Bagnoli. 


Rete 2: Dossier sulle 
colpe del cervello 

•n dott. cervello» è U titolo 
del servìzio di Luigi Bartoccio- 
nì in onda stasera alle 21,45 sul¬ 
la Rete 2 Tv in «Dossier», la ru¬ 
brica settimanale del IG 2 a 
cura di Ennio Mastrostefano. E 
la mente che spesso fa ammala¬ 
re il corpo: è stato accertato 
scientificamente da almeno 
mezzo secolo. Non è stato stala- 
lito invece scientificamente se 
esistano possibilità dì difesa 
contro le malattia da porte del 
cervello. L’interrogativo princi¬ 
pale al quale si tenta di don 
una rispoota è il acuente: come 
e per quali vie è possibSt awì- 
cinarsi al cervello? 







OLTRE LA PORTA — Regìa: 
Liliana Cavani. Soggetto e 
sceneggiatura: Liliana Cava¬ 
ni, Enrico Medioli. Interpreti: 
Marcello Mastroianni, Eleo¬ 
nora Giorgi, Tom Berenger, 
Michel Piccoli, Cicely Brown. 
Fotografia: Luciano Tovoli. 
Musica: Pino Donaggio. Co¬ 
stumi: Piero Tosi. Drammati-. 
co. italiano, 1982. 

Condannato in un processo 
Indiziarlo, sotto l’accusa di 
aver ucciso la moglie (che, 
viceversa, potrebbe essersi 
tolta la vita da sé), un ex di¬ 
plomatico italiano, Enrico 
Sommi, si trova In galera da 
tempo a Marrakech, Maroc¬ 
co. La sua prigionia, senza 
raggiungere i fasti di quelle 
di noti personaggi nostrani, 
è comunque abbastanza con¬ 
fortevole; e alleviata da fre¬ 
quenti licenze, grazie al de¬ 
naro generosamente dispen¬ 
sato dalla figlia, Nina, che si 
fa In quattro per lui, lavoran¬ 
do come guida turistica, e 
dedicandogli ogni ora libera. 

Possessivo e geloso oltre 
misura, Enrico si comporta. 
In realtà, più che da padre, 
da amante; e in effetti tale è. 
Che si tratti di incesto, sem¬ 
bra però dubbio, essendo la 
ragazza nata durante U pri¬ 
mo matrimonio della geni¬ 
trice. U legame dei due. Enri¬ 
co e Nina, rimane tuttavia 
torbido, e gravato di ombre 
per via dell’oscuro caso di 
cui all’inizio. 

Un bravo giovanotto ame¬ 
ricano, Matthew. Ingegnere 
minerario, conosce Nina, se 
ne innamora, e, dopo varie 
traversie, vincendone scru¬ 
poli e riluttanze, riesce a 
condurla con sé, in Italia, 
verso una nuova esistenza. 
Ma sopraggiunge più tardi, 
ormai libero, Enrico; e Nina 
si lascia andare, ancora una 
volta, fra le sue braccia. En¬ 
nesima rivelazione: se è vero 
che Enrico «sequestrava» psi¬ 
cologicamente Nina, col suo 
affetto esclusivo e morboso, 
è altrettanto vero che lei ave-- 


Radio 


□ radici 

GiORNAU RADIO; 7. 8. 10 GR1 
flash; 12 GR1 flash; Ì3, 14. 15, 17 
GAI flash; 19. 21, 23: 6.44 Ieri al 
Parlamento; 7.30 Edicota del GAI; 
8.45 La combmaziona musicale: 
9.02 Rado anch'io *82 presenta; 

11.10 Musica, musica, musica « pa¬ 

role di...; 11.34 Inwing Berlin; Chek 
to chek: 12.03 Tomo subito: 13.25 
La (Mìgenza; 14.28 DSE: Schede db 
storia; 15.03 Radouno servizio; 16 B 
pagmene estate; 17.30 Master ut- 
der; 18 Bwnardo De Muro, la voce 
fenomeno: 18.30 Gtabetroner; 

19.10 GAI Sport: 19.30 Radkxmo 
iazz ’82: 20 «Ora e sempre»; 20.48 
Intervaió musicaie: 21.03 Stagiona 
sinfonie» pubbLca '82-'83 

□ RADIO 2 

GIORNAU RADIO: 6.05.6.30.7.30, 

8.30. 9.30, 10. 11.30. 12.30. 

13.30.15.30.16.30.17.30.18.30 

19.30, 22.30: 7.20 La salute del 
bambino: 81 giorni; 9 «Missiorte cort- 
fidenziate», al termirte: Contrasti mu¬ 
sicai; 9 «L’uomo che rton era mai esi> 
stito», ragia di P. Formentini (al termi¬ 
ne. 10.13 cèca. Disco parlante): 
10.30Ra«odue3131:12.52 Hit pa¬ 
rade; 13.41 Sound trsefe: 15 «n dot¬ 
tor Antonio». <8 G. Ruffini; 15.30 
(jR2 Ec onom ie ; 15.42 Concorso per 
radiorasmmi selezionati daOa RAI; 

16.32 Radndue presenta Festival; . 

17.32 Le or» del» musica; 18.32 R 
gèo <M sole; 19.50 Speoal» GR2 
Cultua: 19.57 Tutti quagli anni f»; 
20.57 Nessun dormo.... 

□ RADIO 3 

GIORNAU RAOia. 7.2$. 9.45. 
11.45. 13.45. 15.15. 18.45. 

20.45; 6.55 M concerto dal m»nèw; 

7.30 Prima pagitM; 10 Noi. voi, loro 
donna; 1.1.46 Succedo èi liaRa; 12 
fomarigqio musicala: 15.15 CuHura; 
IS.-VO Un corto dNeerao; 17 Spazio- 
«r»; 19 I coricarti di NapoR: 19.40 I 
aoryizi di RarRotre; 21 Ra»»» Ni s dai» 
rM»M; 21.10 Osi Teatro ORtrgiico di 
Rema; 22.30 Tra opèMoni; 23 N iati. 



La Cavani 
sbaglia 
porta 
e sì perde 




vK- ' ''I '' 


Eleonora Giorgi in un'inquadratura di «Oltre 
' li la porta» il nuovo film di Liliana Cavani 


va tenuto lui dietro le sbarre 
un bel pezzo più del necessa¬ 
rio. Impedendo, anziché age¬ 
volarla, una più che possibile 
revisione del processo. E ciò 
non per odio, ma per eccesso 
d'amore. Adesso che Enrico 
è invecchiato e malandato, 
Nina potrà averlo tutto per 
sé, in propria balìa, senza 
nemmeno più bisogno dell* 
Interposta sorveglianza car¬ 
ceraria. 

Grosso modo, è questa la 
bislacca storia narrata nel 
nuovo film della Cavani e 
che, se la memoria non cl in¬ 
ganna, echeggia molto libe¬ 
ramente, nel dato d'avvio, 
alcuni clamorosi eventi di 
cronaca dell'immediato do¬ 
poguerra (non tanto r«affare 
Graziosi» quanto un altro, 
che riguardava un alto fun¬ 
zionario d’ambasciata - in 
quel di Bangkok, e la sua 
sventurata consorte). L’eso¬ 
tismo deiramblentazione, 
qui, non ha del resto conse- 
^enze di rilievo negli svi¬ 
luppi della vicenda; anzi, bi¬ 
sogna ammettere che il lato 
perverso della cornice clima¬ 
tica non è nemmeno troppo 
sfruttato. Rimane la balor¬ 
daggine dell’intrigo giallo¬ 
sentimentale, appesantita da 


una condotta registica di pu¬ 
ro mestiere, nonostante le 
ambizioni presumibilmente 
più elevate, e dalla mediocri¬ 
tà dei dialoghi. Inoltre, la 
correttezza professionale di 
Marcello Mastroianni si 
scontra con rinesorablle va¬ 
cuità del ruolo, risultando in 
definitiva perdente. Mentre 
Eleonora (Giorgi ha poco da 
perdere, e Tom Berenger, 
che non è attore da buttar 
via, viene utilizzato al mini¬ 
mo delie risorse (per non dire 
della breve e lunatica sortita 
di Michel Piccoli). 

Alla Mostra di Venezia, 
benché fuori concorso, la 
presenza di «Oltre la porta» 
era stata giudicata unani¬ 
memente Incongrua. Nella 
normale circolazione sul 
mercato, un pósto, come di¬ 
re, non si nega a nessuno. Ma 
poi non bisógna prendersela 
con la gente se, Invece dtan- 
dare al cinema, preferisce re¬ 
starsene in casa, dinanzi ài 
proprio piccolo schermo do¬ 
mestico, che può offrire cose 
migliori, quantunque stagio¬ 
nate. 

ag. sa. 


> Al cinema Astra dì Milano 


cntica marxista 



NUOVI ASPETTI DELLA «RIVOLUZIONE TECNOLOGICA» 


S. Bagnara, C. Bernardini, C. Casteifranchi, 

V. Gomito. A. Cuffaro, R. Fieschi, G.B. Gerace, 
M.G. Losaho, E. Malerba, F. Morganti, R. Misiti, 

L. Pennacchi, D. Parisi, M. Rollier, J.J. Salomon, 
O. Stock, R. Taranto. G.B. Zorzoli: 
tecnologia, economia, società: tendenze in atto e 
prevedibili sviluppi - esperienze a confronto: 
Italia, Europa, Giappone - governabilità delle 
trasformazioni; scienza e decisione politica 
consumi e tecnologie, la politica delle risorse, gli 
armamenti nucleari 


L. 4.500 • abb.. annuo L. 23.000 • Editori Riuniti Periodici 
00186 Roma - P.za Grazioli, 18 - Tel. 6792995 - ccp. n.502013 


I tavoli sono tre (editoriale di 
Luciano Lama) 


Da Napoli a Milano, un au¬ 
tunno di acute tensioni so¬ 
ciali (artìcoli di Andrea Ge- 
remicca, Andrea Margherì, 
Edoardo Perfia, Antonio Piz¬ 
zinato e un’intervista a Paolo 
Sylos Labini) 


d> 

co ^ 

«•a 

ég* 

cs 

cns 


B. 



• Le improbabili verità del pro¬ 
cesso Moro (di Angelo Romanò) 

• Nubi sulle autonomie locali (ar¬ 
ticolo di Vannino Chiti e inter¬ 
vista cori Diego Novelli) 

• Anomalia svedese? (di Mario Te¬ 
lò con interviste a Rudolf Mei- 
dner, Pierre Schori e Karl Hen- 
rich Hermansson) 

• Passa per Beirut la strada della 
pace (di Maria Cristina Ercoles- 
si) 

• Egitto: Mubarak adesso è meno 
solo (di Giuseppe C3ontu) 

• La terza fase del «non allinea¬ 
mento» (di Enrica Collotti Pi- 
schei) 

• A Ginevra si riparla di missili 
(di Gianluca Devoto) 

• Darwin e la vaga scienza (di Sil¬ 
vano Tigliagambe) 

• Del povero Baudelaire. L’auto¬ 
biografia del poeta attraverso il 
suo epistolario (di Mario Spinel- 
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VENERDÌ' 

8 OTTOBRE 1982 



Tra^essione 
dì Natalia 


Non piacerebbe a Natalia che qualcuno 
raccontasse In fretta, nero su bianco, la sua 
storia. E storia è e non è, quella che Fausta 
Clalente ci narra nel romanzo intitolato «Na¬ 
talia» (Mondadori, pagg. 298, lire 12.000). CI 
viene da lontano, nel tempo e nello spazio. 
L’ultima pagina reca una data, 8 dicembre 
1927, e il nomo di un luogo, Ales.sandrla d’E¬ 
gitto. Il libro ha dunque più di cinquant’anni. 
Uscì nel 1929. Fausta Clalente lo ha ripreso, 
qua e là riscritto, e ora lo ripropone ai suol 
lettori. Per coloro che in anni più recenti 
hanno scoperto «Cortile c Cleopatra», «Balla¬ 
ta levantina» e «Le quattro ragazze Wlesel- 
berger» è un dono raro e felice. 

D’altronde, come raccontare la storia di 
questa donna così viva e moderna? SI dirà 
soltanto che, un bel giorno, prima della guer¬ 
ra mondiale del ’14, un ufficiale con la mo¬ 
glie, la figlia Natalia e un figlio, per necessità 
del suo impiego e delle sue peregrinazioni, 
cerca e trova casa In una città che ognuno 
Immagini dove e come vuole. La famiglia en¬ 
tra in quella casa, c subito la realtà si dissol¬ 
ve: a una storia reale si sovrappone una sto¬ 
ria di metamorfosi meravigliose. Il beU’uffi- 
ciale, molto amato dalla figlia, muore, Nata¬ 
lia si sposa con un tale Malaspina a cui ha 
fatto da madrina durante la guerra, ha un 
figlio, ma nasce morto. Natalia scompare, al¬ 
la fine ritorna. Persona inscenata da una 
compagnia di comici o dalla fantasia di un 
poeta? Individuo reale? Ombra? Non diremo 
come finisce il libro: c’è sempre qualcuno che 
crede a un principio e a una fine; e c’è sempre 
un patito del realismo e della narrazione li¬ 
neare: a questo tal dei tali può bastare quanto 
si è detto e quanto si è taciuto. 

«Natalia» è un libro di metamorfosi e di 
trasgressioni segrete, di pensieri del diverso 
(l’immaginazione è il pensiero del diverso) e 
di risentita avversione nei confronti della 
quotidianità piccolo borghese. Sarebbe sin 
troppo facile concludere che, alia fine, le con¬ 
venzioni piccolo-borghesi hanno la meglio, 
ma una conclusione siffatta sarebbe giusta 
se Natalia non capisse che nei profondo della 
vita quotidiana brilla un grano di bellezza, 
persino di allegria. Ah, i borghesi, ripetiamo 
con lei. Ma quei borghesi cosi tristi e smorti, 
che non la vogliono, che non l’aspettano, non 
capiranno mal il segreto della sua immagi¬ 
nazione. Accettarli, dunque? Perché no, con¬ 
siderato che lasciarli soli e padroni del cam¬ 
po sarebbe come uccidere l’immaginazione. 

Libro di metamorfosi. Si sa che i giardini 
sono luoghi di apparizioni. Nel giardino della 
casa in cui va ad abitare, Natalia incontra la 
bellissima Silvia. In quella casa e in quel 
giardino (un po’ in disparte: nella stanza do¬ 


ve lei si rifugia con Ivan, il figlio di un rabbi¬ 
no) incontra anche il segreto. Silvia è una 
ragazza misteriosa, distante. Basta poco, e 
subito Natalia si innamora di lei. È un vero e 
proprio amore, un trasporto omosessuale che 
diventerà il .suo segreto. Un mannello di let¬ 
tere dì un amante rivelerà a Ivan e a Natalia 
che un’altra donna misteriosa (si pensa alle 
donno jame.sianc), la padrona di quella casa, 
si abbandona al ricordo di una trasgressione 
d’amore nei suoi lunghi riposi sonnolenti in 
poltrona. Silvia c la padrona di casa sono due 
persone in cui Natalia proietta se stessa, sono 
identificazioni per metamorfosi. Ad ogni in¬ 
contro, Natalia inventa sempre di nuovo se 
stessa. L’immaginazione le apre un regno se¬ 
greto in cui può diventare Silvia, il fratello 
Jacopo, la fascinosa Teodora, il marito Mala¬ 
spina. 

Ma il lettore che sappia abbandonarsi alla 
scrittura lavorata preziosa del libro non fa¬ 
rà fatica a capire che la metamorfosi più si¬ 
gnificativa è quella che Natalia coltiva meno, 
la più involontaria. Valdemaro è un poeta 
pigro e immaginoso. E lui il personaggio a 
cui meglio si addice il richiamo al bontem- 
peljiano realismo magico. Valdemaro vede la 
poesia, a lui si presentano i personaggi magi¬ 
ci, è lui il «visitato» dalle apparizioni. E toc¬ 
cherà a lui riconoscerla, quando Natalia ri¬ 
tornerà. Tutti l’hanno pianta, ipocriti o sin¬ 
ceramente addolorati, ognuno in cuor suo 
l’ha uccisa o dimenticata (che fastidio il 
mondo immaginario). Valdemaro, invece, si 
è innamorato di lei. Natalia si è abbandonata 
alla sua ultima metamorfosi: è diventata pu¬ 
ra immaginazione. Se il lettore ben radicato 
nella realtà ce lo consente, diremo che la pre¬ 
senza di una compagnia di comici senza 
trucco (lo spettacolo è finito), impegnati nello 
scarso pasto del dopoteatro, alza il sipario 
sulla nostra Immaginazione: Natalia rimane 
in noi, in Valdemaro e in Malaspina come 
un'ombra. 

È un libro di spaesamento. Natalia, di me¬ 
tamorfosi in metamorfosi, si allontana sem¬ 
pre più dalla tranquilla dimora delle certezze 
piccolo-borghesi e dalle illusioni di poterle 
vincere. È l’immaginazione la via dello spae¬ 
samento, nessuno può sapere dove conduca, 
nessuno sa se abbia un destino. Lo spaesa¬ 
mento rivela la modernità di questo roman¬ 
zo: una modernità, che del resto si scopre là 
dove avviene l’intersezione dei tempo lineare 
e tradizionale del racconto con il tempo av¬ 
venturoso deirimmaginazione. e del richia¬ 
mo della ragione borghese con il bisogno di 
liberarsi dalle abitudini e dalle costrizioni. 

Ottavio Cecchi 


Capodanno a 

CUBA 


PARTENZA: 20 dicembre 
DURATA: 17 giorni 
ITINERARiO: 

Milano, Avana, Guamà, 
Cienfuegos, Trinidad, Camaguey, 
Santiago, Guardalavaca, 

Holguin, Avana, Milano 
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Un’isola circondata dairincantevole Mar dei Ca* 
raibi e ricca di spiagge dalla sabbia finissima. 

Scoperta da Cristoforo Colombo — che ne rimase 
affascinato — Cuba vive oggi una realtà sociale e 
culturale tutta da scoprire e da capire, così come è 
da scoprire l’entusiasmo del popolo cubano. 

Il motivo per cui Cuba è così amata nel mondo e la 
maggior parte di chi vi è stato non la dimentica più 
e mantiene ricordi incancellabili, non è solo per le 
sue bellezze naturali o perché può dimostrare di 
essere il Paese più sviluppato del Terzo mondo, 
perchè può essere fiera del suo numero di scuole, di 
ospedali, servizi sociali ecc., ma anche per come ha 
realizzato tutto questo e con che valori umani ha 
cercato di «dare l’assalto al cielo-. 

Il programma prevede la visita delle città toccate 
daH’itinerario. visita al grande allevamento dei 
coccodrilli, visite a musei e alla casa di Ernest 
Hemingway. Soggiorno balneare a Guardalavaca. 


Sistemazione in alberghi di 1* categoria (classificazione locale) in 
camere doppie con servìzi. Trattamento dì pensione completa 

Quota individuale di partecipazione: L. 1.99S.OOO 


UNITÀ VACANZE 

MILANO • Viale Fulvio Testi. 75 - Telefoni (02) 642.35.57 • 643.81.40 
ROMA - Via dei Taurini. 19 - Telefoni. (06) 495.01.41 - 495.12.51 

Oganujaiione tecnica ITAITUWIST 


Bertolucci dal 
magistrato per 
«Ultimo tango» 

ROMA — C’era da aspetUrse- 
lo. Dopo la proiezione «a sor¬ 
presa» del 25 settembre scorso, 
nel quadro della rassegna «La¬ 
dri ai cinema». «Ultimo tango 
a Parigi» è finito di nuovo in 
tribunale. Indiziati di reato 
Fabrizio Varesco e Daniele Co¬ 
stantini (presidente e vice-pre¬ 
sidente della cooperativa 
«Missione impossibile») e, na¬ 
turalmente. il regista Bernar¬ 
do Bertolucci, che proprio ieri 
mattina è stato ascoltato dal 
sostituto procuratore della Re¬ 
pubblica Antonio Marini. Che 
accadrà ora? Siamo di fronte 


ad un’ulteriore «crociata» con¬ 
tro il film condannato (ovvero 
confiscato e distrutto, ma 
qualche copia si è salvata) dal¬ 
la Cassazione nei gennaio del 
1976? Oppure il procedimento 
giudiziario, del resto automa¬ 
tico, può essere foriero di posi¬ 
tive novità? È troppo presto 
per dare una risposta; resta 
però il fatto che i dirigenti del¬ 
la coop e Bertolucci devono ri¬ 
spondere del reato di spettaco¬ 
lo osceno e non, come forse si 
poteva credere, della proiezio¬ 
ne di un film mandato al rogo 
(perché il codice penale non 
prevede una tale Ipotesi). Qui 
sta il punto giuridico che po¬ 
trebbe portare a nuovi clamo¬ 
rosi sviluppi. 

Dice il regista, raggiunto 
per telefono dopo rincontro 
con il magistrato di ieri matti¬ 
na: «Certo, sono indiziato di 



reato e rischio il carcere, ma 
ritengo che la situazione sia 
interessante. Un giudizio irre¬ 
vocabile come quello espresso 
dalla Cassazione trova solo co¬ 
si la possibilità di essere rivi¬ 
sto. Dovendo infatti il magi¬ 
strato giudicare me e i soci del¬ 
la cooperativa in base all’osce¬ 
nità o meno di “Ultimo tan¬ 
go*’, credo che ci siano margi¬ 
ni per un ripensamento. Del 
resto, la stessa idea del “comu¬ 
ne senso del pudore’’, certe 
scene ritenute ^‘scandalose’’ e 
“offensive’’ dieci anni fa poh 
trebbero, oggi, non essere più 
valutate tari. Per questo atten¬ 
do con curiosità la valutazione 
dei giudici, anche alla luce del¬ 
la proiezione del film richie¬ 
sta, e credo effettuata ieri, dal 
sostituto procuratore Marini. 
Il quale, in ogni caso, non en¬ 
trerà in merito al giudizio e- 


spresso dalla Corte d’Appcllo 
prima e dalla Cassazione poi. 
Òlarini mi è parso un magi¬ 
strato moderno, aperto; c poi, 
è la prima volta, dal giorno 
della condanna definitiva, che 
si apre uno spiraglio di luce». 

Bertolucci non aggiunge al¬ 
tro. E si capisce il perché. Par¬ 
lare della riammissione del 
film nelle sale è decisamente 
prematuro (del resto una ria¬ 
pertura del caso può venire so¬ 
lo dal conflitto tra una even¬ 
tuale sentenza assolutoria di 
oggi e la sentenza di condan¬ 
na di 6 anni fa); ma l’impor¬ 
tante è che qualcosa si sia ri¬ 
messo in molo. Una soluzione 

f giuridica moderna che annoi¬ 
asse la decisione mediocvalc 
della Cassazione sarebbe un 
atto di notevole coraggio. 

mi. an. 


A Bologna 

il film 

sui Rolling 

BOIXKjNA — Il film «Rolling 
Stones» di Hai Ashby, verrà 
proiettato a Bologna in ciclo 
continuo per 4 giorni dal 4 al 7 
novembre. I>c proiezioni av¬ 
verranno alla sala Europa del 
Palazzo della Cultura c dei 
Congressi, capace di 2.500 po¬ 
sti, nell’ambito della rassegna 
«Vldeosuono stcrcomania». L’ 
accordo è stato raggiunto dal¬ 
la Gaumont-Italla e dalla di¬ 
stributrice Landi-i'ilm di Bo¬ 
logna con gli organizzatori 
nella rassegna, che si pone co¬ 
me contraltare dei Sim di Mi¬ 
lano. 


Alla Biennale Musica di Venezia gran successo per «Pulcinella», un balletto nel quale Stravinsky 

ha inserito anche tre arie del «Flaminio» di Giovan Battista Pergolesi: 
ma chi dei due amava di più il classicismo e la popolarità dei teatro comico del Settecento? 
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Così Stravinsky 

è diventato 
napoletano 


Picasso e 
Stravinski 
in un disegno 
di Cocteau 
del 1917 


Nostro servizio 

VENEZIA — t nostri bisnonni, educati al rispetto delle forme, 
manifestavano ii loro ossequio lasciando un biglietto da visi- 
ta neli'anUcamera della persona omaggiata. E questa, se cre¬ 
deva, rispondeva. .i . . - 

La cerimonia si è, in certo qual modo, ripetuta negli ultimi 
due giorni delia Biennale musica, dedicata alla «Presenm di 
Stravinski». Nei primo giorno, cinque contemporanei bah 
presentato alcune loro pagine o paginette in onore del gran 
russo di cui si celebra il centenario, e questi ha risposto con i 
•Threnh che videro la luce proprio qui a Venezia nel 1953. Poi, 
nella sera successiva, Stravinski ha fatto capolino, a sua vol¬ 
ta, in veste di ammiratore: abbiamo rivisto, infatti, quel •Fla¬ 
minio» di Qlovan Battista Pergolesi da cui il gran russo trasse 
tre arie da inserite (assieme ad altre musiche pergoìeslane 
vere o false) nel proprio balletto •Pulcinella». 

Delle due manlfestazini, la seconda è stata la più Interes¬ 
sante, se non altro perché lo scambio PergoteslStravinskl 
avviene alla pari, tra musicisti lontani due secoli ma egual¬ 
mente grandi e disinvolti neìl’usare la musica, propria o al¬ 
trui, come materiale da costruzione. Travasando le arie dei 
•Flaminio» in •Pulcinella», Stravinski si comporta come i con¬ 
temporanei di Pergolesi che proprio dal •Flaminio» trassero 


un duetto per *completare» un •pasticcio» di Masse. 

lì sistema. Irrispettoso, come il vero amore dice Stravln- 
skl — non toglie nulla al valore dell'originale saccheggiato. 
L'attuale ripresa dei •Flaminio» nella sede del Teatro Ooldo- 
nl, grazie alla collaborazione tra la Biennale, ti San Cario di 
Napoli e le voci dell'As.Lì.Co., ne dà una prova convincente. 
L'opera, scritta nei 1735, è un sorprendente esemplare di quel 
teatro comico napoletano'che Io stesso Pergolesi andava 
creando col mescolare popolarità e classicismo. 

La storia è quella consueta di tre coppie amorose che, male 
accoppiate aU'inlzIo, trovano alla fine un'armoniosa sistema¬ 
zione, lasìando a bocca asciutta il più sfortunato dei galanti. 
Qui però, oltre agii innamorati di rango nobile, c'è un preten¬ 
dente napoletano e un palo di servi — Checca e Bastiano — 
che, parlando il più schietto dialetto partenopeo, si intromet¬ 
tono nella faccende proprie e altrui. 

Si crea così una vivace atmosfera di realtà, da commedia 
goldoniana, che produce una quantità di situazioni bizzarre, 
di scenette comiche, contrapposte alia dolcezza languorosa 
degli amanti In lingua colta. 

Tutto ciò che Pergolesi aveva magicamente concentrato 
nella preziosa brevità delia •Serva padrona» si amplia qui 
nella dimensione delia commedia, più ricca di intrigo e dì 


personaggi, anche se ancora Imperfettamente realizzata nel 
meccanico susseguirsi di recitativi e arie. 

Avanziamo questa riserva, ma nello stesso tempo ci chie¬ 
diamo se sia vera perché, dopo due secoli, è difficile ripropor¬ 
re le condizioni che da vano vita a questo genere di spettacolo. 
Sommersa la tradizione, scomparsi gli attori dei teatro deli' 
urte, l’opera viene mutilata del recitativi arguti, di alcune 
arie, delle libere variazioni virtuosistiche e soprattutto, del 
profumo del tempo. Ciò che resta è una sorta di moderna 
cristallizzazione, rispecchiata non senza eleganza nell’allesti¬ 
mento di Mario Garosi, Odette Nlcoletti e Roberto De Simonc 
regista, ispirato alle ceramiche di Capodimonte. Dai punto di 
vista musicale, l'esecuzione è adeguata al garbo delle giovani 
voci, un po' acerbe (tra cui spicca la coppia buffa Silvano 
Pagliuca-Vaierla Balano, oltre a Daniela Dessy nel panni di 
Flaminio) e alla modestia dell’orchestra scrupolosamente di¬ 
retta da Marcello Panni. 

L'edizione, decorosa, ci ha fatto comunque conoscere un 
capolavoro di cui sembrava dovessero sopravvivere soltanto I 
geniali Imprestiti stravinsklanl. Non era così e non é poco. 

Da qui, riprendendo il tema della *Presenza di Stravinski» 
che ha concluso la Biennale, torniamo alia prima giornata 
cui abbiamo già accennato: la giornata degli •omaggi» che 
non a caso, cl hanno ricordato i biglietti lasciati dal bisnonni 
in visita. Non più di educate formule di cortesia sono infatti le 
pagine dTBerlo, di Henze, di Carter. Oli altri due autori, 
Kagel e Castlgllonl, han fatto qualcosa di più, lasciando un 
mazzetto di biglietti su cui annotare I loro particolari stilemi: 
tra 11 funebre e 11 caricaturale 11 •Principe Igor Stravinski» 
presentato da Mauriclo Kagel nella chiesa del cimitero di San 
Michele; scintillante di virtuosismi strumentali e canori, tra 
stormire di fronde e richiami di uccelli, li •Sacro concerto» 
In tessuto da Niccolò Castlgllonl. 

Infine, come ricapitolazione e risposta, Olanlulgi Oelmettl, 
l'orchestra romana della RAI, Dorothy Dorow e altri eccel¬ 
lenti solisti han dato una magistrale esecuzione del •ThrenI» 
di Stravinski che, or sono 24 anni, arrivarono in perfetto 
orarlo con la storia e con l’arte. Lo scrivemmo allora e possia¬ 
mo soltanto riscriverlo. 

Rubens Tedeschi 


ROMA — «È solo da “Salto 
nel vuoto’’ in poi, cioè dal 
mio penultimo film, che mi 
sento in diritto di chiamarmi 
autore»: Marco Bellocchio lo 
ripete due volte e con molta 
fermezza. Ha l'aria di rispon¬ 
dere a chi lo vuole in crisi e a 
chi commemora il lui l'en- 
fant-prodige degli Anni Ses¬ 
santa, il ragazzo che ha 
smosso acque inquieto e ha 
dipinto fisionomie livide di 
educatori repressivi prima 
del ’68. Ma che, «purtroppo», 
sarebbe anche stato sconfit¬ 
to a quarant’anni dalla psi¬ 
canalisi. Risponde a chi ha 
deciso, fatti tutti i conti, che 
il vecchio ribelle del nostro 
cinema non esiste più. Tan¬ 
to, si tratti de «I pugni in ta¬ 
sca» (opera prima del *65) o 
de «Gli occhi, la bocca»,' i fan¬ 
tasmi con cui vuole impres¬ 
sionarci sarebbero sempre 
gli stessi. E, «per fortuna», e- 
sclusivamente suol. 

Agli spettatori riuniti nel¬ 
lo studio della Safa-Palatino 
per questo nuovo appunta¬ 
mento della rassegna «Ladri 
di Cinema-Intrigo Intema¬ 
zionale», il regista ha dato in 
visione spezzoni de «li volto», 
■Zèro de conduite* e «L'Ata- 
lante«, i tre film che l’hanno 
più di altri ispirato: una se¬ 
quenza ossessiva da Ingmar 
Bergmar e due episodi fre¬ 
schi e anarchici da Jean Vi- 
gò. In chiusura, ecco la visio¬ 
ne al completo di un corrosi¬ 
vo «amarcord»: «Nel nome 
del padre», film del *71. 

Bellocchio ci è sembrato 
affaticato da una vita inte¬ 
riore complicata. Eppure a- 
bituato a trovare proprio in 
essa il «filo» del suo essere ci¬ 
neasta. Dell’insuccesso dell’ 
ultimo firn, che a Roma ha 
tenuto cartellone per poche 
settimane, non si e mal par¬ 
lato direttamente. 

«Io sono arrivato al cine¬ 
ma in un modo particolare, 
non da ex-cinefilo appassio¬ 
nato» ~ spiega, precedendo 
le domande del pubblico. «Il 
primo film è stato un tentati¬ 
vo improvviso ed esplosivo di 
esprimermi, perciò posso af¬ 
fermare che Vtgò e Bergman 
mi hanno influenzato tanto 
quanto “Toma a casa Las- 
sle’’. Questo film, visto da 
bambino, è stato infatti il 
primo e l’ultimo che mi ab» 
bla fatto piangere allo sco- 


Caro BeUocchìo 
come mai 
sei così in crisi? 

Il suo ultimo film va male ma il regista, nel corso di 
una «lezione» tenuta a Roma si difende: «Non è vero 
che non so più creare. Farò un film da Pirandello» 




perto. Vigò insomma è un 
modello, più che un autore 
che ho rapinato. Il personag- 

f ;lo dei “Pugni in tasca” è. di 
atto, ribelle e Iconoclasta 
quanto I suol. Ma io ancora 
non ho saputo creare una se» 
uenza poetica come Invece 
a fatto lui, anche se è morto 
a 29 anni*. 


Cos’è allora, veramente, il 
-furto* per lei? 

«Qualcosa di più sotterra¬ 
neo ed esistenziale. Ho ruba¬ 
to fino a “Salto nel vuoto”, 
perché molti momenti della 
lavorazione di un film mi 
sfuggivano. Per esempio ero 
costretto a far compiere ad 
altri II montaggio. Solo da 


quando non rubo più mi sen¬ 
to un vero autore*. 

Però proprio -Salto nel vuo* 
to» e «Gli occhi, la bocca» dan¬ 
no l’impressione che lei sia 
definitivamente chiuso in se 
stesso, incapace di elaborare 
delle storie nuove. 

•Non sono d’accordo. Am¬ 
metto, senza ironia, che mi 


piacerebbe riuscire a collo¬ 
care i miei temi in ambienti e 
con personaggi diversi. Riu¬ 
scire, cioè, a trasformarli. È 
lo stesso stato d’animo che 
mi fa provare disagio nell’ 
impiegare due anni a scrive¬ 
re un film, per poi liquidarlo 
sul set, in poche settimane. 
Però da “Salto nel vuoto" a 
“OH occhi, la bocca” c’è un 
passaggio Importante: il pri¬ 
mo viveva esclusivamente 
suir"immaginazione” del 
giudice protagonista. Nel se¬ 
condo ho deciso di rappre¬ 
sentare concretamente il 
rapporto fra Lou Castel e 
Angela Molina. Infatti ho a- 
dottato una tecnica sempli¬ 
ce; campo, controcampo, 
mediocampo. È proprio su 
questo traguardo: rappre¬ 
sentare con semplicità, che 
batte la mia speranza». 

Nel primo di questi due 
film la telecamera sembra in¬ 
seguire Michel Piccoli, fino a 
costringerlo a «saltare». È 
una tecnica efficace: pensa di 
usarla ancora? 

•Questo sistema è stato 
teorizzato anche da ’Truf- 
faut. Il carrello può syiticipa- 
re o seguire i personaggi. Op¬ 
pure, come avviene in questo 
caso, può arrivare a vivere di 
vita propria. È una strada 
che mi interessa molto». 

Da ragaato lei voleva fare 
l’attore. Wrché allora non ha 
mal interpretato direttamen¬ 


te i suoi film visto che comun¬ 
que è sempre lei il protagoni¬ 
sta segreto? 

•Per recitare ci vuole una 
costituzione interna molto 
solida. Non ho sbagliato a ri¬ 
nunciare a quest’aspirazio¬ 
ne». 

Le piacerebbe lavorare su 
commissione, come gli ameri¬ 
cani? 

•È una domanda molto 
classica. No. Non credo che 
un produttore farebbe un 
buon affare a farmi dirigere 
un film con Celentano. Per 
l’industria italiana comun¬ 
que è un discorso improponi¬ 
bile». 

Ma allora come pensa di 
sfuggire a questa solitudine 
di autore? 

•Ispirandomi, per esem¬ 
pio, a Pirandello. Realizzerò 
una versione cinematografi¬ 
ca deU”'Enrico IV”. fi un 
modo per evitare IMntervallo 
troppo lungo che attraverso 
fra un film e l’altro. In realtà 
trovare ispirazione in un test 
letterario la considero una 
soluzione un po’ all’america¬ 
na e un po’ Infantile». 

Ma lei ha voglia di rivedere 
questo «Nel nome del p adre» 
che propone al pubblico? 

«Non so. Sono (RkI anni 
che non Io rivedo. E un film 
cosi legato alia mia vita. No, 
tutto sommato credo pr oprio 
che me ne andrò via*. 

Maria Serena PaNtri 
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l’Unità - ROMA-REGIONE 


venerdì* 

8 OTTOBRE 1982 


A un anno dalla morte 
di Luigi Petroseiii 

Tutta la città ha ricordato 
r«indimenticabile sindaco» 
Seduta straordinaria del 
consiglio comunale - Vetere 
ha commemorato la fìgura 
del grande amministratore 
nell’aula di Giulio Cesare 
«Un uomo politico che ha 
compreso fino in fondo 
le aspirazioni delia città» 



Un momento delta cerimonia con cui è stata intitolata una strada a Petroseiii. Ha partecipato anche Enrico Borlinguer 


«La sua idea per Roma» 


' ' _ 




/i 





Wà 




Ieri era ranniversario, il primo, della morte di Luigi Petroseiii, 
l’indimenticabile sindaco. IXitta la città, in modi diversi, ha ri* 
cordato la sua figura, le sue lotte, e il suo progetto di Roma. Il 
consiglio comunale ha tenuto una seduta straordinaria e la com* 
memorazione è stata tenuta dal compagno Ugo Vetere. Qui ac* 
canto pubblichiamo ampi stralci del suo discorso. Roma ha an* 
che voluto dedicare una sua strada, alla memoria di Petroseiii e 
molte altre iniziative ne hanno celebrato l’opera. Ecco le princì* 
pali. 

Cerimonia al cimitero di Viterbo 

Al cimitero di Viterbo, nella mattinata di ieri, c’erano tutti. 

I cittadini, prima di tutto accorsi in gran numero a ricordare 
la figura di Luigi Petroseiii, poi la moglie, Aurelia, la sorella, 
la madre e il padre del grande sindaco di Roma. Dalla capita¬ 
le era giunta anche una delegazione del centro anziani della 
Oarbatella e di San Basilio. 

La salma di Petroseiii era stata traslata nei giorni scorsi 
nella tomba costruita dal Comune di Roma e di Viterbo e 
dalla provincia di Viterbo, su progetto deU'architetto Franco 
Melotti. La delegazione del Comune di Roma era guidata dal 
sindaco Ugo Vetere cd era composta dal prò sindaco Severi, 
dall’assessore anziano Pala e da altri assessori e consiglieri 
comunali. 

Per il comune di Viterbo erano presenti il sindaco Rosati, 
gli assessori Mancinelli e Bedini, per la Provincia Sposetti, 
Purzlaroni, Delle Monache e Capaldi. La delegazione del Co¬ 
mitato Centrale, guidata da Enrico Berlinguer, era composta 
dai compagni Zanghcri, Pasquini e Giadresco. Per il comitato 
regionale c’era Maurizio Ferrara, per la Federazione di Roma 

II segretario Sandro Morelli e per quella di Viterbo il segreta¬ 
rio Quarto Trabacchini. 

Da ieri c’è una via Petroseiii 


«In ognuno di noi — ha esor¬ 
dito Vetere — è vivo il ricordo 
dello sbigottimento per quella 
morte improwisa. Ed in ognu¬ 
no di noi è vivo il ricordo del 
cordoglio della popolazione, 
che poche settimane prima l’a¬ 
veva chiaramente confermato 
alla carica di Sindaco; cd in 
particolare di quella grande 
parte della città alla quale egli 
aveva cominciato a garantire 
dignità civica, saldandola al 
centro storico non soltanto ma¬ 
terialmente, ma anche e so¬ 
prattutto culturalmente. 

«Quel cordoglio fu espresso, 
dalla stampa e da uomini poli¬ 
tici, sindacalisti, uomini di cul¬ 
tura, in termini straordinaria¬ 
mente simili: si rilevava di lui. 
appunto, che era “caduto sul 
lavoro", si riconosceva in lui un 
“uomo del popolo", la cui vita 
era stata “aata per un ideale”. 
Aggiungevano, quanti lo aveva¬ 
no conosciuto, testimonianze 
personali sull’uomo: “brusco, 
tenace, paziente,” “schivo, ta¬ 
citurno, appassionato", “di una 
straordinaria capacità nel di¬ 
scutere con la gente, per con¬ 
vincerla". 

«... Con lui i lavoratori roma¬ 
ni perdevano “uno di loro”, che 
COSI lo riconoscevano; l’ammi¬ 
nistrazione capitolina un diri¬ 
gente di grande onestà e capa¬ 
cità, virtù che giustamente con¬ 
sideriamo somme in un respon¬ 
sabile della cosa pubblica; Io 
Stato perdeva un difensore in¬ 
flessibile delle istituzioni de¬ 
mocratiche; i suoi antagonisti 
politici perdevano con lui un 
avversano del quale stimavano 
la dignità, la lealtà e la forza: i 
suoi alleati un uomo ligio alia 
parola e ai patti; i suoi compa¬ 
gni un compagno, nel senso 
profondo che diamo a questa 
parola; e chi vi parla, infine, se 
mi è consentito questo cenno 
personale, perdeva anche un a- 
mico; e più di ogni altro, rice¬ 
vendone il peso della carica, 
sentiva il vuoto immenso che 
Petroseiii lasciava. Provai, con¬ 
cedetemi di dirlo, dapprima un 
senso totale di incredulità; poi 
un dolore profondo. E questi 
sentimenti mi hanno accompa¬ 
gnato in tutti questi mesi. 

«... Ma non siamo qui per li¬ 
mitarci al rimpianto; davvero, 
questo, Petroseiii non avrebbe 
voluto, lui cosi schivo, cosi re¬ 
stio a manifestare i sentimenti 
anche più affettuosi, così misu¬ 
rato anche nelle parole e nei ge¬ 
sti. Questa non deve essere una 
semplice “commemorazione" 
che suggelli l'appartenenza al 
passato e l’estraneità al presen¬ 
te di quest'uomo e della sua im¬ 
presa; al contrario, li conside¬ 
riamo parte integrante del no¬ 
stro presente, della nostra azio¬ 
ne. 

«... C’è, innanzitutto, la sua 
idea di Roma. La maturò in an¬ 
ni diffìcili e la fece vivere con 
intelligente passione in anni 
terribili. 

«...Petroseiii pensava Roma 
come una comunità; una polis 


Il discorso di Vetere 

«Tutte le 
cose che 
Petroseiii 
ci ha 
aiutato 
a capire» 

Ieri sera il consìglio Comu¬ 
nale si è riunito in un’assem¬ 
blea straordinaria per comme¬ 
morare Luigi Petroseiii. Pub¬ 
blichiamo ampi stralci del di¬ 
scorso del sindaco Ugo Vetere. 

di cittadini tutti di pari dignità, 
pari nei diritti e nei doveri; una 
città dunque che non poteva 
più essere tagliata in due: cen¬ 
tro e periferia, Fori e Borgate, 
la civiltà industriale e la ster¬ 
minata baraccopoli degli esclu¬ 
si; una città che non fosse più 
condannata ad essere da un la¬ 
to residenza burocratica carica 
di consumi opulenti e dall’altro 
sottosviluppo ed emarginazio¬ 
ne. Ma una, e tutta citta. 

«Questa parola, città, torna¬ 
va spesso sulle sue labbra, in¬ 
sieme semplice e ricca di impli¬ 
cazioni: città voleva dire strut¬ 
ture, servizi, organizzazione, ef¬ 
ficienza; voleva dire consapevo¬ 
lezza della propria storia, fie¬ 
rezza della propria cultura e in¬ 
sieme centro di cultura nuova, 
di modernità, di progresso, di 
solidarietà umana e civile. E vo¬ 
leva dire, soprattutto, comuni¬ 
tà: unità di tutti i cittadini nel¬ 
l’equità e nel confronto conti¬ 
nuo delle opinioni, nella dialet¬ 
tica degli mteressi anche con- 
trastanU, ma sempre nel rispet¬ 
to reciproco, nella garanzia de¬ 
mocratica; una comunità che si 
riconoscesse nel Comune come 
struttura di base di una società 
civile, struttura più che mai 
fondamentale oggi che una crisi 
ancora più grave travaglia an¬ 
che le istituzioni. 

«Con straordinaria coerenza, 
la sua attività (pur cosi breve) 
era tesa a realizzare quel pro¬ 
getto. La sua dedizione alla 
causa degli esclusi e dei ghettiz¬ 
zati era parte integrante del 
suo progetto allo stesso titolo 
del piano pervia dei Fori Impe¬ 
riali: non era da un lato un po¬ 
pulista e daU’altro un archeolo¬ 
go, ma un politico che voleva 
appunto recuperare e unificare 
l’intera città, le colonne, gli ar¬ 
chi e gli uomini, la cultura e la 
produzione, i traffici ed il turi¬ 


smo; confermarla nella dignità 
della sua storia e nell’operosità 
del suo presente, per avviarla 
ad un migliore avvenire, facen¬ 
dola moderna nel senso com¬ 
plesso che egli dava a questa 

[ larola: modernità non era per 
ui astratta tecnica, vetro-ce¬ 
mento, automazione, ma tutto 
questo al servizio della gente, 
per assicurare ad ognuno mag¬ 
gior giustizia, maggior benesse¬ 
re. maggior cultura, sempre più 
larghe possibilità di realizzarsi 
ed esprimersi. 

«Quella sua idea della città 
potè essere mal coimiresa, criti¬ 
cata, osteggiata. Ma credo di 
poter dire che, già a distanza 
d’un solo anno dalla sua morte, 
è diventata una sorta di patri¬ 
monio comune. 

«... A questa idea della città 
era legata, in Petroseiii, la sua 
concezione delia politica, nel 
senso proprio della parola: 
scienza, arte del governo della 
città. Nessuno potè mai impu¬ 
targli di aver ^‘fatto politica" 
nel senso deteriore che spesso 
purtroppo quel termine indica: 
politica come mestiere, come a- 
stuzia nei patteggiamenti, cini¬ 
smo nelle contrattazioni, de¬ 
strezza nelle spartizioni, abilità 
nella demagogia. 

«Politica era per lui la capa¬ 
cità di un popolo, di una comu¬ 
nità come la nostra, di com¬ 
prendere i propri problemi, di 
proporne e confrontarne le pos¬ 
sibili soluzioni, di battersi o- 
gnuno per la sua parte nel ri¬ 
spetto del quadro comune.^ 

«... In questo quadrò, la giun¬ 
ta di sinistra non era certo, per 
lui, un fortunato accidente del¬ 
la storia, ma la conseguenza di¬ 
retta della iniziativa, radicata 
nella storia, del movimento o- 
peraio romano che con le sue 
lotte, il suo progetto di rinno¬ 
vamento, stringendo alleanze 
sociali e politiche, si qualificava 
come forza democratica di go¬ 
verno, capace di rovesciare quel 
“verdetto storico” che avrebbe 
voluto, per usare una espressio¬ 
ne di Quintino Sella che Petro- 
selli amava citare, “tenere Ro¬ 
ma lontana dagli impeti popo¬ 
lari”. 

«La giunta di sinistra, che e- 
gli voleva allargata come oggi è, 
non era dunque una formula 
che si sostituisse semplicemen- 


poiràlare — dei ceti e forze di¬ 
verse per tradizioni e storia — e 
propno per questo mai arrocca¬ 
ta e chiusa, ma aperta al con¬ 
fronto ed alle intese possibili 
lungo una linea di rinnovamen¬ 
to e di trasformazione. 

«Non dunque un governo 
“neutrale” (quasi mai ne fosse¬ 
ro possibili), astrattamente al 
di sopra delle parti: ma salda¬ 
mente aiKTorato alle forze socia¬ 
li che profondamente, per pro¬ 
pria necessità oltre che per il 
bene di tutti, vogliono realizza¬ 
re quel progetto di comunità e- 


qua e moderna. 

«... Questo .suo profondo lega¬ 
me con la gente ai Roma; la sua 
lealtà con amici ed avversari; la 
sua concezione del confronto 
dialettico della diversità nell’u¬ 
nità; la sua grande passione per 

a uesta città, quel suo obiettivo 
'una comunità effìciente, fe¬ 
dele alle tradizioni e tesa al fu¬ 
turo, restano esemplari. Impor¬ 
tanti non soltanto per noi, 

«Nel mondo sempre più op¬ 
presso da problemi intricati, 
spesso drammatici, ■ sono so¬ 
prattutto le grandi città che 
soffrono la crisi: consumismo e- 
sasperato e degrado urbano, 
progetti faraonici e fallimento 
di strutture fondamentali, 
splendore ed emarginazione, 
perdita dell’identità culturale 
m una piatta omogeneizzazione 
— per non dire di mali come la 
disoccupazione, la droga, la de¬ 
linquenza, la solitudine delle 

f 'randi folle, questi sono perico- 
i comuni a tutte le metropoli, 
che vedono intrecciarsi a mali 
antichi nuove tragedie. 

«... Questa citta è oggi in un 
momento diffìcile della sua sto¬ 
ria, richia di veder compromes¬ 
se quelle possibilità di sviluppo 
che Petroseiii ci aveva prorà- 
sto.E oppressa, innanzitutto, 
dal peso di una quotidianità a- 
spra e diffìcile. 

«... Non sono possibili cedi¬ 
menti, demagogie e settarismo, 
ma una capacita di analisi sere¬ 
na ed oggettiva è necessaria. Le 
difficolta: certo, conosciamo le 
difficoltà del paese e per af¬ 
frontarle occorre..cor^gio. E 
non è il coraggio che ci manca: 
manca spesso un quadro di ri¬ 
ferimento certo che tenga conto 
dei doveri dei Comuni, sempre 

8 iù vasti, e complessi, come ho 
etto, e che tenga conto delle 
esigenze dei cittadini, in parti¬ 
colare dei lavoratori. 

«... Senza quelle chiare pro¬ 
spettive, senza quel continuo e 
largo confronto, senza un conti¬ 
nuo rapporto delle istituzioni 
con le grandi masse pppolari 
non saremmo in grado di supe¬ 
rare neanche i problemi della 
quotidianità, dell’aspra emer¬ 
genza, perché neanche questo è 
possibile se non si ha un più 
vasto preciso riferimento, una 

E rospettiva chiara e credibile. 

a difficoltà nel governare le 
città, grandi e piccole, non sta 
nei problemi del momento, ma 
nel rischio che si offuschi la 
concreta possibilità di pro¬ 
grammare il progresso civile, di 
fissare i nuovi obiettivi, di sta¬ 
bilire scadenze, di raccogliere le 
forze — che ci sono — per an¬ 
dare avanti. 

«Petroseiii ci ha aiutato a ca¬ 
pire tutto questo, chiarendo 1’ 
importanza della città nella co¬ 
munità nazionale, il ruolo della 
capitale, indicando le forze ca¬ 
paci di portarne avanti dialetti¬ 
camente lo sviluppo, nel ffua- 
dro dì un Paese, che, in un im¬ 
pegno più largo, progredisca u- 
nitariamente sul piano econo¬ 
mico, sociale, civile e culturale*. 


Ma è colpa 
del PCI se 
la Regione 
non fa 
il suo 
dovere? 


NeH’editorlale del periodi¬ 
co del suo Partito, il segreta¬ 
rio regionale del PSI, Gabrie¬ 
le Plermartlnl, accusa di «In¬ 
debita occupazione di pote¬ 
re» 1 tre comunisti che presie¬ 
dono l’Acotral, l'Ersal e l’Ir- 
spcl, enti di nomina regiona¬ 
le. Plermartlnl parla anche 
di «commistioni di ruoli tra 
maggioranza c minoranza 
che non è possibile tollerare 
più a lungo». Riferendosi poi 
al problemi più generali del 
Lazio, il segretario regionale 
socialista dice che «essi ora 
richiedono risposte puntuali 
cd efficaci. I ritardi c le len¬ 
tezze della giunta regionale 
se erano comprensibili nella 
fase di avvio della maggio¬ 
ranza, ora, perdurando, di¬ 
venterebbero elemento di 
turbativa del patto penta¬ 
partito». 

È grave riuscire a gover¬ 
nare una regione e I suoi pro¬ 
blemi drammatici, restando 
impantanati nelle spartizio¬ 
ni a tavolino, in una logica 
che impedisce un serio conr 
franto con l’opposizione, È 
invece intollerabile scaricare 
le prtmrle Incapacità sugli 
altri. Come si fa ad accusare 
1 comunisti di tlndeblta oc¬ 
cupazione di potere» negli 
enti subreglonall (Acotral, 
Ersal e Irspel), quando da 
mesi 1 partiti della maggio¬ 
ranza pentapartlta si accapi¬ 
gliano senza riuscire a for¬ 
mulare uno straccio di ac¬ 
cordo per 11 rinnovo di quei 
consigli di amministrazio¬ 
ne? 

Sono davvero spericolate 
(e Intollerabili, è bene ripe¬ 
terlo) certe affermazioni del 
segretario regionale del PSI. 

I consigli di amministra¬ 
zione del tre enti sono scadu¬ 
ti ormai da un pezzo e la 
maggioranza regionale fino 
ad ora ha pensato a tuffo 
tranne che a rinnovarli. J 
presidenti, tre comunisti, do¬ 
po aver Inutilmente solleci¬ 
tato questo rinnovo, sono ri¬ 
masti al loro posto, ma al so¬ 
lo scopo di evitare 11 vuoto di 
gestionee la paralisi. Uno dei 
tre, il presidente dell’Ersal, 
ha già inoltrato la sua lettera 
di dimissioni e non ha anco¬ 
ra avuto nessuna risposta. 
Nessuna risposta hanno a- 
vutoi consiglieri del gruppo 
comunista alia Pisana che in 
più occasioni hanno solleci¬ 
tato la maggioranza ad un 
confronto. 

Questi sono i fatti, ma li 
socialista Pierma tini prefe¬ 
risce tapparsi occhi e orecchi 
per avventurarsi nella sua 
•denuda»: •£ un caso grave 
— afferma — di indebita oc¬ 
cupazione di potere, di com¬ 
mistioni di ruoli tra maggio¬ 
ranza e minoranza che non è 
possibile tollerare più a lun¬ 
go». 

Sì, è vero, queste cose non 
possono essere tollerateplù a 
lungo, ci vuole chiarezza, ma 
perché Plermartlnl non se la 
prende con i veri responsabi¬ 
li, con l partiti della maggio¬ 
ranza? sì, nel suo edi tonale 
il segretario regionale socia¬ 
lista accenna a •ritardi» e 
•lentezze» della giunta (bon¬ 
tà sua), ma perché Intanto 
non sollecita quella •verifica» 
tm i parttu cella coalizione 
che solo un mese fa II presi¬ 
dente della giunta, il sociali¬ 
sta Santarelli, aveva definito 
indispensabile»? 

g. pa. 


Una lettera dei 200 lavoratori al Comune 

Senza stipendio 
da cinque mesi 
aUa Technospes 

Chiedono un aiuto per salvare il posto e un 
intervento del governo nel settore-cinema 

La Technospes con i suoi duecento lavoratori e le centinaia di 
chilometri di pellicola lavorata era un pezzo consistente deiVin- 
dustria cinema. Era, perché da cinque mesi lo stabilimento di 
sviluppo e stampa sulla via Tuscolana si è fermato c da cinque 
mesi t dipendenti sono senza stipendio e in assemblea permanen¬ 
te per impedire che passi il processo di smantellamento deciso 
dalla direzione aziendale I programmi della proprietà per far 
fronte alla crisi finanziaria prevedono una riduzione massiccia 
degli occupati' a lavorare dovrebbero restare in 35. Una logica 
tutta padronale che vuole accollare ai lavoratori errori compiuti 
nel passato, quando con la fusione tra Tcchnostampa e Sjies 
Catalucci nacque la Technospes. 

Allora vennero fatti investimenti faraonici. Lo stabilimento 
venne costruito ex novo svendendo tutti i «vecchi» macchinari 
delle due aziende. L’inizio in stile kolossal significò però far 
andare sempre più in rosso i conti dcH’aztenda che, nonostante la 
grande produzione, non è mai riuscita a far pareggiare i bilanci. 

Ora l’azienda senza porsi troppi problemi e senza cercare altre 
strade punta al ridimensionamento selvaggio. Un ridimensiona¬ 
mento anche sospetto tenendo conto che la zona é inserita nel 
quadrante est della città dove dovrebbero sorgere i centri dire¬ 
zionali e quindi anche se non c'è ancora nulla di concreto è 
possibile che quolcuno abbia fiutato l’occasione per giocare con 
l’area della Technospes a fini speculativi. I lavoratori, come dice¬ 
vamo, da cinque mesi sono senza stipendio e in assemblea per¬ 
manente e per uscire dall’isolamento per poter salvare il loro 
posto di lavoro e questo »pezzo» importante dell’industria-cine- 
ma hanno deciso con una lettera che pubblichiamo qui di segui¬ 
to, di rivolgersi al sindaco, alla giunta ed al consiglio comunale 
perché si schierino con i lavoratori nella battaglia contro la dire¬ 
zione aziendale e contro il governo che deve al più presto fare 
scelte decisive per il risanamento e lo sviluppo del settore. 


.AI Sindaco di Roma on. 
Ugo Vetere. Al Prosindaco di 
Roma on. Pierluigi Severi. Al 
Consiglio Comunale di Ro¬ 
ma. 

Ormai non fa più notizia 11 
fatto che 200 lavoratori pre¬ 
sidino la loro fabbrica per di¬ 
fendere la loro struttura pro¬ 
duttiva, il loro posto di lavo¬ 
ro per combattere contro il 
degrado e le speculazioni. E 
per questo è tollerato, senza 
che ciò sembri uno scandalo, 
che interi gruppi familiari 
non abbiano ancora alcuna 
entrata da ben 5 mesi e che, 
fino ad ora né le istituzioni, 
né rimprenditoria abbiano 
realizzato atti concreti per 
avviare una soluzione e una 
prospettiva certa. 

Ancora una volta In assen¬ 
za di una concreta politica 
programmata nel settore del 
cinema si fa pagare ai lavo¬ 
ratori un prezzo durissimo e 
si scarica sul sindacato e sul 
lavoratori 11 compito di co¬ 
struire e per certi versi di in¬ 
ventare la soluzione. 

i lavoratori della Techno¬ 
spes e li sindacato unitario 
non si sottrarranno a questo 
compito. Ma chiediamo al 
sindaco, al prosindaco, all* 
Intero consiglio comunale di 
intevenire Immediatamente 
nelle sedi opportune perché 
sia trovata una soluzione u- 
tile per il settore cinemato¬ 
grafico, per la salvaguardia 
del patrimonio produttivo 
della capitale, per la difesa 
dei livelli occupazionali, ma 
anche per la nostra profes¬ 
sionalità e dignità di lavora¬ 
tori. 

È aperto 11 confronto con il 
governo, rimprendltore, le 
associazioni imprenditoriali. 
L’on. Gargano, delegato dal 
presidente del Consiglio a se¬ 
guire le situazioni di crisi 
dell’area romana, si è impe¬ 
gnato a costruire un con¬ 
fronto glotiale sulla cinema¬ 
tografìa e le Ipotesi di solu¬ 
zione per 1 punti di crisi di 


questo settore entro il 14 ot¬ 
tobre. 

Chiediamo che anche un 
rappresentante della giunta 
comunale partecipi alla trat¬ 
tativa e dia il suo contributo 
politico allo sblocco della 
vertenza. 

Non vorremmo che il pro¬ 
lungarsi dei tempi, senza che 
sia erogata la cassa integra¬ 
zione, costringesse parte del 
lavoratori a rinunciare a 
questa battaglia. 

Per questo è necessario U 
vostro Intervento anche per¬ 
ché si acceleri la predisposi¬ 
zione del decreto j^r l’eroga¬ 
zione della cassa integrazio¬ 
ne. 

In questo contesto riter¬ 
remmo Importante avere dal 
Comune, al sensi della nor¬ 
mativa vigente, un contribu¬ 
to simbolico per 1200 lavora¬ 
tori, a sostegno della difficile 
ma essenziale battaglia. 

Ci rendiamo conto che i 
problemi di questa città sono 
tanti e che le spinte corpora¬ 
tive che vengono anche dalle 
iniziative del BINAI acuisco¬ 
no le contraddizioni sociali e 
aggravano il divario tra i la¬ 
voratori garantiti e 1 disoc¬ 
cupati. 

Per questo abbiamo ap¬ 
prezzato l’appello del Sinda¬ 
co agli autisti dell’ATAC e 
deU'ACOTRAL perché non 
«abusino» del loro potere 
contrattuale richiedendo ad¬ 
dirittura 11 posto garantito 
per 1 loro figli. 

Vorremmo invece discute¬ 
re e confrontarci con loro, 
con gli altri lavoratori, con i 
disoccupati, per poter resi¬ 
stere nella difesa del nostro 
posto di lavoro e per assicu¬ 
rare a tutti una prospettiva. 

Per tutto ciò abbiamo bi¬ 
sogno di avere anche il Co¬ 
mune al nostro fianco. 

Certi della vostra disponi¬ 
bilità politica vi inviamo i 
nostri più fraterni saluti. 

Il consiglio unitario 
dei delegati della Techno¬ 
spes 


Una cerimonia semplice, severa. Un attimo di commozione 
che ha attraversato tutti quando è stata innalzata la targa. 
Da ieri mattina il tratto terminale di via del Teatro Marcello 
è Intitolato a Luigi Petroseiii. 

Alla commemorazione hanno assistito il sindaco Vetere, la 
Giunta e numerosi consiglieri comunali. Per la Provincia 
erano presenti Presidente Lovari e il vice-presidente Angiolo 
Marroni. Ha assistito alla breve cerimonia anche il segretario 
del PCI Enrico Berlinguer. Il discorso commemorativo è sta¬ 
to tenuto dall’assessore alla toponomastica Mario De Barto- 
lo. 

Incontro all’Unità con Macaiuso 

A conclusione della raccolta straordinaria di abbonamenti 
* L'Unità e a Rinascita in ricordo di Luigi Petroseiii, gli amici 
deU’Unità chiamano tutti i diffusori ed i sottoscrittori ad un 
grande appuntamento con il direttore del giornale Emanuele 
Macaiuso che sarà l’occasione per ricordare il sindaco scom¬ 
parso oltre che per fare un primo bilancio di questa mobilita¬ 
zione. 

All’Incontro parteciperanno la compagna Aurelia Sergi, 
vedova di Luigi Petroseiii. e i genitori del sindaco scomparso. 
Eufemia e Giulio, che hanno sottoscritto presso la Federazio¬ 
ne di Viterbo 400.()(X) lire per la stampa comunista ad un anno 
della morte del figlio. A Giulio Petroseiii, inoltre, da oltre 
trentacinque anni diffusore del nostro giornale, verrà conse¬ 
gnato un riconoscimento. Saranno presenti anche Sandro 
Morelli e Quarto Trabacchini segretari della Federazione di 
Roma e di Viterbo, e Raffaella Fioretta della associazione 
nazionale Amici deU’Unità. 

Corsa podistica a Fidene 

Corsa podistica, domani, per le vie di Fidene In memoria di 
Luigi Petroseiii. La organizza il circolo culturale Luigi Petro- 
aelll deH’Arcl-Uisp in collaborazione con Pnditon 2001. La 
corsa si svolgerà alle 15.30 e comprende 13 categorie femmi¬ 
nili e maschili e distanze da 800 metri a 10 chilometri. Per i 
primi tre classificati di ogni categoria vi saranno targhe e 
trofeL Le iscrizioni si ricevono direttamente sul posto. Il ri¬ 
trovo è previsto per le 14.30 in piazza del Vocazionlstl (o^ll- 
Ma33S). 


Al San Camillo nasce un reparto all’Insegna del rispetto delia dignità e dei diritti della donna 

La nuova Maternità sfida il «vecchio» ospedale 

Due realtà e due epoche contrapposte: il Pio Istituto e la USL - L’aspetto strutturale non dà di per sé garanzie di un parto diverso - Organizzazione del 
lavoro e metodologia, punti chiave della rivoluzione - Il pericolo di un uso «privato» - I problemi da risolvere prima delFinaugurazione oflìciale 


Al San Camillo, una mattina 
qualsiasi. Fra realtà contrappo¬ 
ste, fra due epoche diverse, fra 
un ospedale vecchio di cin- 
quant’anni che cade a pezzi e 
quello nuovo, moderno che na¬ 
sce faticosamente. Da una par¬ 
te la palazzina del «Bassi», di 
medicina generale, mai neppu¬ 
re riverniciata, con i bagni scro¬ 
stati. i vetri rotti, l’acqua fred¬ 
da, dalTaltra la nuova «Mater¬ 
nità» che ha bisogno solo degli 
ultimi ritocchi per essere inau¬ 
gurata. Si scontrano in queste 
due realtà non solo due gestioni 
amministrativo-politiche 
(quella del Pio Istituto e quella 
della USL), ma due mentalità, 
due progetti contrapposti; l’as¬ 
sistenza saniun'a concepita co¬ 
me l'iniziativa caritatevole dei 
ricchi e dei potenti verso i «po¬ 
veri», e l'ospedale pubblico co¬ 
me un diritto del cittadino alla 
salute, nel rispetto della sua di* 
gnità umana. 

È la struttura stessa del re¬ 
parto che suggerisce un simile 
paragone. AI «Bassi» (come del 
resto in molti altri edifìci del 
San Camillo) il grande corri¬ 
doio passa anonimo e indiscre¬ 
to in mezzo alle camerate a sei- 
otto letti. In fondo un unico ba¬ 
gno per decine di ricoverati. La 
nuova «Maternità» da) punto di 
vista strutturale, nasce aH'inse* 


gna del rispetto della donna 
che, durante la fase fondamen¬ 
tale del travaglio, ha a dispori- 
zione una stanza tutta per sé e 
per il suo compagno e da dove 
non deve muoversi neppure per 
il pa^. Niente più trasferi¬ 
menti traumatici e dolorosi in 
barella, niente più sale-parto 
con luci accecanti e ferri di «tor¬ 
tura». Tùtto avverrà fra quattro 
mura, quasi come in casa pro¬ 
pria. E per la de^nza, cameret¬ 
te a due Ietti, divìse da un ba¬ 
gno attrezzato e confortevole. E 
se la madre vorrà tenere il suo 
bambino accanto a sé potrà far¬ 
lo. altrimenti potrà lasciarlo 
nella «nursery» attrezzau a! 
piano. Ma ovviamente ae l’a¬ 
spetto strutturale gii di delle 
garanzìe (se non altro dal punto 
di vista del «comfort») non assi¬ 
cura di per sé che al San Camil¬ 
lo si partorirà «diversamente» 
da oggi. Dì questo dubbio se ne 
fanno interpreti le donne, le 
compagne che visitano in «an¬ 
teprima» il reparto. 

Organizzazione e metodolo¬ 
gìe sono i punti chiave perché 
venga rivoluzionato il rapporto 
del paziente — in questo caso 
della gestante — con l'ospeda¬ 
le. E organizzazione sìràifìca 
diverM impostazione dellavoro 
di tutti, dal primario al portan¬ 
tino, significa «educazione» pai- 


colc^ca, sensibilità e compren¬ 
sione umana, ma anche consa¬ 
pevolezza scientifica e compe¬ 
tenza tecnica. Quanto alle me¬ 
todologie, la preparazione psi¬ 
cofìsica al parto, il metodo, l’as- 
sistenza alla donna e al bambi¬ 
no a casa, non possono più esse¬ 
re una costosa esclusiva della 
clinica privata. «Vede, dice il 
professor Donadio, ostetrico a 
tempo definito del reparto — 
noi non abbiamo nessun inte¬ 
resse a portare le nostre clienti 
in una casa di cura. L’ospedale 
è il luogo ottimale per partorire 
perché offre le maggiori garan¬ 
zìe per la madre e il figlio. Solo 
che finora mancava il com¬ 
fort...». Un discorso pericoloso, 
quello del ptofeaaore, che lascia 
intravedere ancora un uso «pri¬ 
vato» deU’ospedale. E quelle 
donne che non sono tue clienti, 
potranno accedere al suo repar¬ 
to? E saranno trattate esatta¬ 
mente come le altre? E i con¬ 
sultori che ruolo avranno nel 
diritto di prelazione? E il San 
Camillo con i suoi 38 letti di 
degenza dovrà servire solo la 
sua circoscrizione o un territo¬ 
rio limitrofo più vasto e privo di 
qualsiasi struttura? Sono pro¬ 
blemi tutti aperti che si devono 
discutere prima dell'inaugura- 
zione uflictale. E a risolverU 


non può essere chiamata solo la 
USL Rml6, ma la 17, la 18, la 
19, le donne dei consultori, l’as¬ 
sessorato alla Sanità del Comu¬ 
ne. Perché occorre istituire an¬ 
che corsi di aggiornamento del 
personale, proporre convegni di 
studio, ascoltare e appropriarsi 
delle esperienze altrui. 

■Stiamo cambiando faccia a 
questo ospedale — dice il com¬ 
pagno Riano Francescone, pre¬ 
sidente della Unità sanitaria — 
con tante difììcoltà finanziarie 
e tanta fatica. Cera da rimette¬ 
re mano a tutto; da trent’anni 
nessuno aveva passato una ma¬ 
no di vernice. Abbiamo rifatto 
le camere operatorie, abbiamo 
comprato apparecchi sofistica¬ 
ti, abbiamo rintKivato materiali 
e attrezzature, ora stiamo ri¬ 
strutturando tutti i bagni c ar¬ 
riveremo anche a quelli del 
«Bassi». E ancora poco e soprat¬ 
tutto passa inosservato, preva¬ 
le ancora Timmagìne dMl’ospe- 
dale di ieri. Ma il nuovo reputo 
di «Memità» non vuole essere 
un fiore all’occhiello (anche se 
a detta degli stessi primari «an¬ 
ziani» Bracale e Lenzi, aH’avan- 
guardia in Italia), ma un altro 

[ liano di quella importante e 
unga costruzione, comiiKiau 
cinque anni fa con la Riforma 
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Un uomo è morto 
investito 
dal treno locale 
Cassino-Roma 


Un uomo di 47 anni, 
Francesco Erbi, è morto ie¬ 
ri sera travolto da un treno, 
il locale In servizio sulla li¬ 
nea Cassino-Roma. 

La disgrazia è avvenuta 
alle porte di Roma, poco 
dopo Capannelle, intorno 
alle 18,40 (il treno parte da 
Cassino alle 16,35 e arriva a 
Roma alle 18,42). n corpo 
dell’uomo è stato trovato 
dal personale viaggiante 
del treno che ha avvertito 
Immediatamente la polizia 
ferroviaria. 

Francesco Erbi era nato 
in un paesino in provincia 
di Oristano, Escoledo. Di 
lui non si sa nuiraltro. per 
ora. Alla sua Mentin- 
caslone si è arrivati molle 
ore dopo l’incidente. 
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Da ieri hanno ripreso regolarmente a funzionare le vetture dell’Atac e il «metrò» 


Atroce delitto a Ostia, per una vecchia lite 


Revocato lo sciopero dei bus colpito a pugni e calci 


Battuta la lìnea dell’avventura 
vìnce l’interesse della città 

L’agitazione sospesa dopo il telegramma del sindaco che spiegava la posizione della giunta - Vetere: ha prevalso 
la ragione - 1 commenti della Filt-CGIL - Dopo quindici giorni le vetture hanno circolato regolarmente 


Ha vinto la cittò. In una lunghissima riunio¬ 
ne, durata ore e ore. il «Sinai», il sindacato auto¬ 
nomo degli autisti, ha deciso di revocare lo scio¬ 
pero deU'ATAC. E così ieri, dopò quindici gior¬ 
ni d'inferno, le vetture hanno circolato tran¬ 
quillamente. Qualche problema per il traffico 
c’è stato lo stesso; molta gente aveva Ietto che le 
agitazioni sarebbero proseguite e ieri mattina 
ha preferito uscire di casa con la propria auto. 
Probabilmente però fin da oggi la situazione 
dovrebbe tornare alla normalità. 

A sbloccare una situazione difficilissima è 
stato — stando a quanto scrivono i dirigenti del 
sindacato autonomo — un telegramma che ieri 
il sindaco ha inviato al segretario della «Confa- 
sal». In quel telegramma Vetere in realtà ha 
solo ripetuto per l'ennesima volta le posizioni 
della giunta capitolina di fronte alle richieste 
degli autisti. Posizioni già espresse all’incontro 
in Prefettura e nella conferenza stampa di mar¬ 
tedì. In due parole il telegramma del sindaco — 
in risposta a un precedente fonogramma del 
segretario della «Confasal», Tricarico — spiega¬ 
va perchè in questo momento non è possibile 
aprire nessuna trattativa «per l’inquadramento 
economico e normativo» dei lavoratori. Da poco 
è stato firmato il contratto nazionale della cate¬ 
goria, siglato dalla Federazione unitaria CGIL- 
CISL-UIL a giugno, e a marzo scade il contratto 
integrativo: dovrà essere quella l'occasione per 
un confronto sul miglioramento del servizio, 
sulla condizione di lavoro. Oggi quindi non esi¬ 


ste alcuno spazio «contrattuale». Fermo restan¬ 
do questo chiarimento, la giunta e le aziende di 
trasporto (l’ATAC e l'Acotral) si sono dette di¬ 
sponibili a discutere eventuali proposte che gli 
•autonomi» avessero presentato sull’organizza¬ 
zione del lavoro. 

Questo telegramma del sindaco è stato valu¬ 
tato positivamente dalla «Confasal» — la confe¬ 
derazione autonoma — che ieri sera in un co¬ 
municato ha invitato il «Sinai» — il sindacato 
•giallo» di categoria — a revocare lo sciopero. I 
dirigenti deU’organizzazione degli autisti si so¬ 
no riuniti subito e dopo una lunga e travaglia¬ 
tissima discussione hanno deciso che da oggi i 
bus sarebbero tornati a funzionare regolarmen¬ 
te. 

Che cosa ha pesato in questa decisione? Pro¬ 
babilmente più di un elemento. «L’isolamento 
in cui si erano cacciati», come ricorda il segreta¬ 
rio generale aggiunto della Fill-CGIL, Manci¬ 
ni, la reazione della città, la richiesta di precet¬ 
tazione, ma soprattutto la linea della giunta: 
anche nei momenti più difficili, l’amministra¬ 
zione ha scelto la via del confronto, del dialogo, 
«della politica», per dirla con il sindaco. Un con¬ 
fronto che nulla ha concesso alle rivendicazioni 
corporative (Io afferma di nuovo il segretario 
della CGIL-Trasporti quando dice che «la linea 
della giunta è stata quella della fermezza» ed è 
stata probabilmente questa a risolvere positiva- 
mente la vicenda). «E oggi ha vinto la città — ha 
detto conversando con i cronisti il sindaco —. 
Ha vinto la ragione e la città. E gli autoferro¬ 
tranvieri sono parte integrante di questa città». 
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finche non l’ha visto morto 

Antonio Valentini, 51 anni, era stato accusato daiPamico di non aver spartito giustamen¬ 
te il «bottino» dì un furto ad una tabaccherìa effettuato Panno scorso - L’assassino, 
Bruno Scanu, trentunenne, è stato arrestato - L’omicidio è avvenuto mercoledì notte 




A calci e pugni. Tino all’omi¬ 
cidio. Con una furia inaudita, 
un uomo ha ucciso un suo ami¬ 
co mercoledì notte ad Ostia, 
per un bottino da spartire. Tea¬ 
tro della tragedia è un quartie¬ 
re nuovo, in via Domenico Baf- 
fìco. Bruno Scanu, di 31 anni, 
ha assas.sinato così il suo com¬ 
pare in furti, Antonio Valenti¬ 
ni, cinquantenne. Nelle prime 
ore della serata di mercoledì i- 
due — entrambi pregiudicati 
— avevano litigato violente¬ 
mente. Scanu — che ha la resi¬ 
denza a Paliano, una trentina 
di chilometri da Roma — aveva 
incontrato Antonio Valentini 
davanti al bar, che l’uomo ge¬ 
stiva insieme ai Figli, Gianfran¬ 
co ed Antonio, e lo stava ac¬ 
compagnando a casa con la sua 
automobile. Per strada è scop¬ 
piata la lite. Motivo, il furto in 
una tabaccheria, compiuto 1’ 
anno scorso a settembre. 

Scanu reclamava una parte 
più sostanziosa del bottino, che 
i’amico aveva già speso da tem¬ 
po. E allora ha cominciato a 
picchiarlo, procurandogli di¬ 
versi lividi in faccia; poi però, 
dopo averlo lasciato davanti a 
casa sua, Scanu se n’è andato. 

Ma non era ancora soddisfat¬ 
to. Tornato a casa propria, un 
appartamento che da qualche 
tempo occupava ad Ostia, nella 
stessa via dell’amico, ha preso 
un passamontagna, un paio di 
guanti spessi e si è ripresentato 


così da Valentini. Gii ha aperto 
uno dei due figli dell’uomo, che 
stava già dormendo, Scanu l’ha 
minacciato con una vecchia pi¬ 
stola (funzionante malgrado la 
ruggine) costringendolo a 
sdraiarsi sul pavimento della 
cucina. Dalla camera da letto è 
uscita la madre del giovane, 
Laurina Fradiacono di 57 anni, 
alla quale l’omicida ha riserva¬ 
to lo stesso trattamento. Poi è 
entrato nella camera da letto 
ed ha cominciato a picchiare 
selvaggiamente l'amico. 

Questa scena è durata un 
quarto d’ora, quindici minuti 
da incubo per la famiglia, che 
udiva gridare la vittima nell’al¬ 
tra stonza, senza poter interve¬ 
nire. 

Le grida a poco n poco si sono 
trasformate in un lamento Fie¬ 
vole e sordo, poi in un rantolo. 
Poi più niente. Era morto, am¬ 
mazzato dalle botte, e sul pavi¬ 
mento un lago di sangue. L’as¬ 
sassino è fuggito. Gli inquilini 
del palazzo che erano usciti sul 
pianerottolo l’hanno visto cor¬ 
rere. con gli abiti imbrattati di 
sangue. Eppure, nonostante le 
macchie trovate su molti suoi 
abiti, quando la polizia l’ha ar¬ 
restato Scanu ha negato tutto, 
«lo non Centro» ha detto, tran- 
quillissmo. Chi lo aveva cono¬ 
sciuto, sostiene che è sempre 
stato un uomo violento, che per 
una sciocchezza era pronto a 
venire alle mani, che pestava 
duro. Tutti i testimoni dell’or¬ 


rendo delitto sono stati interro¬ 
gati la notte stessa nel commis¬ 
sariato di Ostia. La vicenda è 
stata interamente ricostruita e 
Scanu è stato incriminato per 
omicìdio, sequestro di persona, 
porto e detenzione abusiva d’ 
arma da fuoco e altri reati. Ieri 
mattina verso lo dieci, l’uomo 
era già a Regina Coeli. 

• Il bottino è imprecisato an¬ 
cora. ma si tratta certamente di 
molti milioni. Questo è fruttato 
ai quattro rapinatori il colpo ef¬ 
fettuato ieri pomeriggio allo 
Banca d’America e d’Italia di 
viale dell’Aeronautica, all’Eur. 

Alle 15,30 due uomini ele¬ 
ganti hanno avvicinato il cas¬ 
siere, signor Enrico, milanese, 
puntandogli contro un revol¬ 
ver. Non contenti di questa mi¬ 
naccia, gli hanno anche detto 
che altri complici si trovavano 
in quel momento a casa suo, e ' 
che se lui non li introduceva ; 
ncìl’edificio, avrebbero ferito i 
suoi familiari. Questo è almeno 
quanto racconta l’impiegato, 
che si è affrettato ad aprire la 
banca e a lasciarli entrare. 

Una volta chiuse le porte, i 
banditi hanno chiuso in bagno 
15 impiegati che erano rimasti 
dentro per svolgere del lavoro 
arretrato, ed hanno colpito il 
cassiere alla nuca con una pi¬ 
stola. A questo punto sono en¬ 
trati due complici ed hanno a- 
perto e svaligiato 41 cassette di 
sicurezza. Poi si sono dileguati 
senza che nessuno li vedesse. - 


Più turisti 
nel Lazio 
In testa 
gli USA 

Dal gennaio all’agosto di 
quest’anno il turismo nel Lazio 
ha avuto un incremento del 9 
per cento negli arrivi e dcU’S 
per cento nelle presenze: gli ar¬ 
rivi cioè sono aumentati di 300 
mila unità e le presenze di 800 
mila. Questi dati sono stati resi 
noti dall’Assessorato regionale 
al turismo. Gli incrementi per 
la città di Roma hanno rispet¬ 
tato queste percentuali; forti 
incrementi si sono registrati 
anche per alcune zone interne 
della regione: il 34 per cento 
per la provincia di Prosinone, il 
17 per quella dì Latina, il 3 per 
quella di Viterbo. 

Nei flussi di provenienza e- 
stera il primo posto spetta que¬ 
st’anno agli Stati Uniti che 
hanno registrato un incremen¬ 
to medio nella sola provincia di 
Rotila superiore al 20 per cento, 
seguito da Francia, Germania, 
Giappone e Canada. Tra i paesi 
emergenti figurano i turisti 
provenienti dal Brasile (sono 
passati dalle 70 mila presenze 
deirsi alle oltre 100 mila 
dell’82) e dall’Australia. 


Alle pareti un manifesto 
un po’ presuntuoso e tanto 
provocatorio: «l’ATAC come 
il regime polacco, la Con/sai 
come Solidarnosc». Si sento¬ 
no vessati, perseguitati, ma 
in realtà forse sono solo Iso¬ 
lati. Ieri in una lussuosissi¬ 
ma sede in via del Tritone, i 
dirigenti del sindacato au¬ 
tonomo hanno risposto alle 
domande dei giornalisti. Lo 
staff dirigenziale era al 
completo: c’erano il segre¬ 
tario della confederazione. 
Michele Tricarlco, 52 anni, 
maestro elementare (un 
uomo che «ama guardare 
negli occhi» l propri interlo¬ 
cutori) gran mediatore. Ita¬ 
lo Bernardini, segretario 
regionale del «Sinai», dipen¬ 
dente dell'Atac, deir«ala 
movimentista», Maurizio 
Rinaldi, segretario provin¬ 
ciale, e tanti altri di cui è 
sfuggito il nome. Non è sta¬ 
ta però questa della «Con- 
fsal» una scelta felice: po¬ 
che battute e già si è capito 
che tra la «categoria» e il 
vertice del sindacato non 
c’è identità di vedute. Lo si 
era intuito leggendo il loro 
comunicato (c’era scritto e- 
splicitamente che la «Con- 
fsal aveva invitato 11 "Si- 
nai” a revocare lo sciope¬ 
ro»), ma nella conferenza 
stampa è venuto chiara¬ 
mente alla luce. 

Uopo un'introduzione di 
Trlcarico (polemico, ma a- 
perto, verso la stampa; •di¬ 
temi voi, che ho del selvag¬ 
gio?»). la raffica di doman¬ 
de. Perché i bus cammina¬ 
no regolarmente? Perché a- 
vete revocato Io sciopero? 
Qual è il fatto nuovo? La ri¬ 


Hanno Sfidato 
tutto e tutti, 
ma hanno dovuto 
fare marcia indietro 


sposta è nel telegrammma 
che il sindacò ha inviato ie¬ 
ri alla «Confsal». Ma quelle 
cose Vetere le aveva già det¬ 
te e ripetute in tante occa¬ 
sioni: dov’è la differenza? 
Perché non avete sospeso lo 
sciopero all’indomani dell’ 
incontro in Prefettura? 

•Abbiamo aspettato che il 
nostro diritto alVesistenza 
fosse messo per iscritto — ha 
spiegato Tricarico — noi lo 
consideriamo un fatto stori¬ 
co...*. 

Italo Bernardini la pensa 
diversamente: «fn realtà il 
telegramma del sindaco dice 
tutto e non dice nulla. Noi ab¬ 
biamo dato prova di senso di 
responsabilità.... (A questo 
punto c’è stato un battibeco 
perché qualcuno ha fatto 
notare che la città da quin¬ 
dici giorni è paralizzata). 
Staremo a vedere cosa acca¬ 
drà, se le aziende daranno se¬ 
guito a quanto ci ha promes¬ 
so il sindaco: e che cioè potre¬ 
mo avere gli stessi diritti del 
sindacato unitario». 

Nasce spontaneo un dub¬ 
bio: nei volantini il ricono¬ 
scimento del «Sinai» non c’è 
tra le richieste. In quei do¬ 
cumenti si parlava di soldi, 
di tanti soldi per gli autisti. 
E la categoria li ha seguiti 


su questo. In realtà, Inv^e, 
il «Sinai» andava alla ricer¬ 
ca della propria legittima¬ 
zione. Non è strumentaliz¬ 
zare i lavoratori questo? La 
risposta è inviperita: le pro¬ 
poste si discutono una volta 
che il sindacato è ricono¬ 
sciuto, quando le parti si 
mettono a sedere e parlano. 
Le due richieste sono una 
complementare all’altra. 

E poi, aggiunge Bernar¬ 
dini, il «Sinai» non è vero 
che ha chiesto solo tanti 
soldi. Il segretario regiona¬ 
le ha spiegato come e per¬ 
ché l’autista svolge una 
mansione tutta particolare, 
piena di disagi. Il tutto però 
condito con accuse alle al¬ 
tre categorie dell’Atac, gli 
impiegati, gli operai («che 
ne sanno questi che vuol di¬ 
re portare un bus?»). Sareb¬ 
bero loro la vera fonte degli 
sprechi: basterebbe rispar¬ 
miare su queste voci, e così 
si liberebbero risorse da de¬ 
stinare agli autisti per pre¬ 
miare la loro professionali¬ 
tà. 

E questa pseudo-piatta¬ 
forma sembrano intenzio¬ 
nati a portarla avanti. Co¬ 
me, in che modo, con quali 
scadenze? • Sceglierà la ba¬ 
se». è la tiritera che ripetono 


instancabilmente. Questa 
frase ovviamente serve a 
contrapporre il «Sinai» al 
sindacato confederale che, 
dicono, non consulterebbe 
mal i lavoratori. Quando 
Cgil-Cisl-Uil lo fanno, si 
tratta di discussioni addo¬ 
mesticate, in cui chi non è 
d’accordo è messo da parte. 

A quésto punto ha preso 
.il via un lunghisslmo.elen-. 
co di lamentele: l’Atac ci di¬ 
scrimina, l’Acotràì non ci 
riconosce, le aziende hanno 
paura di noi, «a loro fa como¬ 
do che esista un solo sindaca¬ 
to, la triplice, ma dovranno 
imparare a fare i conti con 
noi». Ma - quanti siete in 
realtà? Ora la risposta è im¬ 
barazzata: •sapete, gli iscrit¬ 
ti fluttuano... comunque o- 
gni giorno riceviamo richie¬ 
ste di adesione...». 

Insomma a ogni obiezio¬ 
ne hanno la frase pronta. 
Ma non convince. E tanto 
meno convincono quando 
spiegano che né la precetta¬ 
zione, né l’inchiesta della 
magistratura, né gli appelli 
del sindaco li hEuino con¬ 
vinti a revocare l’agitazione. 
(anche sullo sciopero c’è di¬ 
sparità di vedute: per Trica¬ 
rico è «revocato», per Ber¬ 
nardini è solo «sos^so»). E’ 
stata, spiegano, una loro li¬ 
bera scelta, perché hanno 
ottenuto il risultato che si 
prefiggevano: la piena agi¬ 
bilità sindacale. A loro ba¬ 
stava e si sono fermati. Ma 
certo c’è di più In quella 
scelta. C’è un calo, e in 
qualche deposito anche 
consistente, delle adesioni, 
c’è il «voltafaccia» completo 


dei lavoratori dell’Acotral 
(neanche il venti per cento 
ha incrociato le braccia) c’è 
l’isolamento in cui sono su¬ 
bito cacciati. Hanno prò-, 
messo mari e monti, ma si 
sono trovati di fronte un’ 
amministrazione, sì aperta 
al dialogo, ma sorda alle ri¬ 
chieste corporative. E han¬ 
no dovuto fare marcia in¬ 
dietro. 

Ma certo non è'risolto 
nulla. •Potranno anche tap-. 
porci la bocca, ma certo gli 
autisti hanno dimostrato di 
non voler più avere a che fa¬ 
re con il siruiacato partitico». 
Il sindacato «partitico» a 
cui si è riferito Bernardini 
non è il «Sinaiv, difeso, inco¬ 
raggiato da qualche social- 
democratico, sostenuto dai 
consiglieri comunali della 
DC: no, lui si riferiva alla 
Cgil-Clsl-Ull. E ieri all’in¬ 
contro con i giornalisti ha 
raccontato tante cose: epi¬ 
sodi di clientelismo, di mal¬ 
costume sindacale, ha de¬ 
nunciato come sia lenta la 
macchina burocratica della 
Federazione unitaria, ha 
raccontato dei tanti con¬ 
tratti prima siglati con la 
controparte e poi proposti 
all’approvazione dei lavo¬ 
ratori. Non tutto sarà vero, 
molto sarà inventato. Ma 
certo l’ottanta per cento 
della categoria non decide 
dall’oggi al domani di cam¬ 
biare sindacato. Ieri ha e- 
letto i delegati della Fede¬ 
razione unitaria oggi coo¬ 
pera con il «Sinai». Materia 
di cui discutere, insomma, 
ce n’é per tutti. 

Stefano Bocconetti 


Interrogazione del Pei al ministro degli Interni 


Il «caso Ardea» in Parlamento 
<>rasMridagheràsuna giunta? 


Il «caso Ardea» è arrivato 
in Parlamento. Dopo setti¬ 
mane di dure polemiche del¬ 
l’opposizione comunista e 
repubblicana contro gli 
scandali della giunta cittadi¬ 
na, ad Indagare è stato chia¬ 
mato direttamente il mini¬ 
stro dell’Interno. Lo ha fatto 
11 deputato del PCI Roberto 
Maffioletti con un’interroga¬ 
zione, chiedendo al ministro 
se era a conoscenza «delle 
gravi irregolarità consumate 
nel tempo e tuttora perpreta- 
te dall’amministrazione co¬ 
munale di Ardea». Il deputa¬ 
to cita le denunce del Pei e 
del Prl alla stessa autorità 
giudiziEula, chiEunando in 
causa anche il prefetto di 
Roma, preposto al controllo 
sugli organi degli enti locali. 
Perché quest’autorità non è 
intervenuta - dice Mafflolet- 
ti - in merito alle illegalità 
denunciate e commesse dal 
sindaco? E qui ricorda la si- 
stemMIcA sostituzione del 
segretario comunale con un 
consigliere di maggioranza, 
omettendo la verifica dei nu¬ 
mero legale. Il sindaco - pro¬ 
segue l’interrogazione - pro¬ 
cede così «a votazioni som- 
msule delle numerose ratifi¬ 
che sottoposte all’esame del 
consiglio comunale, e non 
produce alcuna documenta¬ 
zione giustificativa di nume¬ 


rose deliberazioni di giunta 
relative a forniture e lavori 
assunti dal Cornune». 

«Nei frattempo - scrive 
Maffioletti - prosegue lo 
scempio urbanistico, con o- 
scure compromissioni e las¬ 
sismo da parte degli ammi¬ 
nistratori, mentre il comita¬ 
to regionale di controllo ha 
rapidamente approvato una 
variante al pismo regolatore 
con trasformazione in area 
edificabile di 16 ettari già de- ■ 
stinatl a verde pubblico». 
Tutto questo in una realtà 
dove sono ormai 3000 le co¬ 
struzioni abusive. 

II deputato comunista 
conclude denunciando l’i¬ 
nerzia e la tolleranza dei 
pubblici poteri. E chiede 
quindi al ministro «l’assun¬ 
zione di ogni opportuna ini¬ 
ziativa per ristabilire il rego¬ 
lare funzionamento degli or¬ 
gani del Comune di Ardea, 
oltre alla nomina in tempi 
brevissimi del segretario co¬ 
munale». 

L’interrogazione comuni¬ 
sta è solo l’ultima delle ini¬ 
ziative di denuncia contro il 
vero e proprio «comitato d’ 
affari» che amministra la cit¬ 
tadina sul litorale. Ma fino a 
questo momento sindaco ed 
assessori hanno continuato 
imperterriti nella loro politi¬ 
ca delle clientele. 






Una veduta di Ardea 


Ricordata 
in Campidoglio 
la fìgura 
e l’opera 
di Giustino 
Fortunato 


Mercoledì scorso alla pre¬ 
senza del presidente della Re¬ 
pubblica, Pertini, si è svolu in 
Campidoglio la celebrazione 
del SO* anniversario della 
morte di Giustino Fortunato, 
economista, storico e uomo po¬ 
litico. Nel portare il saluto uel- 
l’amministrazione comunale il 
sindaco Vetere ha sottolineato 
come oggi, a cinquant’anni 
dalla morte, non si piuò non ri¬ 
conoscere la validità della a- 
nalisi scientifica elaborata da 
Fortunato sulla questione me¬ 
ridionale. «Fortunato — ha 
detto il sindaco — strappò o 
tentò di strapiMre alla borghe¬ 
sia settentrionale il velo di una 
grande illusione: che il Sud 
fosse terra ricca e protra, 
che soltanto la poltroneria dei 
suoi abitanti manteneva nel 
sottosviluppo; una concezione 
razzistica cne ancora oggi qua 
e là serpeggia. E tentò anche 
— ha proseguito il sindaco — 
di scuotere la borghesia set¬ 
tentrionale dalla disillusione 
in cui cadde quando scopri che 
le cose stavano in tutt'altro 
modo, che il sottosviluppo del 
Sud era strutturale e conse¬ 
guenza di processi secolari». 


«Club Roman 
Fashion»: 
il PCI chiede 
un intervento 
della giunta 
regionale 


Il gruppo comunista alla 
Regione con una interpellanza 
è intervenuto sul caso del 
Club Roman Fashion l'azien¬ 
da tessile di Pomezia dove la 
proprietà vuole imporre un 
drastico ridimensionamento 
dei livelli occupazionali? 

II gruppo del Pei ha ricorda¬ 
to un precedente accordo si¬ 
glato tra sindacato e Unione 
industriale che prevedeva il 
ritiro dei licenziamenti. la ria¬ 
pertura dello subilimento, il 
pagamento delle competenze 
arretrate e il ricorso alla cassa 
integrazione con il riassorbi¬ 
mento di circa 500 addetti su¬ 
gli oltre 700 attualmente occu¬ 
pati. L’azienda però non ha 
mantenuto gli impegni: i lavo¬ 
ratori sono senza salario da lu¬ 
glio e inoltre non è suia forni¬ 
ta alcuna notizia sul futuro as¬ 
setto dell’azienda. I consiglieri 
comunisti hanno quindi chie¬ 
sto alla giunu regionale e agli 
assessori all’Industria e al La¬ 
voro di intervenire con la 
massima urgenza presso i mi¬ 
nisteri del Lavoro e dell’Indu¬ 
stria per arrivare ad un con¬ 
fronto con la direzione azien¬ 
dale. . . 


Protestano 
gli abitanti 
di Ponza: 
basta 

con i vecchi 
traghetti 

I ponzesi sono scesi ieri in 
piazza per chiedere che sulla li¬ 
nea Ponza-Formia siano impie¬ 
gati nuovi e più funzionali tra¬ 
ghetti. Oltre mille persone han¬ 
no riempito piazza Pisacane 
per protestare contro la compa- 

S ìa Caremar e il ministro della 
arina Mercantile che conti¬ 
nuano a destinare ai coUega- 
roenti le solite vecchie «carret¬ 
te». La protesta è scattata all’ 
indomani della decisione di 
spostare la moderna nave «Ve¬ 
sta» sulla linea Napoli-Isole de) 
Golfo. La Caremar e il Ministe¬ 
ro, infatti, avevano assicurato 
che la «Vesta», che durante l'e¬ 
state ha collegato Ponza con 
Anzio, sarebbe stata a partire 
dai primi di ottob^ impiegata 
su Fonnia. La decisione sembra 
che sia temporanea, ma gli abi¬ 
tanti di Ponza, stanchi delle 
promesse, hanno lanciato un 
ultimatum: se entro martedì la 
•Vesta» non tornerà sulla rotta 
promessa il consiglio comunale 
si dimetterà in blocco: questa è 
perioineno la proposta avanza¬ 
ta da gruppo di minoranza Pct- 
indipendenti, durante la mani- 
festaziona e accolta ancbt dal 
sindaco. 


Cinecittà Est-Piscine di Torrespaccata: trentamila persone vivono come «pionieri», senza servizi 

«Questo non è un quartiere. È un ghetto» 

Non c’è telefono, solo due cabine pubbliche - La scuola elementare è occupata dagli studenti di un professionale - Niente farmacia, 
la fermata del bus è lontanissima - «Si sta malissimo» - Eppure TEnasarco aumenta ai suoi inquilini (mille) il canone d*affitto... 


Un quartiere dormitorio, 
una «nuovo borgata», un ghet¬ 
to: trentamila obitonli, una 
città dentro la cittd. senza ser¬ 
vizi. n ghetto è Cinecittà Est- 
Piscine di Torrespaccaia, un 
comprensorio vastissimo ve¬ 
nuto su negli ultimi tre o 
quoterò anni tra ina Paimiro 
Togliatti e il Raccordo Anula¬ 
re. tagliato a metd do via di 
Torre s poccoto.- •£ do quattro 
anni — taglia corto Giuseppe 
Voltolini, un abitante — non 
cambia niente. Ogni anno ci 
troviamo con i soliti, vecchi 
problemi. Ma è ora di finirla. È 
davvero una situazione insop¬ 
portabile, non i possibile che 
trentamila persone siano co¬ 
strette a vivere in queste con¬ 
dizioni, lontani da tutto e da 
tutti, dimenticati». 

Lontani da tutto, dimenti- 
coti. I più fortunati, quelli che 
hanno là macchina, accorcia -. 
fio le distanze spendendo fior 
di quattrini di benzina. Per 
andare a fare la spesa, per on¬ 


dare in farmacia, per andare 
al lavoro, per accompagnare i 
figli a scuola, per andare a te¬ 
lefonare. Per fare tutto, in¬ 
somma. Gli altri, beh, gli altri 
devono sorbirsi chilometri e 
chilometri a piedi, prima di 
raggiungere la più vicino fer¬ 
mata dell’autobus. Col sole o 
con la pioggia, col freddo o col 
caldo. Da quattro annù •All’i¬ 
nizio — racconta Luciana A- 
dami — ci siamo detti: "stia¬ 
mo calmi, siamo appena arri¬ 
vati, facciamo i pionieri, che 
poi le cose cambieranno". Ma 
il nostro spirito di sopporta¬ 
zione ha ormai raggiunto il li¬ 
mite. Qui daviwro non si può 
viifere...». 

L’elènco delle carenze i lun¬ 
ghissimo. Pieno zeppo di doti e 
di storie. Partiamo dalla scuo¬ 
la. Quella elementare appena 
finita fu prowisoriamente 
concessa — quando il quartie¬ 
re contava appena tremila o- 
bitanti — agli studenti di un 
istituto professionale, improv¬ 
visamente sema scuola. Sono 


trascorsi tre anni ma quei ra¬ 
gazzi non se ne sono ancora 
andati, •Poveretti — dice Pao¬ 
la Venturini —, anche loro 
hanno ragione. Se non gli tro¬ 
vano un’altra sistemazione, 
mica possono studiare ' per 
strada...». E cosi : bambini so¬ 
no costretti a fare i doppi tur¬ 
ni, perché hanno a disposizio¬ 
ne soltanto una porte delle au¬ 
le. Détta scuola media invece 
se ne parla solo. Si dice che 
hanno cominciato a costruirla 
e che sarà pronta atta fine 
delitS. Intanto i ragazzi van¬ 
no in quella di via Paimiro To¬ 
gliatti. 

n prcblcma dei problemi, le¬ 
gato a tutti gli altri, è quello 
dei trasporti. •Rispetto a due 
anni fa — dice Voltolini — il 
servizio è migliorato. Ma da al¬ 
lora gli abitanti si sono molti¬ 
plicati...». in sottama ci sono 
due linee: il •214» che va da 
piazza dei Mirti (a Centoceìle) 
a Caponnelte e il «544» che par¬ 
te da viole dei Romanisti (a 
Torrespaccaia vecchia) e rag¬ 


giunge Cinecittà. Le corse, in¬ 
nanzitutto, non sono suffi¬ 
cienti per trentamila persone. 
E poi c’è gente, quelli che sono 
andati ad obitore netta parte 
del quartiere che si affaccia 
sul Raccordo Anulare, che de¬ 
ve farsi chilometri e chilome¬ 
tri a piedi per raggiungere la 
fermata. •/ tecnici — continua 
Voltolini — si ostinano a con- 
siderare via di Torrespaccata 
come ina centrale di scorri¬ 
mento, mentre ai lati si sono 
formati quartieri con altre vie, 
piazze, stradine. Bisogr,a ac¬ 
corciare le distarne, servire 
tutti e bene». 

Le strade sono sporchissi¬ 
me. 71 servizio di nettezza ur¬ 
bana è quasi inesistente. Non 
ci sono i cassonetti. tMa qui il 
problema — spiega Adami — 
txi chiarito. Purtroppo la mag¬ 
gior parte dette vie non sono 
oncora in gestione al Comune 
e non si capisce bene chi deve 
occuparsi del servizio di puli¬ 
zia». Bisogna spiegare una co¬ 
sa: che il quartiere i venuto su 


dopo uno convenzione tra il 
Comune e Gerini. Il lottizzato- 
re si impegnava a dotare la zo¬ 
na di servizi entro l’83. Ma V83 
è alle porte e i risultati sono 
ancora di là da venire. Per 
questo nessuno sa chi deve pu¬ 
lire le vie. 

' L’elenco prosegue. La far¬ 
macia più vicina sta a parec¬ 
chi chilometri di distoma, 
sempre su via Paimiro To¬ 
gliatti. •Ma è possibile che m 
un quartiere con trecenumila 
persone — si chiede Venturini 
— non ci debbo essere un ser¬ 
vizio cosi impanante. Se ti 
senti male stai bene ad aspet¬ 
tare.-». Se ti senti male è un 
dramma davvero. Perché oltre 
a non esserci la farmacia, nes¬ 
sun appartamento ha il telefo¬ 
no. Ci sono sólo due cobine 
pubbliche puntualmente prese 
d’assalto (spesso non /unzio- 
nano nemmeno). 

Ma e’é anche uno storia nel¬ 
la storia. Oltre mille persone 
sono inquilino nelle case della 


Aedilbloe (Enasarco). Proprio 
in questi giorni hanno ricevu¬ 
to una comunicazione dell’isti¬ 
tuto in cui si avvertono che i 
canoni di affitto sono aumen¬ 
tati. E aumentati di mólto. Da 
240 mila a 357 mila per quat¬ 
tro camere, da 190 a 240 per 
due, da 120 a 190 per una sol¬ 
tanto. Motivo? Revisione del 
costo di costruzione e aggior¬ 
namento ISTAT. •Utm vera 
mazzata — dice Luciana Ada¬ 
mi —. Pensa a tutto ciò che 
abbiamo detto e poi tira le 
somme. Paghiamo, paghiamo 
e non riceviamo nulla in cam¬ 
bio». Un problema che tocca so¬ 
lo una parte di cittadina È ve¬ 
ro. Ma è un problema ugual- 
rriente serio. 

Per il resto però vivono ma¬ 
te tutti, inquilini e proprietari. 
Gli stessi problemi, la stessa 
battaglia. •Me dobbiamo muo¬ 
verci — dice Voltolini —, È i- 
nutile piangere, lameuforsL 
Dobbi a mo organiazorci, essere 
uniti. Altrimenti ci ritrovere¬ 
mo qui, tre due anni, a ripete¬ 
re le stesse identiche cose...». 
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Lettere al cronista 


I soliti I coshtent «logga <>«( pracariMo». Do¬ 

po avw insegnato per tenti anni, aia- 
VeCChi mo costretti, pena il licenziafnento. 

dai Provveditorato egh Studi di Roma, 
SiStOmi ad accettare l'immissione in ruolo in 

disciplina mai insegnate, solo in virtù 
Cara Uniti, un'aMttaziorta conseguita in vec- 

Siarm un gruppo di docenti romani chia data artche con titoli di studio 

immesar in ruolo con la legga 270, la inieriori a quelli posserkiti attualmen- 


Taccuino 


Sconti al teatro , 
per gli studenti 
universitari 

Tutti gii studenti che fossero inte¬ 
ressati ed abbonarsi alla stagione dei 
teatri Eliseo, Giulio Cesare, Quirino a 
Argentina potranno chiedere lo scon¬ 
to del 25 per cento aM'ufficio affari 
culturefi dell'Opera universitaria in vis 
De Lollis 24/b, tutte le mettine dalle 
11 ella 13. Sconti ancha por i teaui 
Delle Muse, Parioli, Valle e Sala Um¬ 
berto. 

Senz'acqua 
relementare 
di Villanova 
di Guidonia 

La Bcuole som iniziate ormai da un 
mese ma i bambini ancora non riesco- 
rx> a fare leziorte regolarmente. Nell'e¬ 


dificio infatti non c‘è neanche un goc¬ 
cio d'acqua. 

Divieto di fermata 
in via Costantini 

Nel tratto di fronte aH'area sterrata 
di via Costantini, accanto al campo 
spartivo. A istituito un divieto di for¬ 
mate per consentre l'esecuzione di 
importanti lavori stradeK. 

Corsi per cantanti 
e attori 

Daini ottobre ai Centro speri¬ 
mentale (al Teatro in Trastevere) sono 
aperti i corsi di Michiko Hrayama. so¬ 
prano giapporiese specializzato in 
musica contemporanea, sulla respva- 
ztone e l'uso delle vocali neirimposta- 
rione della voce. 

Corsi di canoa 
a Villa Ada 

Sono aperte le isoizioni ai corsi di 


Piccola cronaca 


Culla 

É nata Cecilia, ai genitori Gabriella a 
Michele Sslacone gk auguri della se¬ 
ziona Lenciani, della zona a deirUnitA. 

Lutto 

È morta le compagne Valentitìe Corra¬ 
di lecrina da molti anni alle sezione 
Appio LetirK}. Al marito, compagno 
Ernesto PeUiccetti. al figlio, compe- 
grto Giancarlo e a tutti i figii le condo- 
gii«uo defle sezione Appio Latino. 
«Ma Federazione romana e deU'Uni- 
tA. 

Farmacie notturne 

ZONA: Appio - Primavera, vìa Appìa 
2t3/A. tei. 786.971. Aurelio - Ci- 
cfù, via Bonifazi 12, tei. 622.58.94. 
EequiUno • Ferrovieri, Gallerìa di Te¬ 
sta Staziorie Termini (fino ore 24), tei. 
460.776; De Luca, via Cavour 2, tei. 
460.019. Eur - Imbesi. viale Europa 
76, tei. 595.509. Ludoviai • Interna¬ 
zionale, piazza Barberini 49, tal. 
462.996: TuccJ. via Veneto 129, tal. 
493.447. Monti - Pèam. via Nazio- 
nala 228. tei. 460.754. Ostia Udo • 
Cevalierì. via Pietro Rosa 42. tal. 
662.22.06. Ostlenae - Farrazza. 
c.ne Ostiense 269. tal. 574.51.05. 
FerMi • Tra Madonna, via Bartoloni 


5, tei. 872.423. Pietralata • Ra- 
mundo Montarsolo. via Tiburtina 
437. tel.434.0d4. Ponte Milvio - 
Spsdazzi, piazzale Ponte Milvio 19, 
tei. 393.901. Portuonsa - Portoen- 
se. via Portuense 425, tei. 
556.26.53. Pranestino-Cantocella 
' Delle Robinie, via dalla Robinie 81, 
tei. 285.487: Collatins. via Collatina 
112. tal. 256.032. Pranastino-l.a> 
bicano • Amadei. via Acqua Buliican- 
te 70, tei. 271.93.73: Lazzaro, via 
L'Aquila 37. tei. 778.931. Prati - Co¬ 
la cfi Rienzo, via Cola di Rienzo 213, 
tel.351.816: Risorgimento, piazza 
Risorgimento 44. tei. 352.157. Prl- 
mavalla • Sciorini, piazza Capecelatro 
7, tei. 627.09.00. Quadrare Cine- 
cHtè Don Boaco - Cinecittà, via Tu- 
scoiane 927, tei. 742.498, in alter¬ 
nanza settimanale con: Sagripanti, via 
Tuscolana 1258. tal. 749.14.47. 
Trieste • Carnovale, via Roccantica 
2. t6l.838.91.90: S. Emerenziana, 
via NeriKirense 182. tei. 834.148. 
Monte Sacro - Severi, via Gargano 
SO. tei. 890.702, in altemarua setti¬ 
manale con; Gravina, via Nomantana 
564. tal. 693.058. Trionfala - Frat¬ 
tura, via Cipro 42. tal. 638.08.46: 
Igea, l.go Cervinia 18, tal. 343.691. 
Traatavera - S. Agata, piazza Sonni- 
no 47. Twacolano • Raguse, via Ra- 


CommiMione Regionale Se* 
nitè 

E convocata per oggi alle ore 16 
precise la Commissiona Sanità 
dal Comitato Ragionala del PCI 
(Ranalli). 

Roma 

SEZIOM CN LAVORO: FEMMINILE 
aMa 17.30 in fad. riunione in prapva- 
zione dai conìmgno sMatamitA a na- 
acita a Roma» (Forti). 

SICUREZZA E PROBLEMI SOCIA- 
U: sMe 16 in fad. riunione invalidi dal 
lavoro (Battatfìa Bartolucci). 
ASSEMBLEE: GUADRARO aNe 
18.30 (Balducci): QUARTO MIGLIO: 
alla 18 (Bozzetto): PIETRALATA; alle 
18 (Mazza); PONTE MiLVK): alla 19 
(Creacanzì); N. FRANCHEaUCCI: al¬ 
la 19 al centro sodala (Buzzi-Meta). 
ZONE: PRATI: alle 19 attivo auHa 
F.U. (Battinl): GIAMCOLENSE: sNa 
18.30 ae*Aaaociaziona Culturala 
dibattHo unitario: MAGUANA- 
PORTUENSC alla 17.30 rkmlona 
aagratari di aaakma (Catania): alla 


18,30 attivo sulla F.U. (Leoni). 
SEZIONI E CELLULE AZIENOAU: 
SERONO: alle 17 a Porta Maggiore 
(Metal: USL RM8 alla 15 In fed. (R. 
Balducci-Spera); ACI-ACR-ENIT: alle 
16 a Macao (Ottavi). Alta 18 in fad. 
consulta del lavoro dalle zotta 'nburti- 
na-Casiina allargata ai comitati di zo¬ 
na (Spaziani-Granone}. 


Fasta UnHAc Marcaliina, inizia F.U.; 
Sattaviila. inizia F.U.; Assamblae: Ti¬ 
voli. aBa 16 (M. Pesca): Polì, alia 16 
(B. Minnucd): Casali, alla 20 (Luche¬ 
rini); ViUaRw. alla 17 Comitato comu¬ 
nale e 9UPPO (D'Avarsa). 

Nord 

Canale Monte Virginio; alle 20 as¬ 
semblea (Pio Da Angelìs). 

Prosinone 

In Fed. alle 16 C.O. a Ouppo consilia¬ 
re con i membri dal C.F. di Frosìnona 
(Cervini). 


VIDEOUNO 

Ora 11.30 Film cQualcuno dietro la 
porta»; 13 Canoni animati; 13.30 
Scarreggiato «Anni verdi»; 14 TG; 
14.45 R cambiacquista: 15.30 Tela- 
f9m «Pany Maaon»; 16.30 Talafìlm 
■Rin Tm T«i>: 17 Canoni animati; 

16.30 TG; 19 Talafìlm cRin Tm Tm»; 

20 Talafiim «Ai confini data realtà»: 

21 TG: 21.15 Firn tPaccatori senza 
peccato»; 23 Tsiafdm «Selv a ggio 
West»; 0.15 T ala fim «Suapanaaè. 

TVR VOXSON 

Ora 9 Talafìlm «LarKar»; 10 Teiefam 
«Love American Styla»: 10.30 Fàm 
aCordura»; 12.15 Taiafikn «Sesto 
«anso»; 13 Cartoni animati: 14 Tela- 
film «Giva sa(vag(^; 14.30 Firn 
«Agente Tad Ross • Rapporto segre¬ 
to»; 16 Canoni animati; 1B.30Taia- 
Nm «Agente Pappar»; 19.30 Canoni 
anenati: 20.30 TaMlm «Love Story»; 

21.30 Firn «N daino Matteotti»; 

23.30 Vìnoama e piazzato; 24 Tata- 
firn tUne famiglia inaraprandanta»; 
0.30 Firn «L'UKima guma». 

TELETEVERE 

Ora 8.40 F4m «I buoni sa n t v ne n ti 
atuoicano rappatito»; 10 Catoni a- 
nimad; 10.30 F4m «Oarvta... cosa si 
faparta»; 12 0ggialdnama; 12.30 
Talafim; 141 fatti dal giorno: 14.30 
Firn «Nuda e casta ala fonte»; 16 I 
fatti (W (pomo; 16.30Fiim3nroman* 
» di un giovane povero»; 18 1X2. 
profpamma sportivo: 18.30 La fias 
ddbiartco; 19 Cronache dal dnama: 
18.20 Oroacopo <S domani; 19.30 I 
fatti dal f^cmo: 20 R fortuniara. quiz; 
20.40 Loda ai signora; 21.10 Firn 
«La ph^onn: 23 Asta ata: 0.30 O- 
roa c opo domani; 00.37 I fatti dal 


PER VIAGGI E SOGGIORNI 
CHE SIANO ANCHE 
ARRICCHIMENTO 
CULTURALE E POLITICO 

UNITÀ VACANZE 

20162 MILANO 

Viala F. Tasti. 75 • Tal. (02) 64.23.557 

00189 ROMA 

Via da Tamn. 19 • Tal. (06) 49.50.141 





to. Purtroppo d risulta ancha che 
Prowedidorat] di altra province hanno 
dato disposiziorti divaaa. lasdaiwio li¬ 
bero il diritto sU'opziona dal ruolo. 
Perchè a Ministro non intarviana par 
uftihcwe componamanti diffaaruia- 
ti7 

par i Docenti della 270 
Francesco Africano 


canoa a canottaggio al centro adda- 
suamento dì Villa Ada, organizzati dal 
Comune di Roma. I corsi sono sparti 
ai ragazzi dal 7 al 12 anni e si svolgo¬ 
no nel pomeriggio. Por informazioni 
rivolgersi alla segreteria del centro (al- 
l'ingresso della villa di Forte Anten¬ 
ne), tutti i lunedi, martedì, giovedì a 
venerdì dalla 15 alla 17. 

Daniela Mugnaioli 
al «Canovaccio» 

é aperta Fino a martedì 19 la mo¬ 
stra di Daniela Mugnaioli alla galleria 
«Il Canovaccioi, in via delle Colonnet¬ 
te 27. 

A scuola un giorno 
si e uno no 

La scuola media Don Orione, in una 
traversa di via della Farnesina, funzio¬ 
na a giorni alterni perché mancano i 
custodi. I genitori si chiedono quanto 
durerà ancora questa situazione? 


Qusa 13, tei. 779.537. Tor di Quin¬ 
to - Chimica Grana, via F. Galiani 15. 
tei. 327.59.09. Lunghezza - Bosico. 
via Lunghezza 38. tei. 618.(X).42. 
Marconi - Andronio. viale Marconi 
178, tei. 556.02.84. 

Benzinai notturni 

AGIP - via Appiè km 11; vìa Auralia 
km 8: piazzate della Ratto; circ.ne 
Gianicolenso 340: via Cassia km 13; 
vìa Laurentina 453; vìa Q. Maiorana 
265; Lungotevere Ripa 6; Ostia, piaz¬ 
zale della Posta: viale Marco Polo 
116. API - via Aurelia 570; via Casilì- 
na km 12: via Cassia km 17. CHE¬ 
VRON - vìa Prenestina (angolo vìa 
della Serenissima): via Casilina 930; 
vìa Aurelia km 12; via Aurelia km 18. 
IP — piazzale delle Crociate: via Tu¬ 
scolana km 10; via Prenestina (ango¬ 
lo via dei Ciclamini): via Casilina 777; 
vìa Aurelia km 27; via Ostiense km 
17; vìa Pontina km 13; vìa Prenestina 
km 16; vìa delle Sette Ch’iesa 272; 
via Salaria km 7. MOBIL • corso Fran¬ 
cia (angolo vìa di Vigna Stelluti): vìa 
Aurelia km 28; via Prenestina km 11 ; 
via TRMjrtìna km 11. TOTAL • via 
Prertestina 734: via Appia (angolo 
Cessati Spiriti); via TlHjrtina km 12. 
ESSO • via Anastasio II 268; via Pre¬ 
rtestina (angolo via Michekmi); via 
Tuscolana (angolo via Cabina). 


Ceccano, alla 20 (Campanari). 

Latina 

In Fed. alla 18.30 attivo éì zona (Dì 
Resta). 

Viterbo 

Tuscania, alle 20.30 (ParrorKini); 
Saz. PetrosaiU, alle 18 (Garofalo). 

Sud {Zona Castelli) 

Si terrà oggi alle 17 presso l'Aula Ma¬ 
gna del (Comune (3enzano una ma¬ 
nifestazione sul pubblico impiego 
(Mario Boyer. Franco Cervi e Roberto 
Maffioletti). 

Nord (Civitavecchia) 

Si terrà oggi alle 17 presso l'Aula Ma¬ 
gna comunale un dibattito su: «La ri¬ 
forma della scuola secondaria supe¬ 
riore». organizzaa dai sindacati-scuola 
CGIL, CISL e UIL Partecipano G. Ber¬ 
linguer. PCI; Romita, PSOI; Fiandrottì. 
PSI; Buzzi, OC; Benzi. CGIL: Proietti. 
CISL e Oelvdini, UIL. 


giorno: 0.55 Film «li grido delle aqui- 

ia». 

MTV CANALE 7 

Ora 12.30 Metro music; 13 TeteTilm 
«L'avo (f Èva»; 13.30 lite Wolfman 
Jack Show: 14 TeCefiim «The Creai 
Oetactives»; 15 Film; 16.30 Telefilm 
«Lo acariffo»; 17 Tetofilm «Il ra del 
quartiere»; 17.30 The Wolfman Jack 
Show; 18 Film; 19.30 HoRyw o od 
Stara: 20 Sport a brivido; 20.30 Fdm; 

22 Tele fdm «The Creai Oetactiva»; 

23 HoRywood Sur; 24 Rim. 

TELEREGIONE 

Ora B (Revisioni dal tempo; 8.05 
Firn; 9.30 Cvtorti artimatì; 10 Teia- 
Mm; 11 Firn; 12.30 Cartoni artimati; 
13 Talaram; 14 Redazionala: 14.30 
Scopnamo 4 mondo; 15-30 Tetehlm; 
16 Cartoni aràmati; 18 Stana, piarteti 
a Co.; 1B.30 Teiefìlm - Commento 
poKtco; 19.30 Telefiim; 20.30 Fdm; 
22 Telefilm; 23 Fdm; 00.30 TG: 1 
Teiefdm; 02 Fdm; 3.30 Fdm; 5 Fdm; 
6.30 Firn. 

TVA 

Ore 15 Top; 15.30 Cartorti animati: 

16 Boivwio; 16.30 Cartoni animati; 

17 BoRvario: 17.30 Cartoni animati; 

18 Boivario; 18.30 Cartoni animati: 

19 Talafim aTheFlying Kiwi»; 19.30 
Scienza • culttaa: 20 Fdm aCasht 
Cash!»: 21.15 TG: 21.30 Vetrina di 
•startr. 22.30 Onava nota. 

TELEROMA 

Ora 10.45 Oocumantario: 11.15 Car¬ 
toni animati; 11.50 Taiehim; 12.50 
T ala fim : 13.20 Commamo.polmco; 
13.50 Qui Ruggero Orlando; 14 Car¬ 
toni animati: 16 Talafim «PoRc* Sir- 


geon»; 16.35 Oa non perdere; 17.25 
Telefilm «Tom Home»; 18.15 Dimen¬ 
sione lavoro: 18.50 Documentario: 
19.15 Venerdì sport; 20.05 Telefilm 
«Operaziona sottoveste»; 20.40 
Commento politico; 21.20 Fdm «Il si¬ 
gnore delle mosche»; 23-05 Calcio 
inglese; 0.05 Telefilm «Il soffio dal 
diavolo». 

T.R.E. 

Ore 12Telefilm; 13 Sceneggiato «Ca¬ 
pitani e re»; 14 Telefrim «Laua»; 

14.30 Fdm «La seff’etaria quasi priva¬ 
ta»; 15.45 Tarocchi: 17 Cartoni ani¬ 
mati; 19.30 Radar, notiziario dalla se¬ 
ra: 20.15 Venti e quindi sport »; 

20.30 Sceneggiato «Capitani e re»; 

21.20 Fdm <0 drvatiamo da malti»; 
23 Servìzi spadaR; 23.30 Telefilm. 

TELETUSCOLO 

Ore 11 Fdm «I carmocìi tuonano anco¬ 
ra»; 12.30 Teiefdm; 13 Marcatirto; 
14 Cartoni atumati; 14.30 Fdm «Rir»- 
go d texano»; 16 Oocumantario; 17 
Mercatino; 18 Fdm «Testa in giù 
gambe in aria»; 19.30Cartonianìma- 
ti; 20 Movie: 20.30 Telafdm; 21 Fdm 
«Lo staBone selvaggio»: 22.30 Fdm 
«Dal nostro inviato a Copanas^wn». 

TELE ELEFANTE 

Ora 12 Primo marcato; 12.05 Tutto 
bridge; 14.25 Corse al volto da Ràda¬ 
no; 17.30 Echomondo flash; 18.35 
Telehim «Missione «ialiti in»; 

19.20 Musicale; 19.30 E ch omondo 
notine; 19.35 Talafim «La gang daRa 
marx> rossa»; 20 Cartoni animati; 
20.30 Echotnondo Rash; 20 35 Su- 
parstar; 21.40 Talafim «L'uomo con 
la vafcgia»; 22.35 E ch omondo; 22.55 
Pesca spon; 23.25 Firn «R conato 
ghiaccio»; 1.00 E ch omondo. 




Se .si vogliono j 
capire 

e interpretare 
ogni settimana 
gli avvenimenti 
della politica, 
deireconomia, 
della cultura. 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA (Piazza 8. Gigli, 8 • Tal. 461755) 
Alla 21. Cwteofto alitfonico. Direttore d'orchasva Ga¬ 
briela Ferro, mezzosoprano Agnas BaliM. Orchasva del 
Teatro daH'Opara. Programma; Gustav Mahlar: «Kindar- 
totanliader • Sinfonia n. 1 in ra magg.». Prezzi L. 
6000-4000-3000. “ 

A880CIAZI0NE CULTURALI «I DANZATORI 
SCALZI» (Vicolo dal Babuccio, 37) 

Sono aperti I corei di danza moderna di Patrizia Corronl 
par principianti, intermedi ad avanzati alla «Oanca Facto¬ 
ry», Vis di Pietraiaia, 157. Per informazioni ad iscrizioni 
tatafonara al 6761963/6768121. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE BÉLA BARTÓK (Via Fr a- 
teiii Mazzocchi. 42 • Tel. 6155911) 

Corei di musica, fotografia, lingue, ginnaatica e danza. 
Insegnanti diplomati, concertisti, professionisti afferma¬ 
ti. Orario di sograieria; ora 16/20 (tranne il sabato). 
CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Aranula. 
16) 

Campagna abbonamenti stagiona cortcertìstica 
1982-83. Orario aagrateris dalle 16 alla 20. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via Luciano 
Msnara. 10-Tal. 5817301) 

Dall' 11 al 21 ottobre, presso il Teatro in Trastevere, il 
soprano giapponese di musica contemporanea Michìko 
Hrayama terrà un seminario par attori a cantanti avanto 
por tema: «La respiraziorta e l'uso dalla vocali netl'lmpo- 
atazione della voce». Per informazioni telefonars al Cen- 
vo Sperimentala dalle 11/13 e 16/19. 

CIRCOLO ARCI CALOERINI (Piazza Mancini, 4 • Tel. 
399592) 

Sono aperte le iscrizioni della scuola di musica por l'anno 
1982-83. Orario segreteria 18/21 tutti I giorni (ariali. 
COMPLESSO ROMANO DEL BALLETTO (Via Arco 
della Ciambella, 19 - Tel. 6B60025) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di danza classica per 
principianti e avviamento professionale ambisesso. Infor¬ 
mazioni ore 15.30-19.30 feriali. 

COOPERATIVA TEATROOANZA CONTEMPORA¬ 
NEA 01 ROMA (Via del Gesù. 57 - Tel. 6792226) 
Sono aperta le iscrizioni ai corsi dì danza moderna per 
principianti, intermedi, avanzati diretti da Elsa Piperno a 
Joseph Fontano. Per informazioni ore 16/20 dal luned) al 
venerdì. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 

Fracassini, 46 • Tei. 3610051) 

Sono aperte le nuove associazioni alla stagione concerti¬ 
stica 1982/83 presso l'Auditorium S. Leone Magno (Via 
Bolzano, 38 - Tel. 653216). Orario 10/13 e 16/19 
escluso il sabato pomeriggio. 

LAB II - CENTRO INIZIATIVE MU8ÌCAU (Arco degli 
Acetari, 40 - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla Scuola di musica per fanno 
1982-83. Corsi per tutti gli svumanti. laboratori, corsi 
teorici. La segreteria à aperta tutti 1 giorni feriali dalla 17 
alle 20. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA «DONNA OUM- 
PIA» (Via Donna Olimpia, 30 - Lotto Hi. acaia C) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di atrumanto, teoria a 
laboratori per fanno 1982-83. Quota mensile L. 
30.000. Orario segreteria: 16-20 dal lunedi al venerdì. 

società ITAUANA flauto dolce (Viala Angelico, 
67-Tei. 354441) . 

Sono aperta le iscrizioni ai corsi di violino barocco, flauto 
traverso barocco, liuto, violoncallo. viola da gamba, cla¬ 
vicembalo. (Via (kmfalonieri. 5 - Tel. 3563651). 

ROMA 900 MUSICA 

Demani alle 21. Presso la Basilicà di S. Giovanni Battista 
dei Fiorentini. Comune <fi Roma - Ass(»aorato alla (kiitu- 
ra - Assessorato Turismo, presentano: «Orchestra Sinfo¬ 
nica e Coro di Roma della RAI». Dirattore Gianluigi Gai- 
matti. Musicha di: L. eario, H.W. Hanza, N. Castìgiioni. 
E. Carter, I. Strawinsky. Ingresso L 4(X)0. 

TEATRO PATRIARCALE ARCI8A8ILICA S. GIO¬ 
VANNI IN LATERANO (Incesso ObeKsco) 

Alia 21. «il Festival Musica Sacra». Cofiearw 0« 
p«to à to a lc M » LataranMiM. Oirattora L. Bucci. Musi¬ 
cha di L Parosi e C. Francfc. 


Prosa e Rivista 


Spettacoli 


1 Scelti per voi 

n 


li tamburo di latta 

Miiaing (Scorti 

Commedia sexy in un* notte Etoile 

di mazza estate ^ notte di Sor 

. . .... Rivoli 

Anston. Majesfe TI ricordi di Oc 

Montenegro tango Augustus 

Capranichetta 

parso) Novocino 

L'ultima corvée 

1 Lorenzo Rubino 

La donna dal tenente france- 

illy Bell? se 

Kursaal 

Spara allo luna iMMuOmiìi 

Fiamma ' predatori dell 

Varbano 

" bersaglio 

Embassy. Capranica Madison 

'arca perduta La vergogna 

Filmstudio 1 

La via lattea 

Grauco 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico; 0 
scienza: G: Giallo: H: Horror: M: Musicale: S: Sai 

A: Disegni animati; DR: ^Drammatico; F: Fanta- 
ntimontale; SA: Satirico: *SM: Storico-Mitologico 


TEATRO TENDA (PiKta Mancini • TaL 3939691 
Ala 21. Commetto muaicaN Porto «tolto « 


Sperimentali 


INSIEME PER FARE (Piazza Rocciamelona. 9 • Tei. 
894006) 

La Coop. «Insieme per fare» organizza corsi di oreficeria, 
falegnameria, ceramica, tessitura, musica. Uso di labora¬ 
tori per gli ex-allievi e per coloro clie non dispongono dì 
un laboratorio ben attrezzato. Vendita di oggetti prodotti 
dalla Cooperativa a di altri artigiani. Orario segreteria: 
16/20 dal luned) al sabato. 


Prime visioni 


ALLA RMQHIERA (Vis del R'iari, 81 • Tal. 5891194) 

Dal 19 ottobre la «Nuova Opera del Burattini» inizia due 
laboratori diratti da Maria SignoralU. Par infomtazioni ore 
9.30/13 tal. 5891194. 

ATTIV. POUV. TEATRO M TRASTEVERE (Vkxto Mo- 
ronì, 3 • Tal. 5895782) 

SALA C' Alle 21.15. S* totol nato In Amerito.... 
Monologo di a con Renata Zamartgo. 

SALA POZZO: Alla 21.15. Cosimo Cinieri in Coeimo 
CMeri t e o co rtto E-A. Poo. 

AURORA (Via Fla i-Jnia Vecchia. 520 - TaL 393269) 

Alla 21.15. NWee di Plauto di De Chiara a Fiorentini, 
con F. Fiorentini, G. Guarini. M. Gatti. R. Cortese. 
BORGO S. SPIRITO (Via dai Panitanzieri n. 11 • Tal. 
84.52.674) 

Riposo 

CAPANNONE INDUSTRIALE (Isola Sacra - Tel. 
6451130) 

Alle 21.30. Teatro di C. Remondi e R. Caporossi. Servi¬ 
zio gratuito pullman. 

COOPERATIVA MAJAKOVSKU (Via dal RemagnoS 
155 - Oatia - TaL 6813079) 

Donaen i «Be ZI. Benedett o T Udtoo del Cl otia n Seà- 
«eggio in «One dow eliowit. 

CENTRALE (Via Calaa, 6 • Td. 6797270-6785879) 
Sono aperta le iscrizioni ata Scuola del teatro Centrale. I 
corsi di recitazione sono tenuti e dretti da Arnoldo Foà. 
Par informazioni ed iscriziont rivolgorsi tutti i giomi pres¬ 
so H botteghkK) del teatro. 

DEI SATIRI (Vis Grottapinta. 19 • TaL 6565352 • 
6561311) 

ADe 21.15. La Coop. «La Plautirta» presenta Sch e ra o 
■amante Cechoir <5 Anton Cechov. Ra^a di Sergio 
Ammirata, con Patrizis Parisi, Marcato Bonini OIss. Ser¬ 
gio Ammirata, (tonni Da Simais. 

DO. PRAOO (Via Sara. 28 - TaL 5421933) 

Alle 21.30. La Comp. «Il gioco del teatro» presenta 
Mario « 8 meto da Thomas Mena Riduzione e regia di 
Giuseppe Rossi Borghesano. 

ETI - SALA UMBERTO (Via della Mercada. 49 • Td. 

6794753) 

Ata 21. Pappo • Sane di Barra a Lambertini Regia tf 
AKiarto Lambartini, con Pappe a Concetta Barra, 
rn - TEATRO VAUE (Via dd Teatro Vata. 23/A - Td. 
6543794) 

Alle 21 (Abb. Speciale 4* Turno) Ranzo G iov a mpiatro 
presenta Saul di Vinorio Alfìari Ragia di Raruo <3iovam- 
pietro. (Ultimi 3 giorni). 

GHIUO CESARE (Vide a Cesva. 229 • TaL 353360- 
384454) 

Sono iniziati gi abbonamenti per la stagione 1982-83. 
Informazioni presso i boneipiino dd teatro data 10/19 
i festivi. 

IA PMAfMOC (Via BenzonT. 51 • Td. 576162) 

Ata 21.15. La Comp. «Teatro La M a icfwr a» presta 

MtotoSalo iS Memà Perfini e Antoneto Agtoti Regia di 

M amè Parto!. 

METATEATRO (Via G. Mameti. 5 • Td. 5806506) 

Ata 21.30. TaoNoco di Arrgida Jani^o. con Angìols 
Jarti^o a Fernando Toma. 

■iOWSRIVSiO (Via a Genocchi. 15 • Td. 5139405) 
Ata 21. La Comp. Teatro cTAne di Roma preaama: td 
Sipnera auto <9 A. Strindberg, con G«Aa Mortgiovino. 
Mario Tempesta. Rosaria Spatola. Giovanni 

àtaestà. 

PARRNJ (Via a Borsi. 20 • Td. 803523) 

In dNitimento H mmm Rtoto c o mme d a musiede (E 
Amarxtola a CorbuccL Proiaganìsta Anwnata Starti. Re¬ 
gia di Mario LandL Coreografìa <i Emo Paolo Turchi. 
PRCOtD DI ROHM (Via ddN Scita. 67 - Td. 5895172) 
L. 1000 

Ata 21. La Coop. «Teatro «la Poche» praaenta Ipanatoil 
• to «pomtto di (tocomo leopard. 

ROSSSM (Piazza S. Chtara. 14 • Td. 6542770 - 
7472630) 

AM 20.45 La Comp. Stabta dd Teatro d Roma «Chacco 
Diyanta» presenta SenwnSto nom fè 1» ooome d 

Chacco Durante. Musicha d L. RaimondL Ragia d E. 
Libarti, con Aniu Otrante, Lata Ducei. Emo (ubarti. 

SIST1MA (Via Sistma. 129 • Td. 4756841) 

AM 21. Garind a Gitwannirti p reaant an o Gino S r a miari 

im Lo «No «omlMto opti mMSto d Tarzoi e Vaime. 

Ragta d Pietro Garind. 

TEATRO DEU.'OIIOlODIO(VtaddF«ppìni. 17/A-Td. 
6548735) ^ 

SAIA CAFFÈ TEATRO: Le Coop. aU Stan cta a con i 
’ paooc i tti o ETi-EN p re aa m a V ftoooopw TooMto m 


SAIA GRANDE: Ata 21.30. La Coop. Teaoo la B ianc ta 
praaanta Blatomo Ooo. Tosto e regia d Ftavio AndaM, 
con 8. Vdmtsin, 0. Gva. P. RoMi Cwtdd • to ptoeci' 
ptoone d Gtadta CaaoM. 

TEATRO OS' SBRVI (Vta dd Moruro 24 - TaL 
8795130) 

Domani ata 17.45 (ftima). La Comp. Oa' Servi presen¬ 
ta: Moty Rppplto d Vittorio Catana. Ragia d Sdvatora 


Ata 21. La Comp. toevata Vvto/Zaum preaama I oMM 

di TeSd di Eàchio. Rai^ di Gtanbanoo Évangdtata. con 
S. CarraL S. Dato VURo. G. Granito. G. Evangiflata. 
SiBto n o L. 8.000: L. 3.900. ridwtato Afia-ShidemL 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 • Td. 352153) 

Grand Hotel Exceleloa (Prima) con A. Cdantano, C. 
Verdona - C 

(16-22.30) L. 6.000 

AIRONE (Vis Udia, 44 - Td. 7627193) 

Delitto aull'autoelreda con T. Mitian - C 
(16-22.30) L. 4500 

MCYONE (Va L di Lesina. 39 • Td. 8380930) 

Arwiele moceaniea con McDowell • OR (VM 18) 
(17-22.30) L. 3500 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Va Montabello. 101 • 
Tal. 4741570) 

Intimità bagnate 

(10-22.30) L, 3500 

AMBAS8ADE (Va Accademia Agiati. 57-59 • Tei. 
5408901) 

La volpa di fuoco con C. Eastxwood - A 
(16-22.30) L. 4.500 

AMERICA (Va Natale dd Grande, 6 Tel. 5816168) 
Rocky III con S. Stallone • DR 
(16-22.30) L. 4500 

ANTARES (Vale Adiatico. 21 • Td. 690947) 
Intetoeptoe 8 Btwnleio della atrada con M. Gibson • 
A (VM 18) 

(16.30-22.30) L 3500 

ARISTONI (Va Cicarone. 19 • Td. 353230) 

Commadia aaxy in una notto di maaa aatoto con 

W. Alien • C (VM 18) 

(16-22.30) L 5000 

ARISTON H (Galleria Colonna - Td. 6793267) 

Porfcy'a. Goaatl pani pani pOfOoRonl con K. Cattrd 
- SA (VM 18) ' 

(16-22i30) L. 6000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 • Td. 7610656) , 
Rocky 81 con S. StaUorai • DR - 
(16-22.30) L. 3.500 

AUQUSTUS (Corso V. Emanude. 203 - Td. 655455) 

TI ricordi di Do8y Ba8 di E. Kusturica - S 
(16.30-22.30) L. 3000 

BALDUINA (Piazza ddia Bdduina. 52 • Td. 347592) 
a a omniatgteya pib pano dal mditdo (Prima) con 
A.M. Rizzoli - C 

(16-22.30) L- 3500 

BM1BERINI (Piazza BartMrini. 52 Td. 4751707) 

Perca vacca con R. Pozzetto. L AntonalM • C 
(16-22.30) L. 5000 

BELSrrO (Piazza ddia Medaglia d'Oro. 44 - Td. 340887) 
Sul lego «tarata con H. Fonda • OR 
16.30-22.30) L 3000 

BLUE MOON (Va dai 4 Cantoni. 53 • Td. 4743936) 
Ragazza di vita 

(16-22.30) L. 3000 

BOLOGNA (Va Stamira. 7 - Td. 426778) 

B falc<ina con F. Naro - A 

(16-22.30) L. 4500 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Td. 393280) 

. Africa dota# a aalvaggla (Prima) * Oocumantario cS 
Angelo e Alfredo Castigfiorti 

(16-22.30) L. 4000 

CAPRANICA (Piazza Capranica, 101 • TaL 6792465) 

8 beraag B o con A. Datori — A 
(16.30-22.30) L. 4000 

CAPRAMCMETTA (Piazza Montecitorio, 125 • Td. 

6796957) 

M o nten egra tanga con S. Anspach - SA 
(16.30-22.30) L. SODO 

CASSIO (Via Cassia. 694 • Td. 3651607) 

B t wot a i co con C. Verdone • C 
(16-22.15) L. 3000 

COLA DI R8ENZO (Piazza Cola di Rianzo. 90 - Td. 

350584) 

DeStto atdrauMaaada con T. Mdian • C 
(16.15-22.30) U 5000 

EDEN (Piazza Cote di Rienzo, 74 - Td. 380168) 
lo ee dio tu aal dia la ea con A. Sordi, M. Vitti - C 
(16-22.30) L. 4000 

EMBASSY (Via Stopparti. 7 - Td. 870245) 

8 bersepBa con A. Ddon • A 
(16.30-22.30) L. 4000 

EMPIRE (Vale Ra^ Margherita. 29 • TaL 857719) 
(Firefoz) La vol|W di fiiaca con C. Eastwood - A 

(16-22.30) L. 5000 

CTONE (Piazza in Lucina. 41 • Td. 6797556) 
Scomparea (Missing) con J. Lemmon - OR 
(16-22.30 L. 5000 

ETRURIA (Va Cassia. 1672 - Td. 6991076) 

La «aaa di Ntary • H (VM 14) 

(16.30-22.30) L. 3000 

EURCINE (Va Usai. 32 - Td. 5910986) 

Oa k t tu edraaioeaato con T. Mton - C 
(16.15-22.30) L. 5000 

PIR OPA (g Itd^ 10 7 - Td. 86 5736) 

M. Rizzoli - C 

(16.15-22.30) L. 4000 

F IA MMA (Via Bisaotati. 51 - Td. 4751100) 

SALA 1: la ea dia to «al dw la aa con A. Soni, M. 

Vitti-C 

(15.45-22.30) 

SALA 2: Spera «aa tana di A. Pakw • DR 
(16.50-22.30) U SODO 

GARDEN (Vide Trastevere. 246 • Td. 582846) 

a ee«wnorgta8e pi* pana dd nwada (Prima) con A. 

M. Rizzoti - C 

(16-22.30) L. 3500 

QIARD8IO ( Piazza Vdtise - TeL 894946) 

Sul toga dorato con H. Fonda - OR 
(16.30-22.30) L. 3500 

GIOfEUO (Via Nomemana.43 • TeL 864149) 
Rteamindo de Na con M. Troisi • C 
(16.30-22.30) L. 4000 

GOLDEN (Via Taamo. 36 • Td. 7596602) 

Parca vacca con R. Pozzette. L. A n tonaN • C 
(16-22.30) l- 4000 

GREGORY (Vw Gregorio VI. 180 • TaL 6380600) 
to ea dw to «d dto to aa con A. SordL M. Vitti • C 
(16.15-22.30) L. 4000 

HOUDAY (Largo B. Marceto • TaL 858326) 
Portnre.niin8gtoilpinlgwi>dltoicen1c.Catod 
• SA (VM 18) 

(18-22.301 L. 6000 

BiDUNO (Via Grotamo Induno. 1 • Td. 58249S) 
Oaarva etoBert (ti G. Lucw-A 
(16-22.30) L. 4000 

Rana (Via Fotti»». 37 • Td. S319641) 
to aa dw to ad dia to aa con A. Sordi, M Vitti - C 
(16-22.30) L. 4500 

MAESTOSO (Via Appia Nuove. 176 • Td. 786066) 
to ea dw « ad dw la aa con A. SordL M. Vitti - C 
(16-22.30) L. 4000 

BIAJE STIC (Via S S. ApoaMti, 2 0- Ta L 6794908) 

con w” Atan ^ 19)*** 

(16-22.30) L. 6000 

M B INOPOUTAN (Vie dd Cerea. 7 • Td. 3619334) 

PaNatodei-DMWRlnlwpwdMWdT. Hooper • H 

(VM 14) 


L. 5000 


L. 3000 
90 - Td. 
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PRIMA PORTA (Piazza Saxa Rubra. 12 - 13 • Tal. 
6910136) 

Gota profonda nere 

RULLTO (Va IV Novembre, 156 • Tel. 67907G3) 
tngrid Bngman; Vtagglo bi HelUi « La paure 
(17.30-21) L. 2000 

8PLEN0I0 (Via Pier òolle Vigne, 4 - Tol.620205) 
Guerre etetierf di G. Lucas • A 
TRIANON (Va Muzio Scevola, 101 • Td. 7B10302) 
Riposo 

UU88E (Va Tburtina. 354 - Td. 433744) 

L'Amantkle 

VOLTURNO IVa Volturno, 37) 

Pateotogla dal aaaso o Rivista spogliaroik) 

L. 3000 


Ostia 


CUCCIOLO (Va dei Pallottini - Td. 6603186) 
Pohargalat-Oeniontache preaanze di T. Hooper • H 
(VM 14) 

(16-22.30) L 4000 

LE GINESTRE (Casdpatocco • Td. 6093638) 

Il aommargRiUe più pazzo dei mondo (Prima) con /L 
M. Rizzoli • C 

(16.30-22.30) L 3000 

SISTO (Via dd Romagnoii • Td. 5610750) 
lo so che tu sai che lo so con A. Sordi. M, Vtti - C 
(16-22.30) L. 3500 

SUPERGA (Va ddia Marina. 44 • Td. 5696280) 

Non pervenuto 

(16-22.30) L. 3500 


Fiumicino 


TRAMNOCTd. 6440115) 

Agente 007 Dalla Russia con amore - A 


MODERNETTA (Piazza Repubblica, 44 • Tel. 460285) 

La doppia bocca di Eric a 

(16-22.30) L. 3500 

MODERNO (Piazza ddia Repubblica, 44 - Td. 460285) 

Saxyorema 

(16-22.30) l. 3500 

NEW YORK (Via ddle Cavo. 36 - Td. 7810271) 

Africa dolca a selvaggia (Prima) • Documentario di 
Angelo e Alfredo Castiglioni 

(16-22.30) L. 4500 

N.I.R. (Va B.V. dd Carmelo - Td. 5982296) 
lo so cha tu sai cha lo ao con A. Sordi. M. Vitti • C 

(16-22.30) L 4500 

PARIS (Va Magna Grecia, 112 - Td. 7596568) 

Grand Hotel Excelslor (Prima) con A. Calentano, C. 
Verdone - C 

16-22.30) L 4500 

QUATTRO FONTANE (Va IV Fontane. 23 - Td. 
4743119) 

Grand Hotel SxeoMoe (Prima) con A. Calentano, C. 
Verdona • C 

(16-22.30) L 4500) 

QUIRINALE (Va Nazionaio - Td. 462653) 

8 bodo «toNa perrtete con N. Kinski - H (VM 14) 
(16.30-22.30) L 4000 

QUIRINETTA (Va M. Minghetti, 4 • Td. 6790012) 
AC^D The Film Let There Se Rock 
(16.30-22.30) L. 4000 

RADIO CITY (Va XX Settembre. 96 - Td. 464103) 
interceptor II guerriero «tato «tratta con M. Gbson* 
A(VM 18) 

(16-22.30) L. 4.000 

REALE (Piazza Sonnino, 7 • Td. 5810234) 

Qrwtd Hotel Ea c elalo t (Prima) con A. Calentano. C. 
Verdona - C 

(16-22.30) L 4.500 

REX (Corso Trieste, 113. Te). 864165) 

OoMtto eitiTautoatrade con T. Milton - C 
(16-22.30) L 4500 

RlfZ (Vida Somdia, 109 > Td. 837481) 

Rocky III con S. Stdiona • OR 
(16-22.30) . L. 4500 

RIVOU (Va Lombardis. 23 • Td. 460883) 

La notte <8 San Lorenzo di P. e V. Tavtoni • OR 
(16.30-22.30) L SODO 

ROUOE ET NOil (Va Sdaria. 31 • TeL 864305) 
Afrfee «talco o « oi to Bg t e (Prima) > Oacumenurio «S 
Angelo a Alfredo Castigiioiti 
(16-22.30) L 5000 

ROYAL (Va E. Filiberto, 176 • Td. 7574649) 

Rocky IH con S. Stdione - OR 

(16-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Va Bergamo, 21 • Td. 865023) 

P otlergel« t «Doino n ta c lwp c aaan M diT.Moopar-H 
(VM 14) 

(16-22.30) L. 4500 

SUPERaNEMA (Va Vm'mato - Td. 485498) 

OeHtto eu8*eutoelnMta con T. MXan • C 
(16.15-22.30) L 4000 

TIFFANY (Va A. Oa Pratìs - Td. 462390) 


Maccarese 


ESEDRA 

Riposo 


Ciampino 


CENTRALE D'ESSAI (Va Cavour, 63 - Td. 6110028) 

Brubeker 

(18-22) L. 2500 


Sale parrocchiali 


CINEFIORELU 

Innamorato pazzo con /V. Calentano • C 
KURSAAL 

La donne del tenente franeeae, con M. Streep - S 
TIZIANO 

Fuga par la vittoria con S. Stdione • DR 
TRIONFALE 

Innamorato pazzo con A. Celentano - C 


Cinema d^essai 


(16-22.30) L. 3500 

UINVERSAL (Via Bari. 18 - Td. 856030) 

Grand Hotel E n c eieior (Prima) con A. Caiantano. C. 
Verdone-C 

(16-22.30) L. 4.500 

VERSANO (Piazza Varbano. 5 - Td. 851195) 

I pretta m l «taB'wca p e i ita to con H. Ford • A 
(16-22.30) L 4000 


AFRICA (Va Gdia a Sidama, 18 - Td. 8380718) 

Fuga di mazzanotta con B. Davis - DR 
(16-22.30) L 2000 

ARCHIMEDE (Via Ardtimeda. 71 • Td. 875.567) 
Moaca non eretta a8a tocrima di V. Mansov • OR 

(16.45-22.30) L 3000 

ASTRA (Vde Jonio. 105 • Td. 8176256) 

Jaatw Chrtot Supatatar con T. Neely • M 
(16-22.30) L 2000 

DIANA (Va Appia Nuova, 427 • Td. 780.145) 

Un tacco base con C. Verdona • C 
(16-22.30) L. 2000 

FARNESE (Piazza Campo da' Fiorì. 66 • Td. 6564395) 
lo a Annia con W. Alton - SA 
(16-22.30) L 2500 

MIGNON (Va Viterbo. 11 • Td..869493) 

MapMato con K. Brandsuar • DR 
(16-22.30) L 2000 

NOVOCWE (Va Merry dd Vd • Td. 5816235) 

N Cambiao «■ tatto con 0. Bennant • DR (VM 14) 
(16-22.30) L 2000 

RUBINO (Va San Saba. 24 - Td. 5750827 
L'uHinw cofv* con J. Nìchotoon • OR (VM 14) 
(16-22.30) L 2000 

TMUR (Viadagli Etruschi, 40 • Td. 4957762) 
Innanwr ate pazzo con A. Cdantano • C 
(16-22.30) L 1500 


Cineclub 


ACNJA (Borgata AciGa - Td. 6050049) 

Fimi solo par adulti 

ADAM (Via Casilina. 816 - Td. 6161808) 

Riposo 

ALFIERI (Via Repatti. 1 • Td.295803) 

tatarc a ptor ■ Buar r li t e da8« atr a il a con M. Gibson - 
A(VM18) 

(16-22.30) L. 2500 

AMBRA JOVINEiU 

Prossima rìapartisa 

AMENE (Piazza Sampione, 18 • TaL 890947) 

Par cM tuona la campana con G. Cooper • OR 
APOLLO (Va Cairoii. 98 - TaL 7313300} 

8 kMar dala netta ' 

(16-22.30) L. 1500 

AOUHJL (Via L'Aquia, 74 - Td. 7594951) 

RW aiQi Icà 

(16-22.30) L. 1500 

ARR (Via di Mo n tmrarda. 48 • Td. 530521) 

Ripoao 

AVORIO EROTIC MOVM (Va Macerata. 10 - Td. 

7553527) 

Firn aoio p« adulti 

(16-22.30) - L 2000 

BRISTOL (Va Tuacotona. 950 • Td. 7615424) 

Guana atolBrl <S G. lucas - A 
(16-22.30) L 2500, 

BROADWAV (Via dai Nveìsi. 24 • Td. 2615740) 
L'kwiwrala con U. Tognazzi • DR (VM 18) 

(16-22.30) L. 1500 

CLOCNO (Via Rtaeiy* 24 - TaL 3SBSBS7) 

Prandi I aaWl a aeappa con W. Alan - C 
(16-22.30) L 2500 

DEI PICCOU (Vta Bordwaa) 
fUpoao 

OM. VABCMIO (Ptozza R. Pflo. 39 • Td. S88454) 

SUI lega titarato, con H. FoiKta * OR 
(16-2^30) 

OIAMAMTE (Via Prenestina. 230 • Td. 295606) 

PI* baBa di aeai al uwara con E. Montesano - C 
fiPORAOO (Vida «taTEsarcito. 3B - Td. 5010652) 


CENTRO PALATINO (Ptozza SS. Giovwini a Paolo • Td. 
732724) 

Rassegna «Larfri di cinema. Intrigo intem az ionato » . Ale 
21 WUnar Schrotar presenta 8 gionw daSlWtrta. 
nLMBTUDIO (Va dagli Orti d-Alban, 1/c - Td. 493972) 
STUDIO 1: Alle 18.30-20.30-22.30 La varBOsna «ti 
I. Bargman. 

STUDIO 2: «Fimdub-O'assais: ata 

18.30-20.30-22.30 Routatta cinaaa di R.W. Faesbìn- 
der-DR. 

GRAUCO (Va Perugia. 34 - Td. 7551785 / 7822311) 
Ata 18.30. Cineclub ragazzi: Okdta a ■ moatruu Ata 
20.30. Cinadub adulti: La via tat taa di L BuAuaL 
SADOUL (Va GartoakS. 2/A-Trastevere-TaL 5816379) 
(Posto urtico L. 2000 - Tessera quadrim. L. KXX)) 

Alto 19.30-22 L'uHfmo mata* di F. Truffaut - DR 


Jazz - Folk - Rock 


CASABLA N CA (Scalo da Pinado - Lungotevere Arnaldo 
da Brescia) 

Tutta to aara ata 22. Jazz aul Tevere con Eddy Palarmo 
ed Alessio Urso. (Apertura ore 19). 

FOLRBTUDIO (Via G. Secchi. 3) 

Ale 21.30. «RHomaa 8 più storico Fofcsmgar Itakanos: 

Iwen DeBa Mea, a to eua b d ta t e eo r ta H 
MANUIA (Vicolo dd Cinque, 56 • TeL 5817016) 

Data 22.30. ta tt att aninw n tl vati di itw e fc a b r a e H ta 


NAHNA CLUB (Via dd Lautari. 34) 

Tutta le sere data 19 Jazz nel cantao «8 Roma 
BELARUM (Vie dai FianaroG. 12 - Td. 581324S) 
Tutte le sere dalie 18 CenBiWl in Rtattibw a Ti 
vara, fnixesso taara 


Cabaret 


ALEX CLUB (Via Ftomirtie, 5 - Moriupo - Td. 9039395) 
Data 21.30 dta 04.0a Nidft. Piano Sta. RistarantaL Al 


LA CHANSOM (Largo Brancacao, B2/A - TaL 737277) 
Ata 21.30. Cabaret Ptatenopao. al Parlonae in Tutto 
Eauwlto, con Renato Oa Rianzo. OWtorigo Granato, 
Claurio Veneziano. Sivana Guarritao. Musiche (f Ctaudo 


(16-22.30) L. 1500 

LIFERI A (Piatn Sonnino. 37 - Td. 582884) 

latoiaapMr ■ fuantara delti atatada con M. Gtaaon • 

A(VM 18) 

(16-22.30) i. 3000 


PARADISE (Vie Mvio Oe Fiori. 97 • Td. 
854459-865398) 

Ata 22.30 e 0.30. «City Peopia Revue» in BtiBtiCtosn^ 
Ida. Atfraziorti intemazìonsi. Ata 0.2 Cataa di atto • 


Ripoeo 


MAOMO W (Via G. Chtobrara. 121 • Td. 5126926) Attività pCr TagaZZÌ 


(16-22.30) L. 2000 

MNCI I R T (Vta Porta CaMdto, 44 • Td. 6561767) 


(16-22.30) L. 2500 

MnRO OMVB ai (Vta C Caisf!<ho. Km. 21 • Td. 

6090243) 

Artatata, con L MìnnaN • C 

(20.30-22.46) L 2500 

M U BOUM (V. BombaB. 24 - TaL 5562344) 

MtitiMflafito • mata» di Mae* con & IMM» • SA 

(16-22.30) L. 2000 

MOULM ROUBB (Vta Gallino. 23 . Td. 6562350) 


(16-22.30) L. 2000 

nu ovo WaA acta iyiti. 1 0 • Td. 588116) 

(16-22.30) L. 2000 

OOBOM (Ptaza data Raotobica. - Td. 464760) 

Fiffi soId ptf BM bà 

PAIIAOIUM (Piazza B, Romano, 11. Td. 5110203) 

B maitiHtititi dal Oditi eon A GaO • C 

(16-22.30) L. 2000 

P ABO UBIO (Vtacto dd Ftada. 19 - Td. 5B03622) 
Otitati tuM» dw tadRi (Viti «al twiiMl. COI C. Gtota • 
OR 

(18-20.30) L 2000 


OIU UC O-TBATRO(y»P»ugta.34-Td. 7551785) 
(ingr. L. 2500) 

Ripoao 

B. TEATMNO M BLUE JEANS (Teavo S. Mveo • PtaBti 

C Mtani a Ddmati) 

Spattacoi p» la aouda paaao B Taatio S. M»qo (ftaaza 
C kAa n i a Ddmati). Pa pr a net a iioni t alatono 7840B3. 
«.TORCHIO (Vta e. Moroai d. 16 - Tal 6 9 2049) 
Mattinala pa la «cuoia. P» pranotadoti ad inàBrmaatarti 
«tata 9.30 dta 10 Id. 582049. 

TEATRO Om'MffA (Td. 5127443) 

Taavo «taTidw pa to «cuoia. La awamaw M BatoA 
fato, favela quaai «ara di un Mino Mtìpvtìnwitv» (S Owi^ 
do Inf um Mioni • prtnotadoni M. S127443» 


archi 


fPIDA ITMICE (Vta Ortatokvo 
6422779) 


Cdombo. 393 - TUL 


atik Miadk ripoao; motedl, 
21.15: oMtad l . «abate, daw 


donoti ca: are 19.30 • 21.1B. 
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rUnità- SPORT 


Si è parlato persino di sciopero 

La Lega e VAIC 
stanno andando 
verso la rottura 



MATARRESE 


CAMPANA 


MILANO — Hanno discusso per lunghe cinque 
ore, ma alla fìne i punti di attrito tra la Lega e il 
sindacato calciatori erano ancor più arroventati. 
Matarrese ha accolto i giornalisti con un sorriso 
ed ha aggiunto che «quasi su tutti gli argomenti vi 
è unità di intenti». Vuoi vedere che il lungo brac¬ 
cio di ferro tra i rappresentanti dei calciatori 
(non solo dei campioni della nazionale, ma anche 
dei «proletari» delle serie minori) si sta conclu¬ 
dendo con una stretta di mano? Ogni dubbio in 
propo.sito è stato messo da parte quando, col vol¬ 
to serissimo, ha esordito Campana: «Non siamo 
per nulla soddisfatti, anzi siamo profondamente 
inso<ldi.sfatti». 

Così .si e apprc.so che dei tre punti principali 
all’ordine del giorno su due le posizioni sono assai 
lontane, tanto che quella che doveva essere una 
conferenza-stampa ù è trasformata in una conte¬ 
sa con battute, insinuazioni e repliche. 

Tra Lega c Aie la pace è quindi lontana, anzi si 
può affermare che è vicina la rottura, tanto è vero 
che si è accennato anche a scioperi e inizio ritar¬ 
dato delle gare. 

Ma veniamo alla materia del contendere. Pri¬ 
ma differenziazione sul problema degli sponsor: 
l'Aic chiede lo percentuale per i giocatori sul con¬ 
tratto pubblicitario nella misura del 20‘'c; «una 
richiesto che ci sembra ragionevole visto che lo 
sponsor aiuto il bilancio». Ma Matarrese ha ri¬ 
sposto che a suo avviso ai giocatori nulla è dovuto 
e che comunque saranno le società a decidere 
liberamente. Campana per tutta risposta, ha fat¬ 
to tira fuori il librone con il regolamento sui con¬ 
tratti pubblicitari, dove l’articolo 9 dice: «i gioca¬ 
tori devono essere partecipi dei contratti con gli 
sponsor». Per cui tutto da definire. 

Posizioni un tantino più vicine per quanto ri¬ 
guarda la cessione di un giocatore prima delia 
scadenza del contratto. L'Aic chiede la valutazio¬ 
ne dei parametri per evitare che vi siano libere 
trattative sul contratto stesso e quindi si ricorra 


particolarmente al famigerato «mercato». Così fa¬ 
cendo, ha ricordato Campana, va a farsi benedire, 
ogni freno alle spese, ritornando alle cifre folli, 
quello del deficit sarebbe un pianto da coccodrii-' 
lo. 

«Campana non si preoccupi della Lega — ha ' 
interloquito Matarrese —. Noi siamo consapevo¬ 
li di questo problema anche se riteniamo che l'at¬ 
tuale impostazione debba restare invariata. Sia¬ 
mo però disposti, come Lega, a prendere in esa¬ 
me la proposta di fare le valutazioni sulla base di 
parametri, tenendo conto delle condizioni econo¬ 
miche delle società (in pratica chi ha i soldi può 
fare quello che vuole, ndr). 

Sul terzo punto Aie c Lega si sono confrontati 
invano per oltre tre ore. 

Le società non vogliono dare nulla al giocatore 
che al termine del contratto non trovi un posto di 
lavoro ma considerano sempre il giocatore come 
un loro valore per cui l’eventuale nuova società 
deve pagare 2-300 milioni. Viceversa il sindacato 
chiede cne al giocatore venga pagato il minimo di 
stipendio (600 mila al mese in serie C) c gli venga 
garantita la possibilità di allenarsi, oppure che la 
vecchia società ceda la sua quota in caso di nuovo 
contratto. Posizioni lontanissime, anche se quel¬ 
la della Lega pare soprattutto una difesa del 
principio di «proprietà» del giocatore. «Su questo 

E ' ì — ha detto Campana — non ci sono possi- 
di compromessi», e Matarrese ha replicato: 
«Ma non c’è urgenza, siete voi che volete rompe¬ 
re». Campana ha poi tirato fuori l’accusa del pre¬ 
sidente del 'Treviso, secondo la quale i direttori 
sportivi riceverebbero forti percentuali durante 
il «mercato», mentre resta tuttora in piedi 
Ì’«affare Marangon» (non venne fatto giocare da 
Liedhoìm contro il Milan). Pare che i Ufficio d’ 
inchiesta chiederà il deferimento del giocatore. 
Per Campana «sarebbe il colmo dei colmi». 

Gianni Piva 


La Roma sono otto anni che non riesce a fare un punto a Napoli 

Pruzzo teme Diaz e Pellegrini 
Di Bartolomei vuole vincere 


Appare certo il forfait di Bruno Conti - Il «libero» si è allenato a parte ma domenica dovrebbe giocare 
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Il c.t. giudica gli azzurrini dopo l’Austria 

Vicini: «È una bella 
squadra, manca solo 
un po’ di fantasia» 



• VICINI 


ale 


Prima uscita per la rinnova' 
ta Under 21 azzurra in Austria 
e per Azcfilio Vicini, che è un 
po’ il padre putativo di questa 
sijuaara, è già tempo dei primi 
bilanci. La Coppa Europa bus¬ 
sa alle porte. Per le giovani 
promesse del calcio italiano è 
subito tempo di impegni uffi¬ 
ciali c che impegni! 

Dice il c.t.: «Cecoslovacchia e 
Romania, oltre ad essere avver¬ 
sarie di una certa levatura, 
hanno avuto la fortuna di ini¬ 
ziare il lavoro di base già da 
lungo tempo. Noi siamo alla 
prima amichevole, loro ne han¬ 
no giù disputate tre o quattro. 
Vuol dire tanto!». 

E il solito problema di que¬ 
sta squadra, che deve far fron¬ 
te agli impegni, tra nulle diffi¬ 
coltà e mille problemi. 

«Purtroppo non si può fare 
altrimenti. Abbiamo cercato di 
conciliare le esigenze di nuesta 
rappresentativa con quelle dei 
loro club. Ma nonostante tutto 
Io spazio è sempre limitato. Bi¬ 
sogna occontentarsi. Del resto 
per la Federazione questa 
squadra ha uno scopo pretta¬ 
mente promozionale, anche se 
poi quando si perde a'incavola- 
no tutti». 

Stando così le cose il futuro 
in Coppa di questa squadra è 


ROMA — L’incontro con il Napoli è di 
quelli da far tremare i polsi. Oltre tutto 
sono ben otto anni che la Roma non ra¬ 
cimola un punto al San Paolo. Liedhoìm 
vorrebbe come dono per i suoi 60 anni (li 
compie oggi) una vittoria sui partenopei 
di Giacomini. Dal canto suo «capitan» Di 
Bartolomeigli ha fatto eco sostenendo 
che le tradizioni non contano niente. In- 
somma, nella Roma paiono tutti convin¬ 
ti che stavolta arriveranno i due punti. 
Una sola eccezione: Roberto Pruzzo. Il 
centravanti, che domenica scorsa ha se¬ 
gnato la sua prima rete in campionato 
contro TAscoli, ha paura di Ramon 
Diaz. Lo reputa rapidissimo e potente, 
per cui ne sollecita la marcatura «a uo¬ 
mo». Pruzzo non si nasconde neppure le 
insidie che possono venire da quel tal 


Pellegrini, che ha sempre segnato con¬ 
tro la Roma e che neppure Vierchowod è 
mai riuscito a fermare. 

Se si dovesse dar retta alle prestazioni 
contro Verona e Ascoli, ci sarebbe di che 
dubitare delle possibilità dei giallorussi. 
Ma è ovvio che se Liedhoìm pigia il tasto 
sul «dono», lo fa per «caricare» i suoi. Per 
quanto concerne la formazione da schie¬ 
rare è inutile sollecitare anticipazioni. Il 
«barone» ci dorme su il sabato notte, 
quindi decide soltanto a poche ore dall’ 
inizio dell’incontro. Sicuro è che Bruno 
Conti diserterà: si lamenta ancora per 
un dolore muscolare ad una coscia. In 
verità si tratta di un complesso psicolo¬ 
gico più che di una Questione fisica. 
Quello che in realtà gli impedisce di 
scendere in campo è un gonfiore delTal- 
luce del piede destro. 

Non dovrebbero cioè esserci sorprese 
tipo Prohaska a Ipswich o Di Bartolo¬ 
mei contro TAscoh. Ma Liedhoìm ne sa 


una più del diavolo... In dubbio era an¬ 
che Di Bartolomei, ma considerato che 
ieri a Trigoria ha continuato ad allenar¬ 
si, anche se non ha partecipato alla par¬ 
titella contro gli allievi, tutto lascia pre¬ 
vedere che a Napoli ci sarà, per cui stes¬ 
sa formazione iniziale che contro i mar¬ 
chigiani di Mozzone. Enormi progressi 
sta viceversa facendo registrare Carlo 
Ancelotti. Il forte centrocampista, as¬ 
sente dai 21 ottobre dello scorso anno 
(dall’incidente in Roma-Fiorentina), 
dovrebbe fare il suo rientro il 31 ottobre 
in Roma-Pisa. Nella partitella contro gli 
allievi ha vinto la Roma per 4-2 con due 
reti di lorio e una ciascuno di Prohaska 
e Righetti. Intanto Scarnecchia è in par¬ 
tenza per Napoli, mentre Turone cinci¬ 
schia ancora in merito al passaggio al 
Bologna. Oggi e domani allenamenti 
leggeri alle 'Tre Fontane. 

L’«affare Falcao» non pare turbare 
più di tanto Liedhoìm. Ma potrebbe es¬ 


sere soltanto una facciata di circostan¬ 
za. Il Corinthias farà ufficialmente la 
sua richiesta per avere Falcao alla fine 
della stagione nella prossima settimana. 
C’è chi vocifera che la Roma riceverà 1 
miliardo e 700 milioni, ma più esplicito 
sarà il presidente Adilaon Monteiro Al- 
ves che appunto si incontrerà col presi¬ 
dente gialforosso, ing. Dino Viola. Una 
cosa è comunque certa: Falcao non ha 
gradito troppo le dichiarazioni che do¬ 
menica nel aopo-Ascoli il presidente ha 
rilasciato ai giornalisti: «Morto un papa 
se ne fa un altro». Il brasiliano, che era 
già tornato dal «Mundial» alquanto giù 
di morale, si è incupito ancor di più. Ma 
veramente la Roma vuol privarsi di un 
fuoriclasse come Falcao. magari pren¬ 
dendo lo spunto dal fatto che finora il 
brasiliano na combinato ben poco? Vio¬ 
la e.Liedhoìm non debbono viceversa 
farsi il mea culpa, dal momento che gli 
hanno permesso di non partecipare al 
«ritiro» precampionato? 


ROMA — L'ultima riunione 
della Giunta del Coni si è chiu¬ 
sa con due annunci abbastanza 
•clamorosi'^: l'aumento della 
schedina del Totocalcio da 500 
a 600 lire a partire dal prossi¬ 
mo gennaio e l’inizio diana po¬ 
litica di austerità del Comitato 
olimpico, a causa delle ristret¬ 
tezze di bilancio. Due argo¬ 
menti che meritano attenta ri¬ 
flessione. 

L’aumento della schedina 
era già stato ventilato alla 
Commissione Finanze e Tesoro 
del Senato, nel corso della di¬ 
scussione sulla proposta di leg¬ 
ge di riforma dell’Istituto per il 
credito sportivo. Era la condi¬ 
zione, si affermò, per smuovere 
il governo dalla sua risposta 
negativa a versare il 2% della 
sua quota dei proventi del To¬ 
tocalcio (un altro 2% lo verse- 


Coni, schedina e austerità 


rebbe il Coni) da finalizzare al¬ 
la costruzione di impianti 
sportivi di base. Ricordiamo 
che lo Stato preleva dal con¬ 
corso pronastici il 26,80 per 
cento (circa 250 miliardi lo 
scorso anno). Ci saranno più 
soldi per tutti, si disse, con V 
aumento e sarà più facile che 
le borse si scucino. 

Finora non è stato così: il go¬ 
verno non si è spostato di un 
millimetro dalle sue posizioni. 
Formica continua a sostenere 
che lo sport ha già abbastanza 
quattrini e che la legge è ferma 
da settimane in Commissione. 
Evidentemente, il Coni, con V 
annuncio dell’aumento, cerca 
di forzare la situazione e di far 
pronunciare il governo. Noi 


siamo d’accordo con l’aumento 
dei fondi al Credito sportivo e 
sul piano di impianti che ne 
dovrebbe scaturire. Esprimia¬ 
mo forti perplessità invece che 
la strada giusta sia quella della 
schedina a 600 lire. Per due 
motivi: uno di carattere gene¬ 
rale. perchè anche cosisi incre¬ 
menta l’inflazione, anziché 
combatterla ed uno. più parti¬ 
colare, perchè consideriamo 
che una politica in favore dello 
sport sarebbe ancora una volta 
pagata dal contribuente. La 
nostra proposta era di utiliz¬ 
zare per l’impiantistica — da¬ 
to il notevole incremento delle 
giocate — le maggiori entrate 
valutate, lo scorso anno, 
250-300 miliardi. 


Per quanto riguarda •l’au- 
sterità-, anche in questo caso 
mi pare che il Comitato olim¬ 
pico operi una •forzatura», 
probabilmente... a fin di bene. 
Da sempre il Coni accusa lo 
Stato e soprattutto la scuola di 
enormi ritardi nei confronti 
dello sport e lamenta di aver 
dovuto esercitare una propria 
supplenza, in particolare per 
gli impianti, alle carenze di al¬ 
tri. Ora Franco Carraro an¬ 
nuncia che i tagli si faranno in 
direzione della costruzione e 
gestione degli impianti. Cia¬ 
scuno, sembra dire, faccia il 
suo mestiere; noi pensiamo a 
finanziare le nostre Federazio¬ 
ni. alle strutture ci pensi chi 
istituzionalmente ha questo 


compito. Si vuole così far usci¬ 
re allo scoperto il governo alla 
Conferenza nazionale o maga¬ 
ri anche prima? Vedremo se la 
mossa avrà effetto. 

Un’ultima osservazione. 
Perchè il Coni che dà per sicu¬ 
ro l’aumento della schedina, 
prevede un incasso lordo di soli 
950 miliardi? A giocate uguali 
allo scorso anno sarebbero al¬ 
meno 1.080; con la lievitazione, 
pur modesta, prevista a bilan¬ 
cio, addirittura 1.140 miliardi. 
L’inflazione del 16% sarebbe 
ampiamente recuperata; figu¬ 
riamoci quello del 13%. Non 
credo sia giusto chiedere sacri¬ 
fici agli scommettitori e poi 
proclamare l’austerità anche 
se per un settore nevralgico 
qual è quello degli impianti. 

Nedo Canetti 


BRISBANE — Ai Giochi del Commonwealth si A verificato ui« 
ceso rarissimo; lo scozzese Allsn Wells e l'inglese Mike McFerla- 
ne sono stati classificati ex-equo sui 200 metri con lo stesso 
tempo (20"43). Né il cronometreggio elettronico (esaminato ai 
millesimo di secondo) né il fotofinish sono riusciti a districare i 
due campioni. Al terzo posto si è piazzato, con 20"55, lo scozze¬ 
se Cameron Sharp, argento ai recenti campionati europei. Il 
fotofinish che pubblichiamo illustra l'arrivo contemporaneo di 
Wells e McFarlane. 
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Dominano ì ragazzi 
nella prima fase dei 


ROMA — Ieri hanno avuto 
un gran lavoro al servizio lo¬ 
gistico dei Giochi della Gio¬ 
ventù. Finita ia prima fase 
son partiti in oltre 4 mila per 
far posto ad altrettanti che 
sono arrivati per ia seconda. 

•Nel corso del secondo tur¬ 
no di gare della manifesta¬ 
zione nazionale dei XIV Gio¬ 
chi della Gioventù, promossi 
dal CONI e dal Ministero del¬ 
la Pubblica Istruzione, col 
patrocinio delle Casse-di Ri¬ 
sparmio e delle Banche del 
Monte» — precisa un comu¬ 
nicato stampa — «saranno 
assegnati 86 titoli». Di questi 
R quindi 22 sabato e 56 
domenica, relativi a 23 disci¬ 
pline. 


In occasione di queste gare 
scenderanno in campo an¬ 
che ragazzi diciannovenni 
(pallacanestro, pallamano e 
pallavolo), come dire ragazzi 
che hanno Tetà di Mancini, 
l’attaccante della Sampdoria 
che è ormai in odore di ma¬ 
glia azzurra. In compenso 
per il rugby scenderanno sul 
prato bambini di 12 e 13 anni 
e tutto sommato la caratteri¬ 
stica resta sostanzialmente 
quella di festa giovanile pre¬ 
valentemente animata da 
studenti. 

Nelle prime tre giornate di 
gare è sUta la Lombardia a 
fare la parte del leone con 18 
maglie vinte rispetto alle 10 
di Veneto ed Emilia, alle 9 


del Lazio e alle 8 della Tosca¬ 
na. Tra i tanti titoli assegnati 
due. uno ragazzi ed uno ra¬ 
gazze, sono relativi al Ba¬ 
dminton. Nella classifica ra- 

f razzi di questo torneo non si 
egge nemmeno un nome di 
lingua italiana: KantioIIer, 
Klotzner, Salutt, Kofier, pri¬ 
mo, secondo, terzo e quarto 
sono tutti ragazzi di Bolzano 
e dintorni. 

Le ragazze fanno eccezio¬ 
ne, ed infatti ha vinto Èva 
Stecher e seconda, della me¬ 
desima società sportiva della 
vincitrice, Clauuia Nista, poi 
Carolina Hellrigl e ancora 
Sandra Casalini. Ma cos’è 
questo Badminton? Si gioca 
con una racchettina somi¬ 


gliante a quelle del tennis, 
ma con una palla che asso¬ 
miglia, per via di una codina 
ad imbuto, ad una cometa. 
Saperne di più non è facile. 
Cercando l’Associazione Ita¬ 
liana Badminton Squash, 
che ha sede in Via Valsolda a 
Roma, risponde una segrete¬ 
ria telefonica che non spiega 
nemmeno che si tratta di 
una affiliazione del tennis, 
almeno per ora. 

Circa le condizioni della 
bambina Antonietta Catapa¬ 
no, coinvolta in una caduta 
durante te gare ciclistiche e 
ricoverata al San Filippo Ne¬ 
ri. i medici parlano di evolu¬ 
zione favorevole. 


Mauriello batte Cirelli e resta 
campione dei mediomassimi 


Pugilato 


AGEROLA (Salerno) — 
Gennaro Mauriello ha con¬ 
servato il titolo italiano dei 
mediomassimi battendo ieri 
sera lo sfidante Nicola Cirelli 
per ferita, alla sesta ripresa 
del combattimento svoltosi 
ad Agerola. 

Il campione italiano dei 
pesi gallo Walter Giorgetti 
metterà In palio stasera nel 
palazzo dello sport di Pesaro, 
11 suo titolo contro 11 romano 


Giancarlo Ravaioli. Giorget- 
U, nato a Vescia 24 anni fa, 
conquistò U tricolore tre me¬ 
si fa battendo Roberto Ser- 
relll. È tuttora imbattuto nei 
13 incontri sostenuti da pro¬ 
fessionista ed ha come più 
grande aspirazione quella di 
confrontarsi con l'attuale 
campione della categoria 
Giuseppe Fossati, fra l’altro 
suo compagno di scuderia. 
Per raggiungere questo o- 
biettlvo 11 bresciano dovrà 
vincere contro Giancarlo 
Ravaioli, ma il compito è 
tutt'altro che facile. . . 


Mondiali offshore: successi di 
Rosso-Bertinetti e dei Riganti 



Motonautica 


Dal nostro inviato 

ISCHIA (r.d.) — II mondialischia che assegnerà domani i titoli 
mondiali offsbore nelle classi 2 e 3 e E ha visto anche ieri il trionfo 
dei velocissimi catamarani del (3AB motorizzati AIFO, nonoatante 
il mare abbastanza moaao in parte del percorso favorLue i tradizio¬ 
nali «monocarena». La seconda manche ha infatti confermato al 
primo poeto i team Rosso-Bertinetti in ciasee 2 — in Ih 18’ alla 
velocita media di 97,124 — e Riganti-Riganti in 3 (Ih 26* a 87,8Ì^ 
di media), mentre ha fatto seleziona ntlla più piccola 3 DD die 
disputava Tultima manche del campionato europeo. Dei nova par¬ 
tenti in quest’ultima categoria soltanto tre sono infatti rnaciti a 



alquanto nebuloso c con tra¬ 
guardi limitati? 

«Questo Io escludo, anche se 
tutto dipenderà dal girone eli* 
minatorio. Se riusciremo a su¬ 
perare il turno, allora potremo 
arrivare lontano. Tossiamo fare 
addirittura meglio delle altre 
volte». 

Questo vuol dire che la sua 
nuova squadra lo soddisfa pie¬ 
namente? 

•In Austria ho ricavato utili 
indicazioni. Diciamo che sono 
moderatamente soddisfatto. Di 
più del resto non potevo pre¬ 
tendere. Era la prima uscita c 
con una preparazione scarsissi¬ 
ma. Dobbiamo migliorare nel 
gioco d’assieme*. 

Però le premesse possono 
con.siderarsi buone. 

«Direi di sì. Ho a disposizione 
un gruppo ben selezionato di 
giocatori, di cui ho una cono¬ 
scenza profonda. Su loro pun¬ 
terò fino in fondo, sempre che 
alla ribalta non ven^ fuori 
qualche nuovo astro. Comple¬ 
teranno la rosa Armenise, Pel¬ 
legrini della Samp e Bertoneri». 

Facciamo un’analisi di que¬ 
sta squadra, passando in ras¬ 
segna reparto per reparto. 

«In porta posso contare su 
Galli. E una sicurezza. È ÌI terzo 

B artiere della nazionale di 
earzot. In difesa andiamo 
molto bene, nonostante non si 
possa più contare su Bergomi 
ormai “rubatoci” dalla nazio¬ 


nale maggiore. In questo repar¬ 
to sta venendo su molto bene 
Bonetti. Centrocampo: tecnica- 
mente è molto dotato. Manzo, 
Battistini, Vnligi e Mauro ci 
sanno veramente fare. Unico 
difetto sono un po’ lenti. In 
compenso c’è però Sabato, che 
con il suo brio, la sua vivacità 
sveltisce la manovra. In avanti ' 
posso stare tranquillo. Mancini 
e Galderisi non hanno bisogno 
di presentazioni. Sono due 

f ;ros8Ì attaccanti. E poi oltre a 
oro ho a disposizione Monelli e 
Mariani. Posso dormire sonni 
tranquilli». 

Cosa manca a questa squa¬ 
dra? 

«Un attaccante laterale tipo 
Bruno Conti. E neanche posso 
sperare di poterlo avere più in 
la, perché il campionato non of¬ 
fre nulla per questo ruolo. Devo 
arrangiarmi». 

Questo, per quanto riguarda 
i giocatori. Ma il gioco? 

«Se proprio vogliamo andare 
a cercare il pelo nell’uovo dicia¬ 
mo un po’ di fantasia, che può 
essere colmata comunque con 
una buona organizzazione del 
gioco». 

In Austria quale giocatore 
l'ha impressionato di più? 

•Caricola. Nel Bari gioca 
stopper, ad Enns ha giocato li¬ 
bero con una sicurezza impres¬ 
sionante». 

Paolo Caprio 



Successi e malesseri dell’atletica 

Sì dimenticano 
le società 
per pensare 
tròp^ ai big 

Cè disarmonìa tra federazione e la base -1 
club in crisi solo per problemi di crescita? 


Atletica 


X 


sono zuU Miualificati per «eeho di boa». 


Due anni fa ai Giochi di Mo¬ 
sca gli azzurri dell’atletica leg¬ 
gera conquistarono tre meda¬ 
glie d’oro che avrebbero porta¬ 
to a casa anche senza il boicot¬ 
taggio voluto da Jimmy Carter 
e accettato da ■ Helmut 
SchmidL Eppure dopo la bella 
vicenda moecovita ci fu chi 
scrìsse e disse che il futuro del- 
Tatletica italiana senza Pietro 
Mennea e senza Sara Sìmeoni 
era povero o vuoto. Chi disse e 
scrisse quelle cose dimenticava 
che due anni prima a Praga — 
Campionati d’Europa — due 
delle tre medaglie azzurre era¬ 
no state vinte da Venanzio Or¬ 
tis. Quindi quelle analisi erano 
superficiali. 

Ad Atene gli azzurri hanno 
vinto meno del previsto. Ma 
cinque medaglie (una d’oro, 
una d’argento e tre di bronzo) 
non sono poca cosa. E sono co¬ 
munque lo specchio quasi esat¬ 
to della nostra realtà. Non po¬ 
tremo mai far meglio delle due 
Germanie, della Gran Bretagna 
e dell’Unione Sovietica. Ma po¬ 
tremo batterci con questi gran¬ 
di Paesi senza sfigurare. L'aiuio 
scorso gli azzurri senza Pietro 
Mennea e senza Maurizio Da- 
milano (che partecipava, vin¬ 
cendola, alla Coppa del Mondo 
della marcia) furono quinti nel¬ 
la finale di Coppa Europa a Za¬ 
gabria. Vuol dirà, senza dubbio, 
che anche senza Pietro Mennea 
l’atletica leggera italiana sa e- 
sprimersi sulivelU elevati E d 
riesce, per osare le parole di 
Beppe Mastropasqua, vicepre¬ 
sidente ddla Fidai, perché «ab¬ 
biamo grandi tecnid e perdié la 
base è enormemente aumenta¬ 
ta». 

Ad Atene si son vìnte meda- 
^ìc con atleti che il pronostico 
«immag^va» in finale ma non 
sul podio. Come, per far nomi 
PierfraiKcsco Pavoni, Gabriel¬ 
la Dono, Alberto Cova e Laura 
Fogli Anche se su Lauretta 
quakba pensierino era stato 
fatto. 

Cosa vuol dire? Vuol dire che 
alle spelle dei campnm — e 
cioè di Maorisio Damilano, di 
Pietro Mennea, di Mariano 
SeartairinL di Mauro Zuliani 
— e cioè ddla lente che doveva 
portare mctaUo pcezioao c’è 
una realtà meno povera delle a- 
naltsi dai peedmisti E sa i ma¬ 
ratoneti non avewero fallito 
(par insipienra di chi doveva 
profremmarti e ne parlwemo) 
e ee Mauro ZuKanì non « foeea 
sciolto (par insipienn di et 
et erno) avienuBo avuto un bi¬ 
lancio più ricco. Ma coi «at« non 
•i fa storia. Si la solo rabbia. 
Qual dm non va 


stropasqua: «Nessuna federa¬ 
zione avrebbe potuto sopporta¬ 
re tre grandi organizzazioni 
(Coppa del Mondo, Campiona¬ 
ti europei indoor. Campionati 
mondiali di cross) senza schiat¬ 
tare. Va detto però che ci siamo 
accorti che esistono parecchie 
disfunzioni e che c'è troppo bu¬ 
rocratismo, e siamo corsi ai ri¬ 
pari». 

La Fida] amministra molto 
denaro. Paga i tecnid che ieri 
non erano p^ati, cerca di aiu¬ 
tare le sodetà. Ma non basta. E 
non bastano nemmeno t trtonfi 
politid di Primo Nelnolo. Le 
società vanno aiutata di più. 
Non ci si deve preoccupare sol¬ 
tanto dì Pierfrancesco Pavoni, 
di farlo restare in Italia, di 
combinargli lo studio e lo sport. 
Bisogna occuparsi anche degli 
altri. 

I francesi — ridotti a sognare 
sui ricordi di Roger Bambuck, 
Michel Jam, Claude Piquenud, 
Jean-Claude Nallet, Jean Wa- 
douz. Jean-Paul ViUain, par fa¬ 
re qualche ninne — sahcfcbbe- 
ro dalla gioia se avessero i no¬ 
stri problemi. Ma quando dico¬ 
no die la nostra atletica è quel 
che è perchè d sono «idèrà e 
argenta e doè idee e soldi, az¬ 
zeccano solo una parte delia ve¬ 
rità. 

Si può dire quasi che non d 
sono soltanto Pietro Mennea e 
Sara Sìmeoni, che per un Ve¬ 
nanzio Ortis costretto alla resa 
da cento malanni c’è un Alber¬ 
to Cova pieno di salute a di co¬ 
raggio, cna PierfranccKo Pavo- 
ni c colmo dì talento, die Ga¬ 
briella Dolio sa stupire pcifiim 
se stessa. Ma bisogna andm di¬ 
re che i club sono m difficoltà a 
che non c’è atletica senza i dnh. 
Beppe Mastropasqua dks dm 
si tratta di problemi di crescita. 
Ha ragione? Augotìamod di sL 

Rnmo Musumtei 

(1-Continua) 
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società. 


tra i vartki dalla ft- 
aa a la baaa. B doà la 
A ac o iti nmo anc ere Ma- 


Dbtìs: ritalia 
dovrà vedersela 
eoa gli irlandesi 


PARIGI — D softeggìo dalla 
Coppa Davìa 1963 ha st a b il i ta 
^ fltalia affronterà Tlrlanda 
in trasferta. Ecco comunque i 
dettai^ degli otto i n coo trfc 
Franoa-Unione Sovietica, Ce- 
coslovacchia-Paraguiqf, Au- 
stralìa-Gran Bretagna, Cfla- 
RoflMnia, Indones ia - S ve rn a, 

DanioMrea-Nuova Zslandj, Ir- 
landa-Italìa, AifMitii 
Uniti Aweisarì dstf 
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Ieri lo sciopero per il contratto 
Agenzie ferme in tutto il Paese 


Condusa la sessnne dei CC 



linguer. Ampia è stata la rifles¬ 
sione sul tema del blocco socia¬ 
le riformatore. Ne ha parlato 
Andrìani: non può essere un in¬ 
distinto blocco dei produttori, 
ma deve fare perno su una nuo¬ 
va unità del blocco dei lavora¬ 
tori dipendenti e di ouanti a- 
spirano a diventarlo. Ne hanno 
parlato Cuffaro, in relazione al 
ruolo delle forze della scienza e 
della ricerca e Matteucci, in re¬ 
lazione al ruolo e alla condizio¬ 
ne delle giovani generazioni. 
Ne ha parlato lo compagno 
Trupìa in relazione alla condi¬ 
zione della donna. 

Ma lo proposta di alternativa 
democratica dà anche nuovo 
spessore ai problemi della no¬ 
stra strategia e connotazione i- 
deale. Il compagno Tortorella 
ha notato che quando propo¬ 
niamo Talternativa democrati¬ 
ca pensiamo a un'alleanza con 
forze anche lontane da ogni in¬ 
tenzionalità socialistica. Ma ciò 
non toglie il fatto che, affer¬ 
mando giustamente il valore 


della equità come condizione 
indispensabile per una corretta 
politica di rigore, noi prendia¬ 
mo nettamente posizione con¬ 
tro il congelamento delle cose 
come stanno, contro l'idea e la 
pratica volta a riversare sulle 
masse lavoratrici il peso della 
crisi. Si dà cosi sostanza e im¬ 
mediatezza a quella ridefinizio¬ 
ne di senso della nostra aspira¬ 
zione socialista che costituisce 
l'originalità della nostra elabo¬ 
razione e connotazione. 

Temi politici più ravvicinati 
sono emersi in numerosi inter¬ 
venti. Mussi ha detto: nel con- 
msao io vedrei una dramma¬ 
tizzazione del giudizio sulla cri¬ 
si della democrazia italiana e 
dello Stato. Trivelli: vi sono tre 
condizioni di realizzabilità dcl- 
ralternativa: 1) un migliora¬ 
mento dei rapporti a sinistra; 2) 
l'espansione dei consensi; 3) 
riuscire ad evitare una reazione 
eversivo o uno spostamento a 
destra del mondo cattolico. 

Come si è detto, il compagno 


Cossutta ha esplicitamente in¬ 
trodotto un insieme di giudizi 
critici e di proposte procedurali 
che gli altri compagni interve¬ 
nuti hanno mostrato di non 
condividere. !n sostanza egli ha 
detto che non si può parlare og¬ 
gi di unità del partito, e non 
solo su questioni internazionali 
(ha confermato la sua riserva 
sulla posizione del partito in 
merito alla Polonia e all’insie¬ 
me dei paesi socialisti) ma an¬ 
che su altri punti fondamentali 
di linea politica. Ha parlato, in 
proposito, di divergenze, di¬ 
screpanze come causa di pavé 
disorientamento. Ha esemplifi¬ 
cato chiamando in causa, e cri¬ 
ticando, la posizione assunta 
sulla questione del costo del la¬ 
voro. Egli ha sostenuto, citando 
fonti bancarie, che il costo del 
lavoro si è fortemente contratto 
rispetto al fatturato, e quindi 
bisognerebbe respingere ogni 
discussione su questo tema. 
Circa i rapporti politici Cossut¬ 
ta lamenta incoerenze nei rap¬ 


porti col PSI e con la DC. Par¬ 
tendo da ciò egli chiedo un me¬ 
todo di confronto congressuale 
che consenta di tvcriitcarc* la 
consistenza di ciascuna delle 
tendenze critiche e dissenzienti 
nel partito, rifiutando di dare 
al dibattito il carattere di una 
campagna di chiarifìcazione. 
Infine na proposto che la ele¬ 
zione dei delegati rappresenti 
fedelmente, nelle successive i- 
stanze, la base congressuale e 
che di norma Io sezioni non e- 
leggano delegati che non siano 
tra i propri iscritti. 

Replicne negative sono subi¬ 
to venute all’intervento di Cos¬ 
sutta. In forma sintetica dai 
compagni Scano e Giuseppe 
D'Alema, in forma più analitica 
da Chiaromonte. Il primo ha vi¬ 
sto nelle osservazioni di Cos¬ 
sutta «una sorta di appello agli 
scontenti di tutte le armi» e una 
■prefigurazione, quasi una pre- 
conizzazione della cristallizza¬ 
zione delle divergenze e quindi 
delle frazioni!. Il secondo na af¬ 
fermato di non capire come 


Cossutta introduca elementi di 
divisione, di agitazione e di di¬ 
stinzione correntizio, approfìt- 
tando di dissensi che nascono 
da difficoltà reali. Questo non 
spinge a maggiore democrazia 
interna ma a effetti sconvol¬ 
genti nel partito. 

Implicita ma netta anche la 
replica di Chiaromonte a prò- 
peisito dei riferimenti di Cos¬ 
sutta alla nostra linea nello 
scontro sociale, e in specifico ri¬ 
ferimento alla questione del co¬ 
sto del lavoro. Abbiamo dura¬ 
mente reagito — ha detto — 
olla campagna che attribuisce 
l’inflazione e la crisi al costo del 
lavoro, tanto che, nonostante le 
pandi difficoltà, in Italia il sa¬ 
lario è stato meglio difeso che 
in altri paesi. I riferimenti sta¬ 
tistici (a cui Cossutta si era ri¬ 
chiamato per dimostrare una 
minore incidenza del solario) 
non sono significativi se non 
nel senso di confermare una 
tendenza storica nella composi¬ 
zione del costo finale delle mer¬ 


ci per la maggiore incidenza del 
costo del denaro e del capitale 
fisso. Resta il fatto che il sinda¬ 
cato era rimasto bloccato sulla 
questione del costo del lavoro, e 
cara dunque l'esigenza di una 
iniziativa. Bene na fatto la 
CGIL ad assumerla. Nel merito 
di tale proposta vi possono es¬ 
sere riserve, ma deve essere e- 
spresso apprezzamento per il 
suo valore politico. Devono es¬ 
sere i lavoratori a decidere, con 
una consultazione reale, sulle 
singole questioni, fermo restan¬ 
do che occorreva sbloccare la 
questione contrattuale e dare 
al movimento dei lavoratori 
una linea sul problema del sala¬ 
rio e del costo del lavoro. E giu¬ 
stamente questa linea compor¬ 
ta, come punto cardine, la rifor¬ 
ma fiscale. Come partito, la no¬ 
stra linea non può essere quella 
del diniego di ogni confronto su 
questa materia, giacché simile 
atteggiamento sarebbe illusorio 
e porterebbe ad aggravare le 
contraddizioni nel popolo. 

Enzo Roggi 


La banca è chiusa 
le file agli 
sportelli sono 
rimandate di 24 ore 


£ enorme la 
massa di 
gente 

che si serve 
degli 
istituti 
di credito 
per i BOT, 
le pensioni, 
le bollette 
Pratiche 
lente 
e tempo 
perso 
in attesa 
delle nuove 
tecnologie 



La chiusura delle banche per lo sciopero ha avuto ieri conse¬ 
guenze quasi analoghe a quelle provocate dalle agitazioni sinda¬ 
cali in servizi pubblici essenziali. Gli sportelli delle agenzie servo¬ 
no infatti in gran parte del paese per operazioni di uso frequente 
e comune a milioni di persone. 


MILANO — Ieri le banche 
hanno tenuto abbassate le 
saracinesche In tutta Italia. 
A bloccarne l'attività è stato 
uno sciopero di 5 ore e mezzo 
di tutto li personale che chie¬ 
de Il rinnovo del contratto di 
lavoro scaduto da oltre dieci 
mesi. Uno del tanti episodi di 
lotta sindacale di questi ulti¬ 
mi tempi, che riguarda una 
categoria minore, vista per 
giunta con scarsa simpatia 
da un'opinione pubblica abi¬ 
tuata a considerarla deten¬ 


trice di parecchi privilegi. 

Ma la banca. In molte re¬ 
gioni del paese rappresenta 
ormai un servizio pubblico 
non rivolto solo o prevalen¬ 
temente agli operatori eco¬ 
nomici, ma utilizzato co¬ 
stantemente per le operazio¬ 
ni più diverse dall'Insieme 
della popolazione. Cosi la 
chiusura degli sportelli Ieri 
ha comportato a Milano di¬ 
sagi per I cittadini forse an¬ 
cora non paragonabili a 
quelli derivanti da uno scio¬ 
pero del tram, ma senz’altro 
slmili, e forse superiori, a 
guelll che si patiscono per li 
blocco del servizio postale. 

In banca la gente si reca 
ormai quotidianamente per 
pagare le bollette del gas, la 
rata dell'affitto o quella del 
mutuo per la casa, oltreché 
naturalmente per fare pre¬ 
lievi o depositi sul conti cor¬ 
renti. forma questa di par¬ 
cheggio del risparmio non 
più appannaggio solo delle 
classi abbienti. La capillarità 
del servizio alla clientela mi¬ 
nuta si è tanto estesa che è 
ormai difficile trovare un 
grosso complesso Industriale 
o impiegatizio sprovvisto 
della favolosa macchina che 
sforna lucidi e fragranti bi¬ 
glietti da diecimila (fino a un 
massimo di duecentomila) a 
chi Inserisce nell’apposita 
fessura una tesserina ma- 

S etlzzata e forma su una 
tUera li suo •numero se¬ 


greto». 

Ma II «boom* vero e pro¬ 
prio della corsa alla banca si 
deve all’Importanza che da 4 
o 5 anni ha assunto la •ma¬ 
novra» del BOT nell’equlll- 
brio dei bilanci familiari. So¬ 
no ormai una massa enorme 
(e tra questi molti I pensio¬ 
nati) coloro che passano duo 
o tre volle al mese per ritira¬ 
re Interessi e dare ordini di 
nuovi acquisti, ma soprat¬ 
tutto per informarsi sulla 
eoavenlena del tassi offerti 
aul Cllolf a tre mesi rispetto a 
meUl a set mesto a un anno. 
il cavallo del banconi, tra T 
Impiegato e l'anziano lavo- 
imbreolafoechietta,sfdlae- 
gaaoo vere e proprie strate¬ 


gie, si calcola come li volume 
della magra liquidazione 
possa essere suddiviso tra ti¬ 
toli a scadenza breve e a più 
lungo termine, se convenga 
Insistere con I buoni del 'Te¬ 
soro anche se I tassi cedono, 
o passare alle obbligazioni 
dell’ENEL che pagano sem¬ 
pre li 20% ma congelano II 
capitale per 5 o anche per 8 
anni. 

Tutto questo lavorio, che 
raccoglie ogni mattina au¬ 
tentiche folle lungo gli stret¬ 
ti corridoi delle banche e pro¬ 
lunga Inevitabilmente i tem¬ 
pi delle soste (e che fa spesso 
Imbestialire II profano capi¬ 
tato per caso con la convin¬ 
zione di trovare II tradiziona¬ 
le luogo ovattato e prodigo di 
solerte sollecitudine), questo 
lavorio dunque, a detta del 
banchieri, costa molto al bi¬ 
lanci degli Istituti di credito 
e rende poco. SI tratterebbe 
In sostanza — dicono — di 
una taglia che II sistema 
bancario paga, molto di ma¬ 
lavoglia, alle esigenze di uno 
Stato superbanchlere asse¬ 
tato di capitali: tutti sono 
chiamati a contribuire in 
qualche misura, la banca 
mettendo a disposizione la 
rete del suol sportelli e una 
buona fetta del lavoro del 
suol Impiegati. Bi^gna dire 
peraltro che, malgrado I mu¬ 
gugni, gli Istituti di credito 
devono trovare alla fine la 
loro convenienza In questa 
offerta di favori allo Stato, se 
è vero che tra tutte le varie 
attività Imprenditoriali quel¬ 
la del credito si è rivelata ne¬ 
gli ultimi anni la più redditi¬ 
zia. E la politica del Tesoro 
ha avuto naturalmente un 
peso decisivo nel creare le a- 
deguate condizioni del privi¬ 
legio. 

Ed è appunto a proposito 
di questo malsano connubio 
tra sistema bancario e ge¬ 
stione del dissesto finanzia¬ 
rlo dello Stato che si colloca 
un'altra riflessione, di carat¬ 
tere più generale e connessa 
anche ella disputa contrat¬ 
tuale che ha tenuto Ieri ebla- 
se le filiali In tutta Italia. La 
banca ha protrato sotto T 
ombrello della politica di ri¬ 
gida restrizione monetarla 
attuata da questo governo, 
lucrando tra tassi attivi 
(guelll pagati da chi riceve II 
prestito) e tassi passivi (quel¬ 
li elatmtl al depositanti), fa¬ 
cendola cresta sul cosiddetu 
tassi reali (al netto cioè del 
peso delimnazlonex distri¬ 
buendo Il credito a oljcreafo- 
ne serua neppure aottomet- 
tarsl a regommentaakma nel¬ 
la nsauaoae degli la t ere r aa sl 
maaatmi preten dalla clien¬ 


tela. 

I banchieri naturalmente 
fanno sfoggio di dotti argo¬ 
menti di tecnica monetaria 
per difendere II loro operato, 
ma sono ormai rimbeccati 
da tutti. Non solo 1 sindacati, 
ma ora anche gli Industriali 
II accusano In pratica di usu¬ 
ra, e di una sensibilità quasi 
nulla peri problemi gravi del 
risanamento economico del¬ 
l’apparato produttivo. E l’ac¬ 
cusa riguarda anche l’arre¬ 
tratezza della strumentazio¬ 
ne tecnica di tutto 11 sistema, 
il ritardo con II quale si sta 
affrontando li problema del¬ 
l’introduzione di nuove tec¬ 
nologie che accelerino il di¬ 
sbrigo delle pratiche. Intenti 
come sono a fare soldi a pa¬ 
late — questa la denuncia — 
i banchieri si occupano mol¬ 
to poco del fatto che quanta 
ad automazione siamo molto 
Indietro rispetto al resto del 
Paesi occIdentalL 

Non si fa fatica del resto a 
rendersi conto della fonda¬ 
tezza dell’accusa. Se Ieri il di¬ 
sagio per Io sciopero si è fatto 
sentire a Milano e In quasi 
tutte le città del nord, si è In¬ 
vece avvertito molto poco 
nel Mezzogiorno. La politica 
delTaccaparramento degli 
sportelli che sta in testa al 
pensieri di tutti I banchieri 
noti riserva molto spazio alle 
domande di un Sud ancora 
segnato dall’arretratezza. 
Ciò che conta è il risultato 
•quantitativo» deU’attlvItà 
bancaria, quello •qualitati¬ 
vo» può continuare ad aspet¬ 
tare. È II rastrellamento del 
risparmio l’obiettivo che a- 
guzza l’ingegno del banchie¬ 
re, che trova naturalmente 
condizioni più favorevoli 
nelle aree sviluppate, dove si 
assiste a una frenetica con¬ 
correnza per accaparrarsi 
nuovi punti di contatto con 
la clientela. Cosa diversa, ed 
evidentemente giudicata po¬ 
co Interessante, è proporsi di 
elargire un servizio che con¬ 
tribuisca a risolvere proble¬ 
mi di carattere nazionale, 
stano questi lelaUvi alla di¬ 
stribuzione territoriale 
dell’attività bancaria oppure 
alltfOcIenza del servizio e 
alla conseguente dlmlnu- 
ziojne del costi. 

E appunto aiKhe per af¬ 
frontare e risolvere questi 
problemi, accanto natural¬ 
mente a quelli propri del 
trattamento salariale e nor¬ 
mativo della categoria, che 
Ieri I batKart hanno ItKto- 
clato le braccia. Ttm gli altri 
loro menti, quello, Indubbio, 
di aver aollecitato hflesalonl 
che restano di non poco con- 


Edotrdo Gardumi 


La trattativa 
sui contratti 


e il governo l'ha subito. Non co¬ 
si il sindacato, che ha opposto 
una precisa questione di meto¬ 
do. 

Le trattative — hanno ricor¬ 
dato Lama, Corniti e Benvenu¬ 
to in una conferenza stampa 
improvvisata — riguardano 13 
milioni di lavoratori, dell'indu- 
stria, dei servizi e anche dello 
Stato, e di questi meno di un 
quarto sono rappresentati dalla 
Conflndustria. Forse è inevita¬ 
bile che l'organizzazione di 
Merloni faccia da capo-fìIa, 
tant'è che il sindacato aveva ac¬ 
cettato di cominciare i negozia¬ 
ti proprio con la Conflndustria. 
E'^però inaccettabile — come 
ha ricordato Luciano Lama — 
che la Conflndustria si scelga i 
propri partners e li imponga al 
tavolo di trattativa. Del resto. 


non c'è neppure una logica con¬ 
vìncente. 

La questione è più di fondo: 
si tratta di sapere se la Confln¬ 
dustria cerca soltanto una co¬ 
pertura politica, garantita ap¬ 
punto dalle imprese pubbliche 
e, in particolare, da quelle lega¬ 
te alla DC, a una linea che con¬ 
ta ancora di giocare sulle pre- 

E 'udiztali; oppure, davvero c'è 
disponibilità a trattare. «O si 
tratta con tutti o con ogni sin¬ 
gola organizzazione degli im- 


renditori separatamente!, 
anno detto Lama, Corniti c 
Benvenuto ai presidenti dell' 
Intersind e delfASAP. 

Tutto è cominciato quando 
Corniti, arrivato in anticipo 
nella sede del CNEL, a Villa 
Lubin, ha incontrato il presi¬ 
dente dell’Intersind, Paci, e gli 
ha chiesto a cosa dovesse «il 
piacere dell'incontro!. Era l'an¬ 
nuncio della grana. Da quel 
momento a Villa Lubin ai è sca¬ 
tenata una affannosa rincorsa 


di voci, incontri separati, tele¬ 
fonate con Palazzo Chigi o il 
ministero del Lavoro, fino alla 
vera e propria guerra di comu¬ 
nicati ai giornalisti costretti ad 
inseguire il capo di gabinetto 
della presidenza del Consiglio, 
dottor Manzella. 

Spadolini aveva affidato, al 
primo soigere delle difficoltà, 
una difficile mediazione al suo 
capo di gabinetto: convincere 
Intersind e ASAP a restare al 
tavolo di trattativa ma solo co¬ 
me osservatori. La proposta, 
però, è stata seccamente re¬ 
spinta dall'lntersind. Così co¬ 
me era già stata respinta la pro¬ 
posta sindacale di cominciare 
la trattativa su due diversi ta¬ 
voli. 

La Conflndustria, intanto. 


decideva di realizzare una vera 
e propria sceneggiata. La sua 
delegazione andava ad occupa¬ 
re i posti assegnatigli dal ceri¬ 
moniale, con gli inaustrioli che 
si mostravano stupefatti, men¬ 
tre il «duro! Mortillaro invitava 

f ili operatori della TV a filmare 
c sedie vuote dell'oltra parte 
del tavolo della trattativa. La 
commedia è durata un'ora, tra 
lazzi divertiti e distribuzione di 
comunicati in cui si definivano 
le richieste sindacali come «pre- 
giudizialii, fino a quando lo 
stesso Mortillaro dava disposi¬ 
zioni di sciogliere le fila. Merlo¬ 
ni e Mandefli (che intanto ave¬ 
vano incontrato senza risultato 
Lama, Corniti e Benvenuto) af¬ 
fermavano che si era già perso 
troppo temira e andavano via. 
Ora tutto è condizionato al 


chiarimento diretto con il pre¬ 
sidente del Consiglio sollecita¬ 
to formalmente dal sindacato. 

Da oggi, comunque, parte il 
confronto con le altro omaniz- 
zazioni imprenditoriali: (Jonfa- 
gricoltura. Confapi e (}onfcom- 
mercio. Ma la giornata presen¬ 
ta un altro appuntamento di ri¬ 
lievo: al ministero del Bilancio 
si inaugura il «terzo tavolo! di 
trattativa, tra sindacati e go¬ 
verno, sulla riforma del fisco e 
gli investimenti. Saranno pre¬ 
senti i ministri Formica e La 
Malfa, assente — invece — An¬ 
dreatta: pare che il ministro de¬ 
mocristiano del Tesoro abbia 
fatto il gran gesto del rifiuto. 
Forse è un tassello da inserire 
nel confuso quadro di ieri. 

Pasquale Cascella 


Craxi rassicura 
Spadolini 


spettive meno inquietanti al 
mondo del lavoro-: questa la 
dichiarazione di intenti pro¬ 
nunciata dal segretario del 
PSI senza però accompagnar¬ 
la con nessuna indicazione 
precisa sul come raggiungere 
questi obiettivi. 

•Sarebbe inaccettabile — 
aggiunge invece Craxi — il 
venir meno della solidarietà 
della maggioranza su ele¬ 
menti costitutivi essenziali 
dei decreti e della legge fi¬ 
nanziaria proposta dal go¬ 
verno». Le rindicazioni mi¬ 
gliorative» destinate a scatu¬ 
rire dal dibattito parlamen¬ 
tare non debbono essere 
•scartate a priori», secondo 
il segretario del PSI: ma pur¬ 
ché risulti chiaro, in ogni ca¬ 
so, che la maggioranza (e qui 
Craxi sottolinea puntigliosa¬ 
mente lo scarto di voti parla¬ 
mentari a vantaggio del pen¬ 
tapartito), •deve volere e po¬ 
tere decidere, senza per que¬ 
sto escludere eventuali trat¬ 
tative con l’opposizione ove 


si ritenessero opportune, 
possibili e utili». 

Guanto all'invito rivolto 
dalla Direzione comunista 
per un esame della situazione 
economie^ •occorre precisa¬ 
re — ha risposto Craxi — se 
si tratta di un’iniziativa li¬ 
mitata a uno scambio di in¬ 
formazioni oppure di un’ini¬ 
ziativa che, sulla base di di¬ 
sponibilità preannunciate, 
può fornire indicazioni utili 
ai fini di eventuali conver¬ 
genze parlamentari». 

Craxi non ha invece fatto 
parola della proposta demi- 
tiana di un’alleanza elettora¬ 
le dei cinque partiti dell’at¬ 
tuale maggioranza. Il «not so¬ 
cialista era stato già espresso 
da Martelli, e con linguaggio 


tagliente. È chiaro che, rifiu¬ 
tandosi persino di prenderla 
in considerazione, Craxi ha 
inteso ribadire la secca con¬ 
trarietà del PSI alla mossa di 
De Mita. 

Ma egualmente, i democri¬ 
stiani non sembrano inten¬ 
zionati a mollare. Sul Popolo 
di stamane Giovanni Galloni 
affronta tutti e due i proble¬ 
mi che minacciano bufera nel 
pentapartito: l’atteggiamen¬ 
to sulla manovra economica e 
la proposta elettorale di De 
Mita. Al governo si garanti¬ 
sce •sostemo» per l’approva¬ 
zione dei decreti, ma al con¬ 
tempo viene dichiarata una 
disponibilità -ad affrontare 
una discussione per verifi¬ 
care la possibilità di rag¬ 


giungere, insieme agli obiet¬ 
tivi della riduzione dell’in¬ 
flazione e della spesa pubbli¬ 
ca, anche quelli dell’aumen¬ 
to degli investimenti, della 
produzione e dell’occupazio¬ 
ne». E non a caso anche Mar¬ 
tora (neU’intervista airEuro- 
peo già citata) dice che in¬ 
vece di ridurre il deficit dra¬ 
sticamente ci potremmo an¬ 
che fermare a 70 mila miliar¬ 
di». 

Alle critiche mosse da 
Martelli all'idea di De Mita, 
Galloni risponde invece su 
due piani. Il primo cerca di 
essere persuasivo, rassicu¬ 
rante: non si tratta di una 
proposta ultimativa, ma di 
un •ragionamento politico»^ 
gli alleati dovrebbero anzi 
comprendere che esso è di¬ 
retto ad •assicurarli come 
siano infondati i sospetti di 
una presunta volontà della 
DC ai accordi o addirittura 
di complotti per isolare la 
posizione socialista, come di 


qualunque altro partito del¬ 
la maggioranza-. Dopo la ca¬ 
rota, appare il bastone, che 
consiste neU’addossare al 
PSI il sospetto di puntare 
soltanto a elezioni anticipate: 
fuori della linea indicata da 
De Mita, «ut può essere solo 
— scrive infatti Galloni — la 
tentazione di continuare a 
proporre una scorciatoia e- 
ìettorale che noi abbiamo ri¬ 
tenuto e continuiamo a rite¬ 
nere non utile per il Paese». 

Immediata, non appena le 
agenzie hanno cominciato a 
diffondere le anticipazioni 
dell’articolo di Galloni, è ar¬ 
rivata la controreplica socia¬ 
lista. Le areomentazioni del 
direttore del Popolo sono pe¬ 
rentoriamente liquidate: egli 
non ha aggiunto alcun ele¬ 
mento convincente, e anzi «si 
profila il rischio obiettivo di 
trasformare quello che vor¬ 
rebbe essere un mero ragio¬ 
namento in una contorsione 
politica destinata non ad al¬ 


largare la collaborazione, ma 
a soffocarla in una nube di 
sopravvenienti polemiche». 

Di fatto, già si arroventa 
quella scoppiata nei giorni 
scorsi tra socialisti e socialde¬ 
mocratici proprio intorno al¬ 
la proposta di De Mita. Lon- 

f ;o, come si sa, è favorevole, e 
o ripete stamane sul giornale 
del PSDI: •Se dobbiamo con¬ 
tinuare a governare con la 
DC, tanto vale farlo nelle mi¬ 
gliori condizioni nei rapporti 
di forza e nella stabilità». Del 
resto, secondo lui, «/a rispo¬ 
sta è nelle cose e lo sarà ob¬ 
bligatoriamente anche in 
campagna elettorale, quan¬ 
do il PSI comunque dovrà o- 
perare una scelta, che pen¬ 
siamo sarà coerente con la 
sua politica di questi anni». 
•Mi sembra un capovolgi¬ 
mento del concetto del bloc¬ 
co laico», ha replicato Valdo 
Spini. 

Antonio Caprarica 


L'agguato 
di Avellino 


ha già imboccato il lungo 
svincolo che conduce al ca¬ 
sello e, quindi^ all’uscita del¬ 
l’autostrada. E a questo pun¬ 
to che il «commandoi entra 
in azione. 

Una vettura sorpassa la 
macchina dei carabinieri e la 
blocca stringendola verso il 
guard-rail. Un attimo dopo 
altre due auto sono intorno 
alla Peugeot che viene cir¬ 
condata da un nugolo di kil¬ 
ler. Due carabinieri, vengono 
immediatamente disarmati 
dai camorristi. L'autista, 
malmenato, viene fatto sten¬ 
dere per terra. Poi, è la volta 
di Elio Di Mella: è lui il cara¬ 
biniere che ha in mano la ca¬ 


tena alla quale è ammanet¬ 
tato Mario Cuomo. È un i- 
stante. Forse un movimento 
di troppo, forse addirittura 
una esplicita ribellione: un 
killer lo stordisce, all’im¬ 
provviso da una pistola 357 
Magnum che è nelle mani di 
uno dei camorristi parte un 
proiettile che colpisce il ca¬ 
rabiniere alla gola, la passa 
quasi da parte a parte ed esce 


dal petto, aH’altezza della ot¬ 
tava costola. Il colpo, spara¬ 
to dall’alto verso il basso, ha 
un effetto devastante: Elio 
Di Mella, sposato e padre di 
un bambino, muore all’i¬ 
stante. 

Il «Gommando! si impos¬ 
sessa delle pistole dei tre mi¬ 
liti e fugge via portando con 
sé Mario Cuomo. I posti di 
blocco istituiti un po’ ovun¬ 


que non danno risultati: le 
tre macchine usate dai killer 
(un’Alfetta, una Ritmo ed 
una Ford Fiesta) erano già 
sull’autostrada e possono es¬ 
sere andate chissà dove. 

Mario Cuomo, due ornici-* 
di, un sequestro di persona, 
un gran numero di altri rea¬ 
ti, è libero. Forse non doveva 
essere scortato, in quel mo¬ 
do, da appena tre carabinie¬ 
ri. Minuto dopo minuto, par¬ 
ticolari si aggiungono a par¬ 
ticolari e l'inadeguatezza 
della scorta per il giovane ca¬ 
morrista della banda Cutolo 
appare sempre più chiara: il 
nome di Mario Cuomo, in¬ 


fatti, è in quella famosa lista 
di 22 camorristi stilata dal 
giudice Gagliardi con allega¬ 
te una sfilza di accuse e la 
richiesta di immediate misu¬ 
re anti-mafia. Lo stesso giu¬ 
dice Gagliardi, forse proprio 
per la compilazione di quella 
lista, era finito nel «mirino! 
della camorra organizzata 
riemergendo vivo quasi per 
miracolo dalle valanga di 
proiettili esplosigli contro in 
un agguato tesogli appena 
un mese fa. 

Mario Cuomo veniva tra¬ 
sferito da Campobasso ad A- 
vellino proprio perché dove¬ 
va essere presente — il 14 di 


questo mese — alla prima se¬ 
duta del processo istruito e 
voluto proprio dal giudice 
Gagliardi. Perché i partico¬ 
lari di questo spostamento e- 
rano noti ai camorristi? Al 
giudice Gagliardi, ancora ri¬ 
coverato in ospedale, dopo 1’ 
ultimatum lanciatogli dalla 
camorra subito dopo l’ag¬ 
guato, sono arrivate diverse 
telefonate di minaccia: «Non 
arriverai vivo al 14 ottobre. 
Quel processo non si farà 
mai!. L’agguato di ieri è un* 
altra terribile sfida della ca¬ 
morra contro quel processo. 

Ettore De Socio 


Nuovi arresti 
tra i mafiosi 


sulla Circonvallazione di Paler¬ 
mo, assieme ai tre carabinieri e 
eirautiata della Mercedes che 
lo stava trasportando dal carce¬ 
re di Ejma a quello di TYapani. 

L’accusa, che costituisce un 
importante tassello della nuova 
mappa criminale in Sicilia, è 
stata formalizzata ieri mattina 
a tempi record dal giudice i- 
struttore Giovanni Falcone. Il 
magistrato ha spiccato quattro 
mandati di cattura per omici¬ 
dio plurimo aggravato nei con¬ 
fronti dello stesso Santapaola. 
e di Nunzio Salafla e Salvatore 
Genovese, catturati ieri l’altro 
dalla polizia in una villa bunker 
ad una decina di chilometri da 
Siracu^ e Antonino Ragona, 
28 anni, un killer palermitano 
importato a Florida (Siracusa), 
dove risiedeva, da una gang 
«agguerrita e pericolosa* — di¬ 
cono gli inquirenti — i cui lega¬ 
mi stretti con la mafìa palermi- 


da Falldin, in carica per gli 
•aliali correnti*. 

Zeri, c’è sUto. prima della 
conferenza stampa di Stef- 
fenson, un susse^irsl di no- 

Ì izie. spesso contraddittorie. 
: certo che sono state lancia¬ 
te altre cariche di profondi¬ 
tà: 4 verso le ore 14.30; poi 
altre 3 verso le 17.30. Ufficio¬ 
samente, si è detto che li mi¬ 
sterioso sottomarino aveva 
cercato di uacire dalla baia di 
Hors, dove era intrappolato, 
e che con questi nuovi lanci 
si era cercato di bloccarlo. 
Contemporaneamente, era¬ 
no circolate altre voci: è già 
■tate prceo contatto, con ap¬ 
parecchi «Sonar», con l*unl- 


tana sarebbero ormai provati 
ad iosa. Su Santapaola, per 
completare il quadro, ora inda¬ 
ga anche la Guardia di Finanza, 
per un accertamento patrimo¬ 
niale a tappeto che non sarebbe 
stato posdlnle senza la nuova 
legge antimafia, costata tanto 
sangue. 

£ saltato fuori anche un 
grosso traffico di droga (hashi¬ 
sh), 600 chili in un anno, prove¬ 
niente dal Marocco, con sede di 
smistamento nella stessa pro¬ 
vincia di Siracusa, finora rite¬ 
nuta al di fuori dagli itinerari 
della grande criminalità orga¬ 
nizzata, ed invece sede — ora 
s’è saputo — dei «covi* dei Iril- 


ler del «reparto operativo* delle 
grandi esecuzioni. 

Da qui una trasferta in mas¬ 
sa di funzionari della squadra 
mobile e della Ciiminalpool — 
aiutati da rinforzi provenienti 
dal «continente* — proprio nel¬ 
la provincia di Siracusa, e che 
ha portato — dopo il Mitz che 
ha permesso rarresto di Salafia 
e Genovese — alla cattura di 
Ragona e di altri tre personag¬ 
gi: Sebastiano Pandolfo. 33 an¬ 
ni, sorvegliato speciale, origina¬ 
rio di Dentini fla stessa loodità 
dove un fratello di «Nitto* San¬ 
tapaola, Antonino, venne cat¬ 
turato l’anno scorso armato di 
un Kalashnikov), Salvatore 


Miduri, 34 anni, pregiudicato, 
di Augusta, e Concetto Tara¬ 
selo 43 anni un danaroso com¬ 
merciante di tessuti di Fioridia. 

Essi avevano preso in mano, 
secondo la polizia, il traffico di 
hasbirii fino ad allora mmiopo- 
lizzato dal clan Ferlito, trovan¬ 
do un’ideale base d’appoggio. 
Proprietario di una barca di 
venti metri, la «Inducenza T», il 
commerciante trasbordava la 
droga proveniente dal Marocco 
per affidarla al clan Santkpao- 
la. Pandolfo e Miduri sono ac¬ 
cusati dì «associazione per de¬ 
linquere*, oltre che di importa¬ 
zione e vendita di droga, impu- 


che dichiarato: «Abbiamo 1* 
ordine dal governo di iden¬ 
tificare qualsiasi cosa si trovi 
sotto il livello del mare, di ri¬ 
portarla in superficie, di 
scortarla fuori delle nostre 
acque territoriali. Ma questo 
ordine ~ aveva aggiunto il 
portavoce — potrebbe essere 
modificato in qualunque 
momento*. E, ieri sera, c'è 
stata la conferenza stampa 
dei nuovo capo di stato mag¬ 
giore della Difesa, «fresco di 
nomina* come informano le 
agenzie. Nelle prossime ore, 
forse, ai potrà sapere di più 
ed il «mistero di Muskoe» po¬ 
trà, forse, essere chiarito. 


tazione che pesa sul capo di Ca- 
rascio. 

Ma la grande caccia non è fi¬ 
nita. S'annunciano nuovi svi¬ 
luppi. Il capo della squadra mo¬ 
bile Ignazio D’Anione, in una 
conferenza stampa, ha tenuto a 
chiarire ieri sera come le inda¬ 
gini sui più grossi delitti di Pa¬ 
lermo abbiano ormai portato 
all’estensione di accertamenti a 
tutta l’isola, ma anche al resto 
d’Italia, ed a connessioni este¬ 
re. Per 0 clan Santapaola, rite¬ 
nuto roiganizzatore del com¬ 
mando che uccise Dalla Chiesa, 
si paria, così, dì prove ormai 
certe relative ai legami con la 
mafia palermitana. 

Le indagini della Finanza, 
poi, potrebbero portare ancora 
più in profondità e più in alto, 
verso i nessi delle bande crimi¬ 
nali con precisi settori del siste¬ 
ma di potere. La novità princì- 
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pale, intanto, riguarda la pre¬ 
senza agli atti dell’inchiesta di 
una serie di testimonianze ine¬ 
dite. Innanzitutto, c’è un su¬ 
pertestimone oculare dell’ag¬ 
guato di via CarinL Ma ci sono 
anche una serie di detenuti in 
varie carceri d’Italia «pentiti*, 
che avrebbero offerto agli inve? 
stigatori nuovi spunti relativi 
ad indagini finora quasi arena¬ 
te. Ha ricevuto un sussulto an¬ 
che l’inchiesta sulla esecuzione 
del vice-questore di Palermo 
Boria Giuliano (21 luglio 1979). 
Fu il primo de^ investigatori 
ad aver intuito l’intelaiatura e i 
rapporti col potere bancario e 
finanziario della nuova crimi¬ 
nalità mafiosa. Venne lasciato 
solo, senza poteri, davanti alla 
sfida sanguinosa, che in quei 
giorni stava s(^o iniziando. 

Vincenzo Vasile 
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Rirse Sfuggito 
il sommergibile 


tà-spla; non si tratta di un 
sottomarino *convenzlona- 
le*. ma di un’unità teleco¬ 
mandata a distanza e senza 
equipaggio; no, è un sotto¬ 
marino «convenzionale*, ha 
un equipaggio e dovrà emer¬ 
gere alla superfìcie entro 
qualche ora per «prendere a- 
rta«: addirittura: 1 nuovi lan¬ 
ci dt cariche tono stati effet- 
.tuatt come «avvertimento* 


nei confronti di una seconda 
e misteriosa unità subac¬ 
quea entrata nelle acque sve¬ 
desi e che cercava di avvici¬ 
narsi alla baia di Hors. Voci 
— come si vede — incontrol¬ 
labili e tutt’altro che concor¬ 
danti. 

Mercoledì, comunque, 11 
portavoce della marina, ca¬ 
pitano Carlsson, aveva an- 
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